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VIAGGI ED INVESTIGAZIONI NELLA GRECIA. 



Cmtinuaziime deW articolo interrotto nel voi. XVIII, 

terzo della nuova serie. 

IV. 

Tanagra. — Eteonos, Skolo$, Graeas Hedos, Eleon, Bciion ecc. 

Jua valle dell' Asopo fra Oropos o Tanagra, special- 
mente la parte più stretta fra Sjkamino ed Inia è ame- 
nissima. Le sponde di dettò fiume sono ben coltivate. 
I campi lungo cui riccamente discorre, rigogliosi di gran 
turco, e adorni di olivi, veggonsi vagamente ed utilmente 
annaffiati da piccoli ruscelletti ; le colline adjacenti sor- 
gono coperte di pini (1). L' Asopo al presente vien chia- 
mato Vuriéni ( xh Bovpim). 

Ad un^ ora di cammino verso il ponente da Inia e 
pure sulla sinistra ripa dell' Asopo, sono gli avanzi di 
Tanagra, chiamati ora Graemàda (2), sul pendio di alta 



(0 Dicearco fece questa strada e chiama la regione hXou6(puTOi 
e awBsv^poq (p. ^142. Tchn. ) L^ ultimo epiteto rapportasi alle col- 
line selTOse da ambedue le parti della yalle. La distanza di 430 
stadj, che Dicearco dà da Tanagra fin ad Oropos, è un pò troppo 
grande. Saranno forse 400 stadj. Anche le distanze da Platea a Ta- 
nagra e da Platea a Tebe calcolate a stadj 200 e 80 son troppo 
grandi ; intanto i numeri e le distanze stanno in analogia fra loro. 
Inoltre, Dicearco ha calcolato gli stadj pei Tiandantì. 

(2) ri rpai{x.céSa pare che sia una parola albanesiaca che forse 
significa un^ altura. 
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coUma congiunta colla parte più orientale della mon- 
tagna diSorós* Il Lari) piccolo rìvo^ che nel mese d'Ago- 
sto,, quando mi. trovai colà, ancora portava acqua, forma 
verso V oriente il limite della collina. Il letto delPAsopo 
verso il mezzogiorno nella state diviene asciutto. 

' Le mura di Tanagra che malgrado lo stato rovinato, 
in cui si trovano, possono rintracciarsi in tutta la loro 
estensione, scendono dalla cima della collina fin presso 
a' due rivi, cingendo così una grande pianura coltivata 
in parte^ che dechina tra il mezzogiorno e 1' oriente* 
Delle mura, oltre alcuni altri pezzi, due porte strette 
sì son conservate. La loro costruzione è una mesco- 
lanza di grandi macigni quadrati e di pietre poligone, 
di color nericcio, parte rozze e trascuratamente disposte, 
parte con buon artificio tagliate e congiunte. Nell'in- 
terno scorgonsi diverse sostruzioni. Vicino alla cima la 
collina è appianata a terrazzi. Là trovasi fra l'altre una 
grande sostruzione ben conservata di sassi quadrati ne- 
ricci: ed ancor più in altOn quasi in sulla detta, cima 
riconoscesi dalla cavità semicircolare, l'antico teatro; 
benché de' gradini nulla si sia conservato sopra terra. 
Siccome Pausania dopo la menzione de' tempj tanagrei 
di Dioniso, Temide, Afrodite, Apolline e de' due sagrar] 
di Erme passa poi al teatro vicino, osservando con lode 
che i Tanagrei avevano assegnati agli edifizj sagri un 
sito separato dalle loro abitazioni; cosi possiamo forse 
argomentare che tutti i tempj erano posti sul piano al 
disotto del teatro; benché la grande sostruzione anzidet- 
ta, che stendesi da settentrione verso mezzogiorno, paja 
piuttosto appartenere a qualche altro edifizio pubblico, 
che ad un tempio (1). Il ginnasio di cui parla Pausa- 

(0 Siccome da Dicearco Tìen lodata la avrdfxua degli abitanti, 
così difficilmente possiamo credere, che ayessero ornato con lusso le 
loro case, laonde sappongo che invece di To7f $c rm olxkw vpo^ùpoig 
abbia da leggersi : toT; Sì twv ìspw irpó^ùfoif^ xaì iyxaù^aiv òvads- 
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Bia, stava forse fuori delle mura, laddove, specialmente 
verso il ruscello di Lari, molte sostruzioni considere^ 
Yoli di macigni quadrati sono sparsi pei campi. Del resto 
si dal gran circuito delle mura e sì dai numerosi resti 
di edifizj grandi confermasi la notizia di Strabone, che 
al tempo suo Tanagr a e Thespiae fossero state le città 
le più importanti della Beozia (IX, 2. p. 263. Tchn. )• 

Al di là del Lari nelP angolo che forma coir Asopo, 
c^ è la collina isolata di Kokàli ( rh x^xaXc ), alle radici 
di cui verso il Lari si è conservata una sostruzione di 
grandi e neri macigni quadrati. Se quivi fosse il temenos 
d'Achille, che Plutarco colloca fuori della città ( Quaest. 
Gr. 37, p« 320 Tchn. )\ non possiamo che congetturare 
mancandocene altre notizie. 

La montagna di Kerykion, dove Mercurio dicevasi 
essere nato, e di cui parla Pausania, è forse la prossi- 
ma cima più alta verso ponente di Tanagra, e là pure 
deve forse cercarsi il paese di Polosan ed il sepolcro di 
Orlon, mentovati da esso Pausania. -^Siccome fondato- 
re della città veneravasi dai Tanagrei Poemander, dal 
cui nome in principio la città chiamossi Poemandria ed 
il territorio Poemandris (1). 



fjiaTtxòìi xoXXKrra vaf «ffxet/aflr^s^ti. Dì pittare Pdufiania tton mentova 
che quella di Corinna nel ginnasio. Quelli iyxetufiara ày ad sitar ixd 
hanno forse da ritenersi per tàbulae voHvae^ dipinte su legno. nella 
maniera encaustica, che presso gli antichi teneya il luogo della no^ 
atra pittura a olio. Tali quadri dipinti su legno parte afBggeyansi 
alla parete collo stucco^ particolarmente se erano grandi (Téstie« 
bantur parietes tahulis Cic. Verr. II, 4, 65 }, parte erano esposti od 
appesi. 

0) Str. IX, 2. pag. ^53. Tchn. vIToi/^ay^pK ^l(rTÌy iaòrvir^ 
TwvoBypixrl» KoXouvrai $« xou Vt^vpaiM oi Ta^aypouùf Secondo Ero- 
doto (V, 57 ) i Gephyraei abitavano in principio il territorio tan£« 
greo, ma ne furono espulsi ed andarono neirÀttica. — Steph. B. t« 
T«yóyp«; Eustath. Il, II, 498; Lycophr. Cass. 326 riferiscesi ad Àn- 
lide, che più tardi apparteneTa a Tanagra. ColP epiteto di Pad tltt 
Ljcofrone forse allude al porto d^ Àulide, il cosidetto jSaBóc Xifciì». 
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Dirimpetto alla collina di Kokàli sulla ripa destra 
dell' Asopo sta sotto alte quercìe la grande, ma mezzo 
rovinata chiesa di S. Teodoro, nel cui intemo vi sono 
due colonne doriche coperte di stacco. Alcuni pezzi di 
comici e molti macigni antichi veggonsi parte murati 
nelle sue pareti, parte sparsi nelle sue vicinanze. Una 
iscrizione colà trovata contiene uno psephisma de'Ta- 
nagrei (Leake, travels in Northern Greece, II, p. 457), e 
questo titolo insieme colle notizie degli antichi intorno 
alla posizione della città su di una collina alta presso 
le sponde dell' Asopo , a ducento stadj da Platea sulla 
strada di Oropos, paragonate cogli avanzi di Graemàda, 
provano abbastanza, che questi avanzi appartengono all' 
antica Tanagra (1). 

Dicearco descrìve la strada da Tanagra a Platea 
siccome quella ch'era aspra e diserta, e che menava in alto 
verso il Githaeron (2). Questa strada che ancora vien 
usata ordinariamente per la sua brevità, passa Darìmàri 
e di colà va sempre lungo' le radici del Githaeron fino 
a Platea. Altra strada va lungo la ripa dell' Asopò. Vero 
è che questa è poco praticata a cagione delle molte tor- 
tuosità che fa il fiume. L'ampio spazio frali' Asopo e le 
vere radici del Githaeron, alle quali sono posti i villag- 
gi di Darìmàri , Katzula e Bubuka, ed in tempi antichi 
le città di Skolos, Erythrae e Hysiae, è sparso di poggj 
e tagliato da molti e grandi torrenti: e questo era ca* 

(0 Presso Str. IX, 2. pag. 254. Tchn. c^è una lacuna, che 
può supplirsi nella guisa seguente ; seri Bè ru U ^Pw eU "Apyoc 
àntóvri iv àfurrspàfi Tavdyp»' [airióvri V iU XaXxi8«] cv ^sfiftxtÌTm. 
Siccome Strabone poco prima ha parlato dell]ó$ò$ QinPaim tlq XaX- 
x/$a, così è probabile, che egli avesse fissato la posizione di Tana- 
gra confrontandola anche con questa strada. 

(2) OSÒ; "htrox^ /Afv ìfnjÀoq xotl XiBùiS'ng àvatsivou^'a lepò^ròv Ki- 
9a(f>Mva, où Xiav Bs Im&^aXió;, L^ ultima parola riferiscesi anche a 
ruberìe, siccome in questo risguardo loda la strada da Tanagra ad 
Oropos. 
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gione, perchè la strada grande passasse tanto vicina al 
~ Githaeron. 

Pochi minuti prima di giùngere a Darimàri, si at« 
traversa la strada che da Atene porta a Tebe per Phyle. 
Al di là ^ Darimàri ahra strada più difficile scende dal 
convento di S. Meletios, ed tmiscesi con quella vicino 
all'Asopo. Là strada menzionata iii primo luogo da Phyle 
passa poi V alta vallata di Skurta ( rà lytoZpra ), pianura 
poco coltivata e da tutte le parti cinta di colline ignude 
di piante e poco amene. La strada V interseca nel bel 
mezzo, dove per un lungo tratto la via antica si rico- 
nosce. Sui margine della valle scorgesi il villaggio di 
Skurta, a sinistra Krora ( rà Kpópa) , Kabasala ( tà Ka* 
jSa^aXa) te Kakoniscnri. In mezzo ad essa vi è un gran 
pozzo. Verso nord-ovest ella mette ad una strada an- 
gusta, a destra della quale su d'una collina sta una 
torre del medio evo. A sinistra poco lontano dal prin* 
cipiar della via, scorgesi il villaggio di Sialesi (1). Ol- 
tre il quale trovai presso una «iiÌ6sa> diversi macigni an- 
tichi e fra questi un piccolo * basso-rilievo di marmo 
bianco rappresentante Trofonio, che, immaginato come 
Hermes Ghthonios, porta un' anima all'Hades. 

Non posso fissare con certezza la posizione di qual- 
che paese antico in questa valle, benché le notizie de- 
gli antichi su Eteonos mi confermino nell'opinione, che 
egli fosse stato qui vicino, forse presso il villaggio di 
Sialesi poco lontano dall'apertura della valle. Apparte- 
neva, siccome pure Skolos, alla Parasopia e con questa, 
almeno per qualche tempo, al territorio di Platea 
( Str. IX, 2, p. 261 ). Ancor oggidì tutti i villaggi della 
yalle di Skurta appartengono alla stessa .demarchia con 



(0 TÒ SiaXecf. A cagione della stretta yien pure chiamato 
AEpPeyo(nocX£<rf ed ha da distinguersi bene da Kakosialesi (Sphendale). 
Gel, pag. 53 e 54 confonde Tuno col P altro. ' 
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Darimari, proya safficente per la congiunzione naturale 
di essi paesi. — Dicesi che ad Eteonos fosse in tempi più 
recenti dato il nome di Skarphe. La sua situazione su 
d'alte roceie è conosciuta da Omero. Stazio pure, che 
nelle sue descrizioni segue gli epici greci » mentoya i 
gioghi de' suoi spessi ed asprissimi monti ( Theb. VII, 
266, densamque iugis Eteonon iniquis ), ciò che perfet- 
tamente conyiene alla yalle di Skurta» In Eteonos era 
un sacrario di Demeter, nel quale mostrayasi il sepol- 
cro d'Edipo (Schol. ad Soph. Oed. Col. 91.). 

Darimari è un gran yillaggio albanesiaco a pie del 
Cithaeron, il più alto giogo del quale, da colà fin' ad 
Éteutherae chiamasi Pàstra (-hUiarpa) (1). I suoi dintorni 
producono grano eccellente, molto ricercato a cagione 
della, sua finezza e bianchezza. — Pochi minuti yersp po- 
nente dal yillaggio sorge il metochi di S. Meletios so- 
pra una altura , dal pie del Githaeron abbastanza rimota 
per offrire una yeduta molto estesa per la Parasopia. 
Una fontana yicina forma un ruscello che scende all'Asopo 
distante un quarto d'ora incirca. Questo fiume nell'estate 
è secco ; ad eccezione di alcune lagune^ che forma qua e là, 
in parte profonde e feconde di pesci. Il resto del suo letto 
è coperto di x^vocirct^a, con cui si tessono canestri, e 
che è senza dubbio la 9j(óho^ di Pausania (Y, 14, 4; 

VCV5 ; pf. II. IV, 385 'Ao-wttJs Pa3'Co';to«vcs, Àe^eTroÉio^). 



<0 È noto che la parte la più alta di tutto il Githaeron aldis- 
sopra di Platea ora chiamasi o 'EXariof, Tabetaja. Da Eleutherae 
fin^ alla stretta, per la ^ale passa la strada da Darimari al cpnyento 
di Meletios,. esso monte Yien chiamato h TLdtrrp», La stretta appel- 
lasi ai nóprai^Da Portaes fin^alla stretta dfPhyle porta il nome di 
Megalo Bunó. Questo è contigno al Pames, Podiemo OziAs, ó ^O^eió^ 
od ^0([(. Anche gli antichi ayerano certamente dei nomi peculiari 
per le parti della catena del Githaeron. Pare che la più alta parte, 
che da Eleutherae passando Platea stendesi fin^ al seno corinzio, 
r attuale Elatiàs, sia stata TAracynthus. 
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Nel terreno della collina, sulla quale sta il ineto- 
ehi, trorai molti sassi mezzo lavorati, che sembrano 
aver appartenuto a mura antiche. Una mezz'ora più 
verso oriente a sinistra della strada c'è una piccola chie- 
sa, che spetta al vicino villaggio di Katzula. Trovai colà 
l'imoscapo ed un frammento di piccola colonna ionica. La 
direzione della strada antica lungo il piede del Githaerqn 
coincide colla strada attuale per KatzùIa e Bubuka, ed 
i^ molti siti riconoscesi ancora.— -La posizione del me- 
tochi ci fa credere che quivi stava l'antica Skolos. Di 
siffatto paese famoso per la sua situazióne deserta e po- 
co amena (1), già fin da' tempi di Pausania non sussi- 
stevano che gli avanzi soli, onde non possiamo mara- 
vigliarci che tanto poco ora ne rimanga. La natura per- 
altro del suolo è rimasa la medesima, e già gli anti- 
chi lodavano, come adesso, il pane di Skolos. Le statue 
di Demetor Megalartos e MegalomazoSj di Cerere del gran 
pane, stavano probabilmente nel tempio che Pausania 
vide fragli avanzi (Paus. IX, 4, 3; Ath. Ili, 73. p. 109; 
X, 9, p. 41 6)., — Secondo Strabene Pentheus fu dilace- 
rato dalie Baccanti in Skolos (IX, 2 p. 261). Ma sic- 
come qui il Githaeron e tutte vicinanze sono al tutto 
prive di alberi, così sarà più giusta l'osservazione di 
Pausania, che nessuno sapesse indicare il sito, dove Pen- 
teo fu dilacerato ed Edipo esposto. Euripide ed altri poeti 
narrano tali fatti essere avvenuti nelle abetaje aldìso- 
pra di Platea, di cui appresso si ragionerà. 

Le strade da Eteonos e Skolos ossia da Sialesi • 
Darimari a Tebe unisconsi sull'altra ripa dell' Asopo e 
conducono di là fra colline non coltivate fin' alla sor- 
gente dell' Ismeno. La distanza dall' Asopo fin a Tebe d 
di due ore. Quasi alla metà della strada e' è a sinistra 



(0 Strab. IX^ 2, pag^. 260. Tchn. Forse anche colà commet- 
teTansi de^ ladronecci. Dicearco la diceoùXtav lin<r^ctKing ed ff»9/xo(. 
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una collina con una chiesa, che corrìsponile a quél luogo 
OTe gli antichi significano fosse posto Graeas Hedos. 
Era una collina vicina di Tebe che dominava la stretta 
strada di Skolos. I Tebani nelle guerre coi Lacedemonj 
avevano munite le migliori parti del loro territorio, dove 
il nemico poteva entrare, d'un recinto di palizzate. Age* 
silao adunque, mentre i Tebani aspettavano dalla parte 
di Thespiae un assalto alle loro fortificazioni, all' impro- 
viso si mosse a batterle dalla parte di Skolos e devar 
sto le parti orientali del territorio tebano fin alla fron- 
tiera di Tanagra. I Tebani con tutte le loro forze mar- 
ciarono incontro a lui ed accamparonsi sulla collina di 
Graeas Hedos per impedirlo nel ritorno a Skolos e poi 
cons^ringerlo a dar battaglia sur un terreno poco fa- 
vorevole per lui. Vero è che Agesilao, servendosi d'uno 
stratagemma, rivolsesi all' improvviso contro la città pri- 
va di difensori. Allora i Tebani abbandonarono di pre* 
sente la loro posizione e tornarono per Potniae a Tebe 
ad effetto di proteggere le proprie loro mura. Gli per- 
seguitò Agesilao fin' alle porte, ma poi, costretto a ri- 
tirarsi, s' accampò egli stesso su Graeas Hedos (1). 

Da Tanagra due strade portano a Tebe, una como- 
da per Bràtzi, Andritza, Spahides e Mesòbuni, l' altra più 
breve, ma più aspra e difficile. Esaminai ambedue, per 
giungere, se fosse possibile, ad un rìsultamento sulla 
posizione dei paesi Phera, Eleon ed Ilesion, ciò che a 

(0 Xen. Hell. V, 4. dice 11 sito Tp»i»i err^So^. Polyaen/Pia? 
edoq, Stef. 8. Y. Tpaia^ semplicemente s9o(- Probabilmente rpw'a; ìBog 
era il nome genuino ; atteso però che o-t^o; può significare collina, 
la collina sulla quale stava VsBo^^ (forse un sagrario) poteva ben 
chiamarsi anche Tpouag ctti^oì — Polyaen. Strat. II, U raccontala 
cosa semplicemente e bene, mentre al S> 25 ripete il medesimo stra- 
tagemma d^ Agesilao sfigurandolo alcun poco. — Osservo ancora che 
presso Senofonte il rsì^o^ non può riferirsi né a Tebe né a Tana- 
gra, ma che cosi vien indicato lo crcLÙpwyi.a o x'^P^^t^^ì siccome 
anche da altri autori classici V espressione di tsI^o^ frequentemente 
«doprasi per fortificazione in generale, cf. Thuc. Herod. Xen. 



/ 
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cagione delle scarse notizie degli antichi non mi riusci 
perfettamente. 

La strada da Tanagra a Bràtzi passa per campì aper« 
ti, ore SODO sparse qua e là delie colline, ed in parte ben 
coltivati. Mi rivolsi lungo i pendj del Soros tra il set- 
tentrione e V occidente, lasciando a destra la strada che/ 
verso il settentrione pel villaggio di Schimatari condu- 
ce al mare, a Dramesi e Ghalkis. Dopo una mezz'ora 
trovai sulla strada sotto un'alta quercia una sostruzio- 
ne antica di macigni quadrati. Fuori di Bràtzi, dove ar- 
rivai in un'ora e mezza , giacciono alcuni macigni anti- 
chi sparsi pei campi; nello stesso villaggio non trovai 
oosa alcuna antica all'eccezione d'un piccolo capitello 
di colonna ionica nella chiesa. Ma poco lontano dal vil- 
laggio, subito dopo passate le aje sulla strada di Ghli- 
botzàri nel pendio della collina, sul quale il medesimo 
villaggio è posto, si son conservate grandi sostruzioni 
rozze e le fondamenta d' una strada. Salendo di colà alla 
cima della montagna non alta, ma aspra, trovai in pri- 
mo luogo una fortificazione rovinata semicir.colare e di 
costruzione poligona, la quale poi è contigua ad una 
ben conservata acropoli, il cosi detto palaeocastrò, che 
occupa la cima più alta. Le mura hanno più di sette piedi 
di grossezza; le pietre poligone son tagliate e ben con- 
giunte, le commessure in pochi luoghi riempite di pie- 
tre più piccole: da queste risulta la parte interna, da 
quelle T esterna, il mezzo è ripieno di maceria e terra; 
e questo modo di costruzione vedesi adoperato in molte 
mura che possiamo provare appartenere ad epoca ri- 
motissima. L'acropoli intera forma un quadrato irrego- 
lare della lunghezza di settanta passio e non ha che una 
sola porta molto stretta. Una torre quadrangolare s'uni- 
sce alle mura sul punto più elevato. La veduta molto 
ampiamente si stende, e V occhio può quindi allungarsi 
fino al mare nelle vicinanze di Aulis. 



14 VIAGGI NELLA GRECIA. 

La maggior parte della strada da Bràtzi ad Andritza 
passa fra colline non coltivate. In un quarto d'ora giun- 
gete ad una fontana abbondante di acqua, che yiene at*- 
tinta dagli abitanti di Bràtzi. Quivi presso vedesi una 
chiesa rovinata ed una torre del medio evo, pure con 
alcuni macigni antichi. A sinistra sopra la strada c'è il 
palaeocastro or ora descritto, a cui si salisce più diffi- 
cilmente da questa parte. In una mezz'ora quindi a due 
chiese rovinate, che ambedue hanno alcuni macigni an- 
tichi, vicino alle quali rinvenni una lastra semplice di 
marmo nero con caratteri arcaici assai, spettante a la- 
pide sepolcrale (1). — In tré quarti d'ora di là arri- 
vai ad Àndritza. Il quale villaggio forma un gran qua- 
drato lungo, i cui lati più lunghi vengono formati da 
otto case ognuno, i più corti da quattro : la quale co- 
struzione, che qua e là si ritrova nella Grecia, fu scelta 
per maggior sicurezza contro gli assalti de' banditi, es- 
sendoché la parte deretana delle case stesse, le cui por- 
te apronsi sulla gran piazza • interna , forma le mura del 
paese. La piazza serve per radunarvi le greggie in caso 
dì necessità, e nelle feste per balli ed altri segni di le- 
tizie. Àndritza è posta su d'un suolo elevato, che tra 
il settentrione e l'occidente salisce a poco a poco, fin- 
ché giunge a spaziarsi in un'ampia collina, sulla quale 
stanno gli avanzi d' un' acropoli ellenica, le cui mura 
meglio che in tutte le altre si sono conservate nella 
parte meridiana che guarda il villaggio. Formano quivi 
uno sporgimento quadrato a guisa di torre, non molto 
limgi dalla quale era una porta. La costruzione delle 
mura e della torre è bellissima. Sopra una sostruzione 
di macigni quadrati alzansi poligoni grandi lavorati e 

(0 Una lapida simile troyai in Sirdschi, altra in Chiibotzarl. 
Leake (II. p. 464 j 470} pure ne ritrovò altre. Simile è una lapida di 
Thera. Pare che generalmente il colore nero, in certo tempo ^ si 
adoperasse per le lapidi sepolcrali. , 
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congiunti molto esattamente con molti angoli risultanti 
e linee curve; qui in nessun luogo della parte estema 
sonosi adopratè piccole pietre per riempire i vani delle 
commessure. La costruzione rassomiglia perfettamente 
a quella delle sostruzioni del tempio delfico (1). La 
più grande pietra della torre ha in lunghezza più di 7 
piedi e mezzo, in larghezza piedi 5. Nell'interno delP 
acropoli trovansi diverse sostruzioni parte di pietre qua< 
drate, parte di poligoni. Gli avanzi delle mura della 
città rìconosconsi più chiaramente verso il settentrione. 
Dentro di esse al settentrìon'e delFacropoli c'è una torre 
franca che da lontano è visibile. A ponente tutta la col- 
lina scende perpendicolarmente verso la valle, per la qua- 
le passa la strada da Andrìtza a Spahides, ed al pie di 
queste ripide, ma non alte roccie c'è una bella e co- 
piosa fontana costruita di macigni antichi, la cui acqua 
soprabbondante , si congiunge con un piccolo ttfrrenie, che 
scende alla regione di Harma, ed ancor nel principio del 
mese di giugno 1843, tagliando la strada da Tebe a 
Ghalkis, gettavasi in un avvallamento del terreno che 
stendesi fin verso le radici dell'Hypatos, e che nell' 
inverno qualche volta si empie d' acqua. — Presso la 
fontana trovansi ancora molte altre sostruzioni, e la 
stessa chiesa di S. Basilio , immediatamente sotto le roc- 

(0 Io fai il primo a scoprire queste sostruzioni, che descrigst 
già nel primo volarne de' miei Yiagc^i ed InyesUgaziani ecc. Per le 
ultime cure di Ò. Hiiller ora una gran parte di esse è tornata in 
luce. Ha non è ancora riuscita T invenzione deU' adjrton, da che 
il HuUer non ha fatto togliere che alcune lastre del paTiminto nel 
hel mezzo della cella. AJdisotto di queUe lastre trovasi in iìilti uno 
spazio vuoto 'j ma bisogna ben ricordarsi, che ^esto si è fatto per 
la semf^ce ragione di proteggere il pavimento contro l'umidità, 
ciò che può provarsi coir esempio dell'Eretteoe di altri ediflzj. Gli 
angusti spazj rilasciati quivi sotto ogni lastra non aTCvano entrate 
affatto, né erano congiunti coir adyton. —Nel 4844 visitai Delfo per 
la terza Tolta e vi trovai in questa occasione ancor un pezto della 
parets settentrionale deUa cella. 



/ 
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« 

eie, sta sopra una sostruzione antica ben conservata. Tro- 
vai ancora nella piccola chiesa del villagio frammenti di 
colonne e sopra un frammento alcuni caratteri arcaici. 
Gli avanzi desM^ritti son conosciuti sotto il nome di Pa* 
laeochora ; e spesso vi si rinvengono delle medaglie. 

Fra Andritza e Schimatari un torrente con le sue 
larghe e profonde acque scende verso l'Asopo. La re* 
gione attorno verso Tanagra è sparsa di colline verdeg- 
gianti ed ha molti campi fertili, per lo più non colti- 
vati a cagione della scarsa popolazione. Da Andritza 9 
Spahides. (1), dove si trova una fontana con alcuni ma- 
cigni antichi , si va in un' ora , ed in una mezz' ora da 
colà giungete alla strada che da Ghalkis porta a Tebe. 

La tetracomia tanagrea era composta de' quattro 
paesi Harma, MykalessoS) Elepu e Phera (Str. ix, 1, 
pi. 255 Tchn). Ora poiché abbiamo fissate le posizioni di 
quei due, non restano per gli altri che gli avanzi di Bràtzi 
ed Andritza. Imperocché possiamo supporre che la te- 
tracqmia fosse posta in un territorio alquanto raccolto 
e quasi ritondato. Di Hiera nulla é noto che possa in- 
dicarne la situazione. Eleon all' incontro avea nella vi- 
cinanza una fontof Acidusa, un torrente, Glaucia, «d un 
fiume, Scamandro, che altra volta chiamavasi Inachos. 
Secondo queste notizie forse potrebbe fissarsi, che il fonte 
presso Hagios Basilios sia Acidusa, il piccolo torrente vicino 
Glaucia, e quell'altro più grande fra Andritza e Schimatari 
lo Scamandro. Eleon peraltro ancor in tempo di Plutarco 
era abitata, e sotto il nome delle Vergini veneravansi colà 
le tré figliuole dell' Acidusa.. Secondo Strabone (ix,1, p.254 
Tchn) Eleon aveva il suo nome dalle paludi vicine; egli 
osserva però che a tempo suo queste non vi sussiste- 
vano più. Infatti il piccolo torrente che abbiamo chia- 

0) Si dice o( liratdki oppure J,ir»x^^'iy (pronunzia Spahides) 
ed anche ri ^naiS»- 
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maio Glaucia ed unValtro più grande fra Andritza e Spa- 
hides non hanno scolo , làa V acqua di essi pcrdesi nei 
campi fra Andritza ed Harma ; laonde poteva nascere 
r opinione che anche quivi una volta fosse un lago, ciò 
che ancor attualmente nelle forti piogge d' inferno qual- 
che volta avviene. Molte vallate della Beozia nelP in- 
verno son in parte inondate, essendoché o ess^ val- 
late son poste più a basso delle moiltagne che le cir- 
condano, e lo scolo non può farsi bastantemente presto, 
siccome nella pianura di Leuktra, Platea, Tebe, nel cam- 
po/ tenerico ed in altri luoghi. Un campo così esposto 
ad inondazioni nella lingua ^moderna chiamasi ri |3a- 
pixóv (i). 

Per andare da Tanagra a Ghlibotzàri o si rimonta 
TAsopo, oppure si prende la direzione di Bràtzi, vol- 
gendosi a ministra per le colline prima, di giungervi. Am- 
bedue le strade sono lunghe di quasi tré ore. 

Ghlibotzàri (to )(li^0TÌ^apL) sta al pendio meridionale 
d'una altura, sulla cui cima sorge un palaeokastro, le 
mura del quale nell'intero loro circuito riconosconsi 
dalle sostruzioni. Il meglio conservato si è un pezzo di 
quaranta piedi di lunghezza verso sud-est e verso il vil- 
laggio. I poligoni son ben tagliati e ben congiunti. Nell'in- 
terno. dell' acropoli sta la cappella di S. Elia, e vi si tro- 
vano alcune antiche sostruzioni di macigni quadrati. La 
veduta è molto stesa ; si scorgono Tanagra ed il mare. 
Si nell'acropoli e sì sul pendio ritrovai molti rottami 
di mattoni antichi. Fra '1 villaggio e l' acropoli vi sono 
altri avanzi di muro poligono, e nel villaggio stesso 
molti macigni antichi, e qua e là delle sostruzionì. Nel 
villaggio rinvenni una ben conservata pietra quadrata 

(0 Di Eleon anche Omero fa menzione : II. X, 266. Secondo lo 
scoliasta d^Arist. Aves 962 il Bakis beozio dicesi essere oriundo 

Annali 184&. 2 
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con caratteri grandi e molto arcaici, che ritengo essere 
lapida sepolcrale, benché il nome non sia greco (1). Nella 
chiesa di S. Demetrio c'è murato alla sinistra dell'altare 
un arco gotico acuto di bel lavoro ed ornato di corona di 
foglie che forse apparteneva una volta a qualche pic-^ 
cola chiesa franca, A destra della chiesa sta una torre 
quadrata franca, della quale rimangono una parete ed 
una volta a sesto acuto. — > Non è possibile definire qual 
paese quivi fosse anticamente. Forse Tlesion menzio* 
nato da Omero (2) o Tengyra, che dicesi fosse situata vi- 
cino a Skolos. ( àchól. Tzetz. ad L jcophr. ) 

Da Ghlibotzàri la strada conduce a Tebe in quattro 
ore per un terreno pieno di colline e quasi intieramen- 
te incuUoi In un' ora giungete al piccolo villaggio di 
Mustaphades, nella cui vicinanza trovansi una torre fran- 
ca rovinata ed alcuni macigni antichi. Una mezz'ora pri- 
ma di venire a Tebe trovate V una dopo l' altra tré. fonti 
sulla strada, delle quali quella che trovasi in mezzo di- 
cesi Kockan; Kopadonq. Di là la strada va al dissotto 
della fonte dell' Ismeno passando presso la chiesa di S. Luca 
a Tebe. 

V. 

r 

Thespiae. — Askra ^-^ Hippokrene. 

A Thespiae che da Tebe é distante di quattro ore (3), 
la strada, passato Pyri, segue per qualche tempo la di- 



(i) i'H>>OF, cioè x^SSo^r, pppure, meUendos) con ortografia 
))eo|iia yf per at, x^^^^oir- 

(2) II, II, 498; cf, Etym, M. EifsViov. 

(3) Pau^ania ( IX, 25, 5 é 26, 4} calcola dalle yìcinanze della por* 
ta nèitide fin al Kabifion stadj 32, di là fin a Tliespiae 50, ciò ohe 
accordaci colla distanza di Pyri ed Eremokastro. Ma Pausania non 
riniontaya immediatamente lungo il Thespjos, ma al Kabirion sola-^ 
mente sulla strada da Tebe ad Oncbesto, si riYoI^cya a destra. 
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rezione di Lil^adià, poi volgendosi a sinistra, rì?nonta 
lungo la ripa del Kanabàris. Il qnal rivo, senza dubbio 
l'antico Thespios (1 ) , scende per una vallata chiusa da 
due piccole catene di monti di forma rotonda. Nasce 
nella vicinanza degli avanzi di Thespiae da quattro fonti 
abbondanti, coi quali più in giù ancor altri più piccoli 
sì congiungono, per modo che il rivo anche neirestate 
mena qualche acqua, finché eatra nelP aperta pianura 
tebana, dove vien inghiottito dal terreno profondo e 
arenoso. Neil' inverno e dopo le piogge forti giunge per 
la pianura fin al lago Hjlice, dopo essersi riunito eoli' 
acqua dell' Ilsmeno e della Dirce. Lo sbocco nel lago si 
fa per una stretta di roccie, la qi^ale non essendo ba- 
stantemente larga e profonda, spesso avviene che le cir* 
costanti caiùpagne ne siano inondate.L 

La valle del Kanabàris verso Thespiae si allarga; 
è le vicinanze vi son meglio coltivate. A sinistra le coU 
line divengono più basse, mentre s'alzano a destra. Sul- 
l' ultima collina isolata sta Eremokastron ( zh Epia^éxaqr- 
rpov ) , villaggio considerevole di settanta case, e dirim- 
petto ad esso sulla collina penultima il piccolo villaggio 
di Kaskabéles ( i Kao-KajSeXy}^ ) v •*— Nel bel mezzo della 
campagna verso ponente alzasi l'alto Zagaras (h Zacyapoi^) 
montagna rotonda ed isolata, coronata d'abeti, che dalla 
fonte che spicca in sulla sua cima dagli abitanti de' con- 
torni yien chiamata ancora Kryopcgadi {xh Kpvoiirìyadt). 
Ora questa montagna è per l'appunto il famoso Heli- 
kon, e la fonte la tanto celebrata Hippokrene. A de- 
stra dell' Helikon su piccola montagna coniforme .scor- 
gasi la torre d' Askra. La Palaeobùna (in naXatojSouva), è 
vero, è molto più alta del Kryopegadi, ma da Thespiae 

(^) Hes. 8. T. Bé<rmoq iroTafiòq rr^ Boittria^ ; cf. Sttid. 8. % 
0è<rfru» : Gscnrieùf vorotfAÒg . — Presso Xen. V, 4, 44 col vanir st «$<«« 
Parv pare indichisi un sito dei più streUi di quella yalle. 
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non ^i scorge, e neppure da Askra. In fatti nella geo- 
grafia il nome di Hclikon trasferiyasi a tutto quel nodo 
di montagne^ che dal mare presso Thisbe stendesi fin 
a Koronea ed al lago Kopaico, e da Thespiae fin' al 
porto di Mychos e alla frontiera della Phocìde (1), la 
cui cima più alta forma la Palaeobuna ignuda; ina il 
vero Helikon celebrato dai poeti é la cima selvosa che 
s'alza aldisopra di Thespiae (2). 

Gli ayanzi di Thespiae stanno di rimpetto ad Ere- 
mokastro verso il mezzogiorno ed oltre le sorgenti del 
Thespios. Guardando in giù dall'elevato Eremokastro, 
gli occhi vostri si scontreranno in un esagono rego^ 
lare ad angoli rotondi, formatq dalle mura dell' anti- 
co castello della città, che ora dicesi il Kastro (xh xao-Tpa). 
Le mura hanno la sembianza di dighe larghe e poco ele- 
vate; ma esaminandole più esattamente troverete che le 
loro fondamenta^ sono grandi macigni quadrati conservati 
quasi perfettamente, e la materia che li ricopre non è al- 
tro che la rovina delle mura che sopra v'erano erette: co- 
me &corgesi essere avvenuto in Mantinea, in parte in Ate- 
ne ed in molti altri luoghi, ove al pari che in Eremokastro 
le mura furono costruite dì mattoni non cotti. Il Kastro atà 
■su d'un suolo poco elevato ed è di piccola circonferenza. 
Le numerose sostruzioni e gli avanzi che indicano l'esten- 
sione della città antica, stendonsi dalla parte orientale fin ad 

\ • 

(0 Thisbe Tien mentoyata alla falda meridionale deir Helikon 
Str. IX, 2, p. 265, Koronea ricino ad esso ibd. ^^cf. Xen. Hell IV, 
3) ^5 s^g. — SuU' estensione di essa montagna fin al porto di My- 
chos e la Focide Str. IX, 2. p. 262.~PIut. Amatt. Karratt. IV dice 
che air Helikon tra Tebe e Koronea c'era un paese detto Hip- 
potac. 

(2) Cf. Paus. IX, 26, Str. IX, 2. p. 262. ierrt 5i aróXi? (al QstTmcù) 
npò^ T» 'EXixAJvf j ciò che segue : vonurspot aÙToS, lirixsi/AÌvi} $« ru 
'KpKrtraia KóXiru non è perfettamente giusto , essendo situata The- 
cpiae Terso oriente deir Helikon e non sul mare. — Iscrizione se- 
polcrale de' Tespiesi uccisi nella guerra persica presso Steph. B. 
S. ▼ . Bs(Tirei» ; mSfsq 3' oì iror Ivamov ùvò xpora^oi^ *£Xix»yo? x- t- X* 
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una distanza che adequa incirca tré diametri del Kastro. 
Questo senza dubbio era la cittadella della città, Qe(rTni(ùv 
relx^?» ài cui parla Tucidide ( lY, 133), dove T omissione 
deir articolo mostra che non yi é i^uestione delle mu- 
ra della città di Thespiae. Intanto anche la città iute* 
ra, almeno in tempi diversi, era cinta di mura, delle 
quali però yestigie chiare non si son conservate (1}. — 
La strada da Eremokastro passa per gli avanzi d' un 
ponte antico. La sorgente principale del rivo (in luyaXrì 
^pvaig ) trovasi pochi passi distante dalla parte orientale 
del ricinto del Kastro sotto la chiesa di S. Giovanni co- 
struita di macigni antichi. In altra chiesa diruta quivi 
presso vedesì il fregio di marmo d'un piccolo edifizio 
rotondo, sul rovescio del quale fregio si legge V iscri* 
zione dedicatoria di esso edifizio. Vi è ancor altra iscri- 
zione appartenente ad un monumento posto in onore 
di Adriano (2). Più oltre si veggono gli avanzi d' un 
grande edifizio, forse de'tevipi romani, in piattoni. 

Altra copiosa sorgente del Thespios nasce sotto due 
alti salici, laonde vi^n chiamata in jSpvor^ rriq 'Itia^. Tro- 
vai colà fra molti avanzi antichi un piccolo orologio 
solare di marmo, simile a quello che sta aldisopra del 
teatro di Bacco in Atene. Una terza fonte vi è dirim- 
petto al villagio di Kaskabeles, chiamato Barbakà (Bap- 
IvKocKa). Gli avanzi deir antica città sténdonsi oltre que- 
sto, e ci sono quivi ancor due chiesfi costruite di ma^ 
cigni antichi , Tuna di esse su fondamenta antiche ben 
conservate. Una quinta chiesa in que' dintorni contiene una 
lapida sepolcrale coli' epigrafe eTrc 'Apaivéiri. Colà giaccio- 
no molte altre lapide sepolcrali, pezzi di colonne e fram- 



es) Xen. Hell. V, 4, 44. 'Ay^o-iXaof — à«ro;C«pvr»? «I? QsaiFiàq 
cTCi^KTc TÒ àaru aùrolq. Più tardi Thespiae fu demolita dai Tebani, 
ma rifatta dà Filippo dopo la battaglia di Chaeronea. 

(2) y. appendice n. 7. 8 



22 VIAGGI NELLA GRECIA. 

menti architetiomci di marmo bianco. Vidi ancora nnà 
sesta chiesa con macigni antichi ed il basso riliero d'un 
cavaliere. Sebbene tutte queste chiese siano mezzo irò* 
vinate, tuttavia dalla* loro esistenza può trarsi certo ar* 
gomento, che que^ luoghi fossero ricchi d' abitatori an- 
cora nel medio evo. In somma la grande estensione de- 
gli avanzi antichi conferma le parole di Strabone, che 
a tempo suo nella Beozia oltre di Tanagra la sola The- 
spiae sussisteva ancora siccome città considerevole 
(IX, '2 p. 263). 

Quattro rilievi, tutti di monumenti sepolcrali, ed 
alcune altre lapide sepolcrali ritrovate negli avanzi di 
Thespiae, son stati portati, ad Eremokastro, dove veggonsi 
collocati presso la chiesa di S. Gharalampos, la quale sorge 
in mezzo a molte elei poco lontano dal villaggio. Frai rilie* 
vi uno principalmente distinguesi rappresentante un cava- 
liere giovane vestito della clamide, di mezza grandezza 
naturale e poco mutilato, d'una pietra calcarea bigio- 
giallognola e molto dura. Un altro monumento di mar- 
mo bianco è una figura femminile di grandezza naturale 
in alto rilievo, alata e mezzo vestita, probabilmente qual- 
che eroina rappresentata sotto le forme di Nike o di 
altro genio. La testa ed ambedue le braccia son mutìr 
late, il resto ben conservato. ' 

Ora venendo agli antichi tempj credo che sarà im- 
possibile di deteritiinare il luogo ove fossero posti tutti 
quelli che Pausania annovera in Thespiae*. Quivi si ve- 
nerava principalmente il dio Erote, la cui immagine più 
antica era un sasso non lavorato (1). La statua di questo 
dio fatta da Prassitele, e dall'etera Frine regalata alla 
sua patria, neìl' antichità era tanto celebre, che già per 

(0 Paas. IX, 27. A cagione dell' immagine arcaica ed a cagione 
della fondazione di Thespiae da Thespios, figliuolo di Erechtheus, 
Callimaco ( Latacr. Pdll. ^0 sgg.) chiama la città arcaica, ttpx»iuf 



VIAGGI NELLA Gl^EClA. 23 

essa sola si risila van queMuoghi (1). La città di The*^ 
spiae aveva comune con Atene il culto d^ Ergane (2).-— 
Qaale poi de' fonti ànnovei^ati di sopfa fosse quello , a 
cai attribiiivasi la potenza di render feconde - le don- 
ne (3), non può gindicàrsi» tn qiiant^ al sito di Dona* 
kon , dove era il fonte di NàrCisso ^ pare, dal giro che 
fa Patisania ( IX, 31, 6)^ che esso fosse posto dalla par* 
te di Kreusis. Aveva forse il suo nome dalla canna che 
ci^esceva nella fonte» 

Eremokastfo, che è quanto dire CasteUo deserto^ ha 
nn nóme che ben si Conviene con la sua postura, la 
quale è tutta propria ad una acropoli. Laonde credo che 
là fosse Keressos ; quantunque delle mura non siasi con* 
servato che alcuni grandi sassi a' pendj dirimpetto a The» 
spiae. Pausania (IX^ 14) dice Keressoif un paese atto e 
forte nel territorio di Théspiae^ oye gli abitanti di que« 
sta città si ritrassero per ben due volte. La prima quan* 
do poco innanzi alle guerre mede i Tespiesi furono as- 
salili dai Tessali (Miiller, Orchom. p. 415), i quali pó- 
stisi ad oste a Keressos V assediarono , ma invano*: e se- 
condo Plutarco i Beozj vi^cino a Keressos riportarono 
una vittoria splendida sopra i Tessali (4), liberando cosi 
la Grecia dal periglio d^ essere oppressa. La seconda 
volta Keressos divenne rifugio de' Tespiesi, quando poco 
prima della < battaglia di Leuktral i Tebani avevano de- 
molito la loro città (5) ; ma Epaminonda , più fortuna- 

(0 Paus. 1. 1. ; Cic. in Verr. IV, 2j Àthen. Beipn. XIII, 59<; 
Anthol. gr. VI, 260. Strabofie IX, 2. 263 nomina per sbaglio (ìlycera* 

(2) Thespiae si disse essere fondata da Atene in età mitica 
(HàUer, Orchom. p. 237. 4. 

(3) Theophr. H. plant. X, 18, 40; Àthen. II, 4i etc. 

(4) VìVLt Camill. 49. Questa yittoria de^ Beozj sopra i Tessali 
può essere avvenuta poco prima delP altra sconfitta grande, che pa- 
tirono i Tessali presso Hyampolis per Daiphantes ed i Focesi; cf. Plut. 
de malign. Herod. 23* p. 240. Tchn. 

(5) Secondo Xen. Hell. VI. 3. 4 e Diod. XV, 46 i Tebani de- 
molirono Thespiae già prima della battaglia lenktrica, secondo Fall" 
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io de' Tessali, prese anche quella fortezza immediata- 
mente dopp la vittoria leaktrica. 

Un^ ora più avanti presso alle falde dell' Helikon 
sta il grande ed agiato villaggio di Palaeopanagia. La 
strada vi conduce per colline agevoli, che più avanti 
son coperte di vigne continue, ciò che in poche regio* 
ni della Grecia si ritrova. I campi più bassi hanno co* 
piose semente di grano. Strabone ( IX, 2 p. 268 ) a tor- 
to nega, che Askra che sta vicino non possa dirsi nello 
stesso tempQ «cabra e ricca di uve. È vero, che la 
città era posta su montagna aspra, ma i campi al di sot- 
to di essa son fertili assai^ irrigati da molte fonti^ di- 
fesi da gran parte dai venti dannosi, ed esposti al sole 
di mattina e di mezzo giorno. Anche l' epiteto di ricca di 
grano che in un epigramma presso Pausania si dà alla 
regione (1), ben le conviene. 

Verso sud-ovest da Palaeopanagia sta poco lontano 
il piccolo villaggio di Nichóri (tò N^x^^O (2), e la stra- 
da che da Palaeopanagia porta al bosco delle Mu- 
se (3) y il cui sito ^ ora occupato dal convento abban- 

/ 

sania poco dopo (IX, 44,4)9 ^^ quale opinione senza dubbio è er- 
ronea. 

(0 Paus. IX, 38> 4. Tra i prodotti del giardino degli Askrei 
erano rinomati i rsDrXa, ora o-io-xXa; Athen. Deipn. I. 4 d. 

(2) Nel territorio téspiese a pie delP Helikon yien posto il pftese 
di Leontome con un fonte omonimo ( Schol. II. II, 507^ Tzetz. 
Lyc. 645). Si dice che Ercole in sua gioyentù ponesse 'iyi a morte 
il leone eliconio. Potrebbe ben essere che quel paese stesse nel sito 
deir attuale Nichòri, o poco più yerso sud vicino a Tatatzi. Secondo 
il Dodwell 4, p. 46 il paese chiamasi Taleza e trovansi colà macigni 
antichi, antiche sostruzìoni, ed un ricco fonte. — Il leone elicònio 
Yien mentoTato ancora dallo Schol. Theocr. XIII, p. 6j Zenob. YI, 3& 
p. 465j Hephaest. II, p. 309^ Schol. II. II, 507 j Ptolemaeus in 
Westermann, mjthographi p, 484.— Steph. B. parla d'una regione 
nell' agro téspiese detU EUopia, s. y. 'EXXosr/a, il cui sito per altro 
non può fissarsi. 

(3) Il bosco delle Muse, sul quale secondo Àth. XIY, p, 629, 
ayeya scrìtto il Téspiese Àmphion, si chiamava tò Moc^o-sTov, da Str. 
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donato di S. Nicolao, yà cosi, che NichórL resta a sini- 
stra, Askra a destra. Fuori dei villaggio di Palaeopa- 
nagia yi è salia strada il fonte di S. Giovanni ed ac- 
canto ad esso la cappella di quel santo, costruita di ma- 
cigni antichi, frai qaali trovai una lapida sepolcrale 
coir iscrizione Aofiotfth La strada salisce dolcemente 
verso le falde dell' Hélikon. Questo s'accorda bene colla 
narrazione di Plutarco, dalla quale si raccoglie che la 
strada da Thespiae al bosco delle itluse era tanto poco 
erta che essa facevasi a pie comodamente conversando, 
e si a cavallo- con rapido corso ( Plut. amator. ) Il dor-* 
so delle colline che la fiancheggiano è tanto ricco di bo- 
schetti di mirti, quanto non ho veduto in nessun altro 
sito della Grecia. Per disgrazia le molte caprte che là 
pasconsi non lasciano crescere i cespugli a qualche al- 
tezza. II convento di S. Nicolao è un metochi del gran 
convento di Makariotissa sull' Helikon, e sta vicinissi- 
mo al pie della montagna in amena solitudine ( cf. Plut. 
fragm. YI, 382. Tchn. ) fra colline fertili che solamente 
verso Thespiae ed Askra lasciano libera la veduta. Il 



Upòf Tth Mouo'tfy, da Pansanla^ rò rw Mouo'uv 0X0*0$ , da CallU trato 
TffMvo^ r£y Mouo'tfy , da Plutarco , probabilmente secondo la costu- 
manza del paese, semplicemente al Moww (Amator. 4 e 2 napà 
Toif fAowrat^). Lo stesso bosco deUe Muse ha da intendersi presso 
Pansanla (IX, '29, 4^30, 4331, 4e3) nelP espressione h *EX<x«yi, 
ciò che specialmente mostra il passo citato in ultimo. Ath. XIT, 26 
p. 629 ha sì fv 'EXixàwt, e sì cv ÌAùtratq neU^ epigramma. Il tripode 
d^Esiodo, che con altri stava nel bosco delle Muse (Paus. IX, 31.3) 
e che il poeta area guadagnato nelP agone di Ghalkis e dedicato alle 
Muse eliconie nello stesso sito, dove per la prima Tolta esse raverano 
aTTirato di poetica fiamma (cf. Theog. 22 seg.). I Tersi però di Esiodo, 
(Op. 647 — 660) in cui egli menziona la sua Tìttoria e la dedicazione 
del trìpode, credonsi spurj. Che Esiodo abbia Tinto Omero, è una 
ÌBTenzione assurda de^ tempi posteriori (cf. Plut. Sympos. Y, 2 3 
SeptemSap. Cout. 1. 1. p, 358. Tchn. }. Infatti i versi di Esiodo detti 
di sopra, e di cui pur si dubita, non fanno menzione del poeta Tinto: 
Tero è che comunque Tada la cosa , sono dessi il passo più antico 
che ricorda il sagrano delle Muse eliconie. 
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cortile del convento è ^rigoglioso di pioppi, fichi, oliyi) 
mandorli e di altri alberi fruttiferi, e grandi sciami di 
api quivi volano alla pastura: al qua! proposito è da 
notare ciò che da Pausania si accenna intorno alla cultu- 
ra delle api nel bosco delle Muse (IX, 31,2). Il giar- 
dino è al tutto negletto; da che il numero de'mo* 
naci che sempre scema nella Grecia^ non è più inista- 
to di coltivare tutti i campi che ad essi spettano. Può 
ben darsi che il cortile del convento» il cui muro ora 
è rovinato, occupi il sito dell^ antico bosco delle Muse ì 
essendoché in molti luoghi riconosconsi i^resti delle fon* 
damenta antiche nel suolo. Fuori di esso cortile alla sì* 
nistra della strada di Thespiae una buona quantità di 
acque sgorga da una fontana a due polle. Una parte 
dell' acqua è condotta più avanti e sbocca per altra 
fontana vicino all' edifizio stesso del convento. U primo 
fonte sarà V Aganippe che Pausania nota a sinistra della 
strada al sagrario (1). Era forse T Aganippe l'acqua sar 
era del bosco delle Muse, siccome la Kastalia del tem* 
pio delfico (2). La chiesa del convento è piccola ed oscu* 

(0 Paus. IX, 29, 5, secondo il quale si dicera ella essere fi- 
gliuola del Permesso, il perchè Tien cbiamata ptire Permessiui /bf|s 
e Permeésis, Secondo Callimaco (Schoh ad Jayen. sat. VII. e Serrias 
ad Vìrg. Eclog. X, 42) era essa la sorgente del Permesso, ma con- 
traddice a ciò Tespressione di Pausania .' pei ih ec. Il inpt ròv 'EXtxòbra 
( in ^ttàlche parte delP fielikon ) mostra che non fluiva là, dote egli 
menziona l^Aganippe. Le fonti, p» e. la Kastalia spesso dìconsi fi- 
gliuole di fiumi molto distanti. Catullo LXI, 21 $eg. dice che Hymen> 
siccome figliuolo della Musa Urania, abita nel bòsco delle MùSOv Ma 
qui contiene osserrare che le grotte di cui ed egli e nkolti altri 
poeti fatoleggiano non vi sussistono affatto. Pausatila parla di una 
grotta artefatta avanti del bosco , dote statano le statue dell* Eu** 
pheme e di Linos; ma anche quella non mi riusci di ritrovare. Le 
groite sono un' aggiunta de^ poeti, ciò che pare anche sia il caso 
della grotta delle ninfe libethrie»--JlftMeachiamansi pure delle grotte 
artefatte ( Plin. N. H. 36, 2i)^ eà à grotta sifilitta alltMie Proper- 
zio III, 3. 27. 

(2) Anche air Aganippe attribuiscesi la potenza di eccitar la 
vena poetica a cagione della sua congiunzione col bosco delle Muse. 
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ra. Il suo tetto è sopportato da alcune colonne di mar- 
mo bigio, la prima delle quali a destra mostra una iscri- 
zione nota che si riferisce alla festa delle Moseia (G. 
I. 1586), e dalla quale già viaggiatori anteriori hanno 
a ragione argomentato, che colà dovesse essere stato il 
sagrario delle Muse. Fuori della chiesa stanno due pie* 
tre di marmo bianco, foggiate come le basi de' dexa- 
meni) ma ritondate al dissopra, con nomi femminili (1). 
È noto, che i Tespiesi celebravano la festa loro 
principale, le Erotidia, nello stesso tempo colle Museia, 
nel bosco delle Muse. Quella abbelliyasi de' certami gin- 
nici, questa de' musici (2). Il sacrario delle Muse consi- 
steva, pare, in un giardino fatto di spessi alberi che ren- 
devano piacevole ombra, annaffiato dall' Aganippe (3) 
con altari e statue, specialmente delle Muse e di antichi 
poeti e rapsodi, ornato di trìpodi ed altri doni votivi. 
Pare che non vi sia stato un tempio. I due gruppi delle 
novo Muse stavano secondo Pausania allo scoperto (4). 
Più tardi essi furono trasportati a Costantinopoli ( Himer. 
Edog. XIII, 25 ).--^La regione attorno era abitata (Paus. 
IX, 31, 3. ). 

( Virg. ecl. X, 42 }. Siccome fonte di esso bosco lo mentova Juv. VII, 6 
e Catatto 1. e. Ma più celebre è presso 1 poeti greci V Hippokrene. 
Anche le Muse diconsi AganippideS e perciò qnest^ epiteto si dà 
anche air Hippokrene. Ov. Fast. V, 7.— L^Aganippe e FHippokrene, 
ambedue sagri alle Muse e Ticini fra loro, Tengono insieme mento- 
TaU Ot. MeUm. V, 3<<j Plin. N. H. IV, 75 Solin. 7. 

(0 EYKÀPnOS. Probabilmente erano lapide sepolcrali, le quali 
nelU foggia d^amia osserTansi su Tasi. Una lapide sepolcrale di questa 
forma sta nel tempio di Teseo e due altre nel ginnasio d^ Adriano. 

(2) Sulla festa cf. Boeckh C. .1. 4583 seg. O. Miiller, Orch. 
p. 384; Theophr. h. pi. IV, 69; Athen. XFV, 26 p. 629. 

(3) PUn. N. H. IV, 7; Callistr. stat. VII. Iv r^ etc (rxupò? 

X'^^^* ® frequentemente presso 1 poeti. Anche PlaUme (^lon. IV, 
p. 487 Tchn. ) pensa probabilmente al bosco eliconio. 

(4) Paus. IX, 30, 4, doTe il irposX^óvrt Sì où iroXù non può 
spettare air intemo d^nn tempio. Anche Callistr. dice che la statua 
di Orfeo, che Tìde anche Pausania, staTa sotto degli alberi. 
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Da Hagios Nikolaos la strada pia comoda e carta 
porta sul!' Helikon ed all' Hijppokrene, ciò che conferma 
pure V opinione sulla postura^ del bosco delle Muse. Si 
salisce per una stretta coperta di elei ed arbuti, detta 
Karauli (r^ xapaouXe, cioè pos(o digtiardia]. Allora che 
il viandante fassi presso alla cima incontra molti albe- 
ri d'abeti che occupano una gran parte di questa e 
della pianura alta. Pausania calcola la distanza dal bo- 
sco delle Muse fin' all' Hippokrene a 20 stadj incirca 
(IX, 31, 3 ) ossia un'ora di cammino; ma la distanza ò 
di alcuni stadj di pia. La detta strada si può fare an- 
che a cavallo. Tostochè uno sia giunto in sulla vetta 
della montagna, .volgendo a destra yk verso l' Hippokre- 
ne^ a sinistra verso il convento di Makariotissa. Ma pri- 
ma di parlare dell' Hippokrene torniamo per alcun poco 
ad Askra. La strada da Palaeopanagia ad Askra conduce 
un po' a destra dalla strada del bosco delle Muse per 
una valle ricca di fónti, i quali congiungonsi* con altri 
torrenti che scendono dall' Helikon e gettansi nella pa^ 
Inde di Thisbe. Fuori del villaggio presso alla chiesa di 
S. Blasios è una fonte ricca d' acqua. In ambedue i siti, si 
presso la chiesa e sì presso il fonte, troyansi macigni 
antichi e lapide sepolcrali con semplici nomi (p. e. 
TLvlapirn ). A destra della strada e' è su collina sassosa 
poco elevata una torre rovinata del medio evo, ed ac- 
canto ad essa gli avanzi d^un villaggio, un. mucchio 
irregolare di muri mezzo roviriaTir I villani di Palaeo- 
panagia dicono che, alcune generazioni sono, essi ave* 
vano dimorato colà. La torre vien chiamata Palaeopyr- 
gos e comunica il suo nome alla collina intera. Non 
lungi dalla tórre trovai due pezzi di mura poligone, e 
più a basso una sostruzione anch'essa antica di ma- 
cigni quadrati. Non sarebbe impossibile che là fosse 
stato Keressos; pare peraltro a me la situazione di 
Eremokastro sia molto più favorevole per una fortezza, 
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che poteva offrire nn refagio comodo e sicuro per la 
città posta nella pianura. Potrebbe perciò essere che 
l'antica Leontorne là fosse stata (cf. sopra p.24.n.2.). 
Da Palaeopyrgos si ha una bellissima veduta per 
tutta la valle. Nel bel mezzo sta THelikon, la parte 
bassa sassosa, quella di sopra coperta d' abetaje. A de- 
stra di esso sorge un' altra altura più piccola, ripida ed 
ignuda, accanto a questa la montagna conica colla torre 
d' Askra sulla cima. A sinistra a pie dell' Helikon scor- 
gonsi in una vallata stretta gli alberi del giardino del 
convento, che occupa il posto del bosco delle Muse, ed 
aldissotto di esso stendonsi i boschetti oscuri di mirti: 
mentre dietro al giardino si sale per la stretta selvosa 
all' Hippokreùe. A sinistra della cima dell' Helikon pre- 
sentasi l' alta pianura del convento di Makariotissa, an- 
ch' essa piena di selve, in forma d'una luaga schiena. 
Per la vallata fra Askra ed il bosco 4cUe Muse scende 
un rivo alimentato da molti fonti, che nasce a destra 
della cima dell' Helikon preisso Poliana, villaggio di pa- 
stori , che sta sulla vetta fralla vallata delle Muse e 
quella del Permesso. Nel bel mezzo della valle egli in- 
naffia campi di granturco; congiungesi poi col torrente 
che scende dal bosco delle Muse e gettasi nella palude 
di Thisbe. Il rivo vien chiamato Archontitza ( y) *Ap;(ov- 
TcT^a), e potrebbe ben essere l'antico Lamos,, che da 
Pausania (1) è menzionato in queste vicinanze. I copiosi 
fonti di questa valle confermano ciò che Pausania cita 



(0 Pans. IX, 34, 7. Propone senza nessuna ragione il Leake 
di leggere inrece di Aa/xo^ *OX/x£tó;. Lamos yien menzionato come 
dio d^an fiume e padre delle ninfe^ che nudriyano il pargoletto 
Dionisio (Nonn. Dionys. IX, 28.}; ^ ^^^^ dippiù she suU' Helikon 
e* era nn sito chiamato Nysa. a cui si traslocara la prima educa- 
zione di Bacco. . Secondo Plutarco la fonte KissAessa Ticino ad Ha* 
liartos, anch^essa alle radici deir Helikon ed allo sbocco del Per- 
messos si dieeya essere quella, in cui le nudrici vergini lavarono 



V 
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da Hegesinous, ( IX, 29 , 1 , ) che Askra sia posta alte 
falde, ricche di fonti, dell'Helikon. 

Sceso da Paiaeopjrgos, yenni ad un piccolo ru- 
scello, la cui sorgente nasce a destra accanto ad un 
mucchio di antiche pietre quadrate, una delle qua- 
li porta là parola Bpo/xc^v, benché non facile a legge- 
re; potrebbe essere^ che fosse o un'ara di Dioniso, op- 
pure un termine del suo temenos. Al di là del ruscello 
trovasi poco lontano la chiesa Episcope ( y] 'Eitc^xofrin ) co- 
struita di macigni antichi e su fondamenta antiche, ora 
in istato di rovina. Comunica il suo nome al fonte vici- 
no. Una delle pietre, senza dubbio lapida sepolcrale, 
mostra il rilievo d'un cavaliere armato di corazza e di 
elmo, ma che ha molto sofferto. Vicino ci sono gli avan- 
zi d' un muro antico che forse circondava un temenos. 

Di coli cominciai a salire verso Askra, che ora 
chiamasi Pyrgarthes (oUvpyip^fi^ ). Alle radici della mop^ 
tagna vi sono, gli avanzi della chiesa di s. Gregorio, e 
vicino ad essi un mucchio di macigni antichi. La stessa 
montagna è sassosa ed aspra, qua e là coperta di pic- 
coli cespugli e perciò di£Scile a salirvi sopra. Str. IX, 
2, p. 262 Tchn. Sulla cima più alta e' è la torre qua- 
drata che Pausania ( IX, 29, 1 ) riferisce siccome l'uni- 
co resto della patria d'Esiodo. Questa costruita di pie* 
tre quadrate, congiunte insieme in strati orizzontali, ha 
undici passi in lunghezza ed altrettanti in larghezza. Per 
una porta entrasi in una camera oblonga. ben conservata. 
Accanto a questa due altre camere parallelle nell'inter- 
no della torre son formate per mezzo di un muro più 
rozzo. Vicino alla torre su un piccolo piano trovai gli 
avanzai di mura rozze con porta stretta, e molti mucchj 
di avanzi d'edifizj, che provano che una volta vi sussi- 

per la prima Tolta il neoDato dio. Anche le Mase diceTansi nudrici 
di Dioniso (Ath. II, 38) e sue compagne (Diod. IV, 4), e secondo 
Pausania avea Dioniso due statue nello stesso bosco delle Muse. 



VIAGGI NELLA GRECIA. 31 

ateya un paesello antico. Strabone {{) dà per la distane 
Ka da Thespiae ad Àskra quaranta stadj o due ore, che 
è appiinto la distanza dagli avanzi di Eremokastro fino 
al pie del Pyrgarthes. E poiché lo stesso autore dice, 
che Aslqra fosse posta a destra dell' Helikon, cioè veduto 
da Thespiae, su montagna alta ed aspra, e Plutarco ( Gomm. 
ìd Hesiod. L* VI, p. 364 Tchn.) ancor più accuratamente 
la mette a destra della strada del bosco delle Muse, e 
Pausania, siccome caratteristica del paese antico, cita 
la torre conservatane sola ; così sulla sua situazione 
non ci resta dubbio (2). Askra già da tempi antichi .fu 
demolita da' Tespiesi. La vallata all' incontro pare che 
sempre fosse molto abitata, ciò che provano i copiosi 
avanzi sj^rsi dappertutto, e conferma Pausania almeno 
in riguardo del bosco delle Muse ( Pans. IX, 31, 3). 

A ragione Esiodo (Op. et D. 637, cL Nonn. Dion. XIII, 
75) vitupera la situazione aspra della sua patria. La 
montagna di essa da tutte le parti è esposta al vento, 
e neirinvemo tutta la vicinanza fin al di là di Thespiae 
per settimane intere è coperta di alta neve. Ciò che 
Plutarco (3) aggiunge, che anche nella state Askra sia 
priva della frescura, di che si allegrano le altre parti 
dell' Helikon, perchè situata nella parte meridionale della 
montagna, probabilmente ha da riferirsi alla valle d' Askra, 
che non è aperta che tra il mez;i;ogiorno e l'oriente e per- 
ciò nella state in fatti non è regione molto fresca, spe- 

(0 IX, 2 p.'262 ed Tchn. Strabone sbaglia anche in questo 
che due Tolte dice che Askra sia posto sul lido 4el mare. Potrebbe 
darsi, che la circostanza del gettarsi le acque di Askra nella palude 
di Thisbe g[ll facesse cre4ere che, siccome la stessa Tìsbe, così anche 
esso Askra fosse posto i\el lato meridionale del^' Helikon. 

(2) É Tero che la torre è più moderna che Petà esiodea e forse 
non è altro che una torre di guardia. La stessa situazione del 
paese sulla cima erta e prira d^acqua basta a pfoyare che essa ap- 
partiene ai tempi eroici. Non sarebbe certo ayyenuto nelP «poche 
istoriche che sì fosse scelta pe^ paesi una situazione tanto incomoda. 

(3) 1. 1, doye «vjrvovv ha da leggersi invece di cwXot/y. 



/ 



32 VIÀGGI NELLA GRECIA. 

cialmente perchè non ^ giunge neppure il fresco vento 
di mare. 

A' pie di Askra vicino al rivo d' Àrchontitza, che 
abbiamo detto «essere il Lamos, e' è la chiesa rovinata 
di S. Luca in un bosco di elei (1). È costruita di maci- 
gni antichi, uno de' quali porta un epigramma sepolcra- 
le (2). Nella vicinanza nasce^ sotto un salice, il fonte di 
Kokkalà, che forma uno stagno. Anche là giacciono ma- 
cigni antichi, uno de* quali mostra un semplice nome. 

La strada da Palaeopanagia al villaggio di Poliàna passa 
per S.Luca e salisce poi alla chiesa rovinata di S.Co- 
stantino, che anch' essa è costruita di antichi macigni 
quadrati, lunghe lastre di pietra ed alcime lapide sepol- 
crali, ed' adombrata da due alti elei. Sopra uàa lapida 
leggesi il nome di MeXavrcx^^* — Di rimpetto a questa 
chiesa al di là del Lamos sta la cappella aperta della 
S. Trinità (oy. Tptag ) , anch' essa composta di macigni 
antichi e di frammenti architettonici e sotto l'ombra di 
spesse elei. Trovai colà due iscrizioni, una di data più 
recente appartenente ad una statua dedicata agli diì, l'al- 
tra più antica in dialetto beozio che contiene la dona* 
zione della proxenia dalla repubblica de' Tespiesi ad un 
Corìnzio (3). Non lontano dalla chiesa di S. Costantino 
nasce il fonte di quel santo ( ri jSpuae^ xov ayiov K.) fra 
roccie accanto ad un agghiaccio pittoresco, che $tà sopra 
sostruzioni antiche. Molti macigni sono sparsi anche colà. 
Forse qui stava una volta un sagrario, delle Ninfe o 
del genio del Lamos. — A destra della strada, che porta 
colà, al pie della montagna che sta frall'Helikon ed Askra^ 
vi è ancora la piccola chiesa dì S. Paraskeve. Essa è 
più moderna : ed ancora là si fanno le sacre funzioni. Pres- 

■ 

(0 M^ immaginai in qnel Inogo che forse Askra potesse arer» 
il nome di tale albero. Esichio spiega 'Acxpa per Spu( oxapiro^. 

(2) cf. Appendice n. 9. 

(3) V. Appendice n. iO e ii. 
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SO della chiesa vi é un piccolo fonte. Ad eccezione d'u- 
na stele, quivi non v' è nulla d'antico che ineriti d'es- 
sere mentovato. 

Da Hagios Gonstantinos la strada salisce più erta- 
mente lungo il rivo da noi chiamato Lamos verso Polia- 
na, che, siccome si è osservato prima, sta proprio sulla 
vetta fra '1 Lamo^ ed il Permessos. Le capanne di questo 
villaggio abitato da pastori son tessute di rami d'alberi 
e composte per lo più dì due parti, cioè di una camera 
rotonda scoperta, dove si sta nei giorni di tempo sere- 
no, e di un'altra coperta di fogliami che serve di camera 
da dormire. I copiosi e buoni vasi, l'ordine e la poli- 
zia che regna dappertutto, e le buone vestimenta del- 
la gente attestano la loro agiatezza. , Sono pastori no* 
madi, che nella state vivono nelle alte pianure, nel- 
l' inverno trapassano ne' paesi . più bassi. Vengono or- 
dinariamente chiamati Blachi ( fiXa^ot ) ; sarebbe però 
un errore, se volesse credersi che tutti appartenessero 
alla razza dei Yalacchi. Anzi nella Grecia il maggior nu- 
mero di questi nomadi non parla che il Greco, mentre 
gli abitanti stabili dell' Helikon e dei suoi contorni tutti 
sono della razza albanesiaca (cf. Viaggi I, p. 1 73). Distomos 
e Libadia verso il settentrione dell' Helikon sono i primi 
paesi greci. Il resto dèlia Beozia tra'l mezzogiorno e 
1' oriente del lago kopaico, e ciò che è conosciutissimo, 
l'Attica intera con Salamis e Megaris fin' all'Istmo, poi la 
metà meridionale d'Eubea e la settentrionale d' Andro, la 
penisola argolica colle isole adiacenti di Spetzae, Hjdra e 
Poros sono nella Grecia attuale la sede principale della 
razza albanesiaca, popolazione di buoni agricoltori e ma- 
rinari. Il Greco qui si parla solamente in alcuni paesi più 
grandi, Megara, Oropos e Karystos^ che siccome isole 
trovansi nell'inondazione albanesiaca. Atene ed alcuni 
villaggi di giardinieri nei suoi contorni hanno una po^ 
polazione mista. 

Annali 1848. 3 
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Da Poliana si può gingnere all^ Hippokrene in me» 
no d'uà ora, benché da questa parte non ci sia strada 
che vada ad esso. Con gran fatica bisogna inerpicarsi dì 
sasso in sasso, finché a mezza strada trovate una folta 
abetaja, che stendesi fin' alla cima. Là il suolo é più 
stolte e comodo, e le roccie son coperte di musco. Gli 
alberi sono in parte belli assai. Sulla cima sta il Kryo 
Pegadi, il -fonte freddo, che in tutte le vicinanze, spe- 
cialmente presso i pastori, gode di gran rinomanza si 
per la fresca e chiara sua acqua che non manca mai, 
e si perchè egli, siccome la Pirene sull' Akrokorìnthos, 
é posto sulla cima d'una montagna isolata (1). Quivi 
apresi l'abetaja, ed entrasi in un sito rotondo, perfetta- 
mente libero, sparso di grandi pietre e coperto di ta- 
naceto. Ha quasi la grandezza d' un aja, ed é cinto da 
tutte le parti dalla selva. Questa é l' impronta del calcio 
di Pegaso che apri il celebre fonte della poesia (2). Il 
luogo ha un pendio dolce, e sul marine suo più basso 
c'è il fonte; è triangolare, profondo di otto piedi in 
circa e murato di pietre lavorate ; dalla profondità esce 
un pezzo di roccia liscia. L'edera copre un lato del pozzo. 
CioU' ajuto del tronco d'un abete, i cui rami acconciati 
servono di scala, si scende all' acqua chiara e freddis- 
sima. Pare che fin da tempi antichi il fonte in questa so- 
litudine non abbia sofferto né distruzione né cambiamenti. 

(0 Hippokrene paragonata alla Pirene Ànthol. gr. IX, 225.. — 
Persio, sat. prol. i, chiama V Hippokrene fons cabaUinus. — Se i 
poeti fanno delP Hippokrene, che è una imyri in un ^péap ( wiyddi 
in Greco moderno), un fonte corrente ( Calllm. Latacr. PaU. 7^; 
Nonn. Dion. XLIY, 6 sgg.) od ancora un fiume (Propert. Ili, 3 in.}? 
queste sono licenze poetiche che detono scusarsi coll^ignoranza de^ 
luoghi. Lo stesso si ripete in tomo di Pirene. €he xpvifn nella yoce 
*Iinroxp}v>} non significhi una fontana corrente, ma una yena di fonte 
in un pozzo, non reca maraTiglia ritroTandosi non di rado ; jcf . Str. 
YIII, 6 p. 2U. Tchn. rr,v Ustffnvnv xpYpf'nv,,,sxptj(Tiv fAsv oox Ip^ot/o-o. 

(2) Cf. Propert. Ili, 3^ Analect. Br. II, p. 409, I uBup sùsirs<;^ 
suU^ entusiasmo poetico prodotto dalP acqua d^ Hippokrene. 
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I pa9k>ri che pascano sulle alture le loro greggio, ama- 
no di riempire là i loro otri. Anche io dopo il salire fa- 
ticoso assai mi ricreai colla bevanda fredda, rammen- 
tandomi d' un epigramma antico ( Anth. gr. IX, 230 di 
Onestes ; t. IL p. 289 ed. Jacobs ). 

nnyaMoq npwfi^ vextapéeuv li^aicùv. 

outoà xac ^otfifìi Ttcvoc opSrioq • rtif 9ap ii: &Kpov 

xipiiu fxéXirig, ipCcm Tlieptioiy y^ipitaq. 

Vicino air Hippokrene, pochi passi più in alto e proprio 
sulla cima estrema dell' Helikon, sta, circondata da abeti, 
la cappella aperta di S. Elia, che consìste d' un piccolo ri- 
cinto o sagrario antico costruito di poligoni, in cui senta, 
dubbio stava una volta l'altare di Zeus Helikonios, men- 
tovato da Esiodo (1). Il sagrario è lungo circa dodici 
piedi e poco più stretto. Le pietre son piccole, ma ben 
congiunte. L'antico ingresso, tuttoché ora sia chiuso di 
pietre, vedesi conservato interamente. Il lato orientale 
d statb in parte demolito per ricomporne i macigni a 
formare nella guisa delle chiese cristiane una nicchia 
per l'altare (rh ayiov ^rfia ). La veduta è molto estesa, 
ma interrotta dall'alta abetaja. 

Il convento della Panàgia Makariotissa sta suU' al- 
ta pianura dell' Helikon forse un' ora e mezza tra. il 
mezzogiorno ' e il ponente dell' Hippokrene a mezza stra- 
da da Dubréna, ed ha la veduta del golfo corinzio e della 
pianura di Thìsbe. Le alture attorno son coperte anche 
là di abeti, ed il convento sfesso ha grandi giardini con 

(0 Esiodo, e Schol. sv'EXtxmi h ^^ojfAÒ? Atò; roS'EXix&viou. 
Secondo Hniio omerico su Poseidon ( t. 3 ) pare che anche di questo 
dio ci sia stato un salario sull^ Helikon. — Secondo Anton. Lib. 9 
( p. 209. Westerm. ) Pegaso percosse suU^ ayriso di Nettuno la cima 
dell^ Helikon , onde nacque il fonte. 
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alberi frattiferi di varia specie, ed un gran fonte che per 
mezzo d'un condotto sotterraneo esce dalla montagna. 
Di antico non potei scoprire alcuno avanzo, se ne togli 
le fondamenta d' un muro poligono di pietre tragrandi 
dietro il convento, e sulla strada di Dubréna un pezzo 
delle sostruzioni antiche di essa strada, ove anche il pa* 
vimento costruito di pietre grandi e ben composte pare 
sia antico. 

Nisa che Omero mentova siccome santissima fralle 
città beozie ( II. II, 568 ), alla quale rapportasi il mito 
beozio suir educazione di Bacco, vien detta essere un 
paese suirHelìJkon, e descritta come situata fra folti bo- 
schi. Dicearco ne fa menzione nella Beozia occidentale 
dopo Thespiae e Plataea. Vero è che del paese non si 
fa menzione in nessuna narrazione storica, e già di buon' 
ora era talmente andato in obblio, che secondo la te- 
stimonianza di Strabene, ApoUodoro pretendeva che nes- 
sun sito di cotal nome fosse nella Beozia (1). Fella 
Nisa omerica non trovo posizione più conveniente che 
qhella del convento di Makariotissa. 

L' Helikon in tempi antichi èra rinomato per i suoi 
fonti, le sue selve (2) e le copiose erbe medicinali che 
vi crescevano (3), fralle quali l'elleboro è la più cono- 
sciuta. Questa ora chiamasi ri oìtapafn e cresce il più 
frequentemente sulla Palaeobùna (4). Ricco di fonti e 

(i) È conosciuto, che Erodoto pone Nisa, soggiorno di Dioniso 
pargoletto, neir Etiopia , altri neU^ India, altri neir Arabia ed altri 
perfin nella Tracia. 

(2) Paas. IX, 28, iy Solin. 43; Hor. Od. 1, 42, 5: Epist. II, 
4, 2^8 j Oyid. Amor. I, 4, 45: Metam. V, 265. sgg; Plut. Amator. 
inìt. j Propert. Ili, 4 e HI. 3 initj Anthol. VII, 407 j 4, 499, 25. 

(3) MùUer, Orchom. p. 89 j Plin. N. H. XX, 5,5, Lncret. VI, 
787 sgg. nomina un albero che esala e tramanda yeleno. 

(4) Oggidì la radice della otap^ni s^adopra esternamente per 
aprire le ulceri , ciò che mi dissero alla Palaeobùna. Siccome Pli- 
nio (1. e.) dice espressamente che T elleboro molto nero cresce sul- 
THelikon e Pausania ( X^ 36,7) per questo loda le montagne al di»- 
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di seWe THelikon é ancora oggidì, le altare sópra The^ 
spiae in particolare ridondano di abetaje. A ragione 
lo loda Plutarco (Gomment. inHes.), perchè offre tanti 
siti freschi ed ameni per passarvi la state. Dalle abeti 
scure ha forse il suo nome, che corrisponde alla Selva 
nera (1) della Germania. 

^ VI. 

La strada da Tebe a Kreusis e Thisbe taglia nella 
pianura di Leuktra la strada da Plataea a Thespiae. Anche 
andando da Tebe a Thespiae potete coli' allungamento 
d'un' ora di cammino, invece di rimontare lungo i IThespios, 
passare per Leuktra. Passata la Dirce vicino alle sostru- 
zioni, che crediamo essere il sagrario di Onka, vi rivol- 
gete , lasciando a sinistra il villaggio di Tachì, per le 
colline verso sud-ovest, ed in venti minuti giungerete ad 
una bella fontana. Le colline colà son coperte di vigne re* 
centemente piantate. Poco dopo apresi la veduta, e quindi 
la strada in due ore e mezza conduce per un terreno 
ondeggiante al margine della pianura di Parapungia, che 
è posta più basso. È colà che le strade sopra mentovate 
da Tebe a Kreusis e da Plataea a Thespiae si tagliano. A 
destra del quadrivio sta una alta collina, che già da lon- 
tano scorgesi, ed al cui pie nasce la fontana di Arkopodi 
(rà 'Apxo7rS5«, cioè pie d'orso). Sulla cima di essa tro- 
vassi gli avanzi d' una torre o di altro grand' edifizio. 



sopra della phocica Aiitikyra , così pare che quesf ultimo voglia in- 
dicare la Palaeobuna , e V incolto ed aspro tratto della montagna 
che da essa lungo il mare stendesi verso Antikyra. 

(0 ó'EXixfcv sarebbe verbalmente una Hloa di alberi neri , da 
kXixbi nero» Esichio spiega sXixòvper /«Xav; cf. Galltm. fragm. CGXC 
da Eustath. ad 1. 11, 825. 
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nel suo dorso sonosi conserrate te sostmzioni di mura, 
costraìte di pietre poligone, che cingono uno spazio re- 
goiarmeBte quadrato di quasi 1600 piedi (500 metri) 
di lunghezza e larghezza. 11 suolo nell'interno delle mura 
è di alcuni piedi eleyato sopra i campi vicini, ciò che 
frequentemente osservasi negli avanzi di città antiche. 
È chiaro che quivi era un paesetto ben fortificato , il 
quale non può essere altro fuori di Eutresis, secondo il 
mito, fortificato ed abitato da Zethos ed Amphion prima 
della loro andata a Tebe (1). Era situata nel territo- 
rio de' Tespiesi sulla strada da Thespiae a Plataea : cade 
adunque nella stessa pianura di Parapungia, stantechò 
non può collocarsi più verso il mezzogiorno stendendosi 
il territorio di Plataea fin all' Asopo. 

La pianura di Leuktra stendesi nella lunghezza da 
oriente ad occidente ed è larga dieci stadj ossia una 
mezz' ora di cammino verso settentrione. Vien separata 
dalla valle di Thespiae per la catena di colline* basse, 
al cui margine è posto Arcopodi, mentre verso mezzo- 
giorno altra serie di colline, sulla quale sta il villaggio 
di Parapungia, ne forma il limite. Verso oriente il suolo 
che poco s'alza, la separa dalle sorgenti estreme dell' Aso- 
po, e verso ponente ella è contigua alle ultime colline 
congiunte coli' Helikon. 

La pianura è priva d'alberi; ma bastantemente ben 
coltivata ad eccezione di alcuni siti esposti all' impalu- 
damento prodotto dalle piogge d'inverno (2). Sulle col- 

(0 II- 502 j Str. IX, 2 p. 264 Tchn^ Steph. B. s. y. Ei/rp^rK; 
Eastath. ad II. L I3 — Steph. B. 8. t. Nixats parla ancora d^un 
paese di questo nome colPaggìunzione: ircXt^h Asvxr poi g tic Boiwrta;, 
la cui situazione però non yien dichiarata più esattamente. 

(2) Tali campi chiamansi Bctprxó. — Se nelPoracolo presso Pana. 
IX, •! 4, Leuktra rien detta omhrosa (Aeuxr^a axtóevr»)^ di tale ag- 
giunto io reputo essere stata cagione la sconfitta spartana. L^ ombra 
deir ucciso Ikarios, che apparisce all'Erigone (Nonn. Dion.XLYII, 
-160 ), yien detta (tkiósiì ytvsrTjq» 
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line meridionali tré piccoli villaggi scorgonsi Fnno presso 
deir altro, che insieme vengono chiamati Parapungia (4). 
Per questi passa la strada da Thespiae al mare verso 
Krensis, mentre la strada da Thespiae per Àrkopodi a 
Plataea li lascia a destra alla distanza d' un quarto d'ora 
di cammino. 

Il trofeo della Iiattaglia leuktrìca , die scoprii nel- 
r agosto del 1 839 (2) , sta pochi passi a destra della 
strada da Thespiae a Parapungia, nel campo basso, ai 
pie d' una collina un quarto d'ora di cammino prima di 
giungere a Parapungia, e chiamasi Marmara (rà Mdepfjuxpa), 
espressione con cui i villani greci degnano macigni 
e lastre antiche sismo esse di marmo o di qualunque 
altra materia. In Parapungia gli avanzi credonsi una 
chiesa rovinata; la stessa regione da essi dicesi eU rà 
ìlipfiocpa. Gli avanzi del monumento sono sparsi in un 
piccolo circolo parte sopra del suolo, parte mezzo co- 
perte dal terreno, e sono grandi massi d' una pietra cal- 
carea biancheggiante molto £na e dura. Sei fra essi ^ono 
ornati di scudi rotondi cbe hanno più di tré piedi di 
diametro. Due trìglifi scorgonsi sopra il suolo, ognuno 
dei quali colla metopa liscia contigua é tratto da un pezzo 
solo. Altre pietre hanno una cornice semplice ed altre 
ancora sono liscie del tutto. Il lavoro é belio ed esatto, e 
particolarmente i grandi scudi , che hanno poco^sofferto 

(0 Separatamente presi, essi chiamansi, procedendo da occi- 
dente verso oriente : AhBpa , Slogavi ( pronunzia Dschihani ) • 
T{^(»X«y«||^. — La pianura yien detta 6 xo^iro^ rw TLafwrovyytm' Che 
essa sia la pianura leuktrìca, già altri yiaggiatorì hanno proposto; 
cf. Ross, MorgenUatt, 4935. n. iS7. 

(2) Pubblicai la mia scoperta nel 'giornale greco, r*À0i9y«, 
n. 646. 4839. e nel Kunstblatt 4840, n. 45. Più tardi i miei amici, 
gli architetti Schaubert e T. Hansen , visitarono il monumento e 
trovarono esaminando e misurando esattissimamente gli ayanzi , che 
V antico monumento era una torre, quale qui la descriro, differen- 
temente da ciò che prima arerà aitermato. 
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dal tempo, offrono un aspetto imponente, e svegliano 
immediatamente la memoria della celebre vittoria che 
in cotal punto fu compintamente ottenuta. In mezzo del 
circolo si è scavato e però rotta la sostruzione che 
consisteva di macigni più rozzi. Ma alcune pietre stanno 
ancora al loro posto e cosi mostrano che veramente là 
era il monumento. Sopra le rovine nelF intemo del cir- 
colo giace oltracciò un' ara grande e semplice,della foggia 
ordinaria di cubo allungato, rastremata un pò verso la 
parte di sopra. Nel piano superiore è incavata Teschara 
ossia il cavo rotondo pel foco, ciò che frequentemente 
occorre sulle are. Al dissotto di essa sta scritta in ca- 
ratteri molto buoni e semplici e perfettamente leggibili 
la parola: 

AAESmN 

Aggirandomi per la pianura, un villano mostrommi in 
mezzo dei campi più verso Thespiae un' altra ara di 
somigliante forma ma più piccola e di tempi romani, 
secondo mostrano i caratteri. È anch' essa prò vista del- 
l' eschara e dedicata secondo l'iscrizione ad Ercole in 
seguito d'un sogno (v. appendice n. 13). 

Dagli avanzi del trofeo la strada conduce ad una 
fontana al pie della collina, sulla quale sta il mezzano 
de' tré villaggi di Parapungia. Andando colà, troverete 
vicino alla strada ancor un altro macigno appartenuto 
al detto trofeo, ornato d'una cornice, il quale probabil- 
mente si volle adoprare nella costruzione di qualdie chiesa 
nel villaggio, ma che fu colà rilasciato forse per la dif- 
ficoltà incontrata nel trasportarlo sul dorso della collina. 
Presso la fontana giacciono diverse lapide sepolcrali, 
alcune delle quali portano nomi mezzo spariti (1). In 

(0 Lessi in una: ASPA XAIPE. 
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Parapnngia troyansi negli avanzi d'ana chiesa rovinata 
molti macigni antichi^ fusti ed un piede di colonna* Colà 
pure nella chiesa dell' Hagia Paraskevé e' è marata una 
pietra col nome di TknitxoXtfioq in caratteri arcaici assai. 
Molti antichi macigni, frammenti di cornici, e lapide se- 
polcrali, parte scritte, parte senz' alcuna scrittura od alcun 
segno trovansi nella chiesa de' SS. Apostoli poco yerso 
l'occidente di Parapnngia. Nella chiesa sta un' ara antica 
e fuori di essa diversi fusti di colonne. Due di esée la- 
pide sepolcrali hanno l'immagine ordinaria d'un cavalie- 
re che ha l'elmo, lo scudo e la clamide. Non potei quivi 
scoprire vestigio certe d'un paese antico ; ma quei molti 
avanzi che citai mostrano abbastanza, che ce n'era uno 
sulle colline di Parapnngia e che questo era Leuktra, 
come ora m'accingo a provare. 

Plutarco, il migliore conoscitore di queste vicinanze, . 
dice Leuktra un piccolo borgo nel territorio tespiense, 
pel quale passava la strada dal Peloponneso a Delphi (1). 
Da alcuni passi, in ispecie di Xenofonte (2), rilevasi, che 
la strada conduceva per Aegosthena e Kreusis a Thisbe 
e di là nel territorio della Phocide. Da Thisbe essa strada 
passava per Ambrysos alla schiste, dove si univa a quella 
di Daulis e con essa procedea a Delphi. Ma la strada 
da Aegosthena a Thisbe è piena di montagne e molto 
diflScile , ciò che attestano anche ì passi di Xenofontc ; 
laonde riesce più probabile che i pellegrini delfici, la- 



(4) KùfAto¥ Plut. Amator. III. — Strabone una Tolta cita Leuktra 
fraUe città (IX, 2. p. 286), altra Tolta non la dice che un paese 
(róffo;). — ^La teoria peloponnesiaca presso Plut. quaest. gr.(II, 233. 
Tchn. ) passaTa per Pegae ed Aegosthena a Delphi, essendo che in 
questa sola strada troTasi Ticino al mare , non lontano da Psatho , 
an lago, U quale essendo V unico in tutte queste Ticinanze deTe ne- 
cessariamente essere quello che nel racconto di Plutarco dicesi sv 

(2) HeU. V, 4, <7 5 VI, 425 j cf. Paus. IX, <3, 2, doTe fralle 
Ta^o9oi anche Kreusis è compresa. 
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sciando Kreusis a sinistra^ Plataea a destra, andassero 
per i villaggi attuali di Kapareli e di Parapungia a Thisbe 
(Dubrena). Se adunque Plutarco nella sua narrazione 
delle figliuole di Skedasos racconta, che i due giovani 
Spartani nel loro pellegrinaggio a Delphi andarono ad 
alloggiare in casa di esso, e die tornando a Sparta , di 
nuovo fermaronsi a Leuktra;ne risulta, che il paese di 
cerio stava alle colline di Parapungia, non ad Arkopodi 
od alle colline settentrionali nella direzione di Thespiae, 
che non cadono in questa strada. 

Accordasi con quest' opinione anche la descrizione 
della battaglia leuktrica. Gleombroto che col suo esercito 
stava nella vicinanza di Ghaeronea , aspettavasi da Epa- 
minonda alle strette di Koronea (1); ma quello subito 
rivolgendosi per la Phocide e per Ambrysos e Thisbe 
a Kreusis, frese dodici triremi tebane poste nel porta 
ed assicurossi per Toccupazione della fortezza la possi* 
bilità del ritirarsi nel Peloponneso. Poi marciò colle sue 
forze verso Leuktra per avanzare contro Tebe. Epami- 
nonda intanto, abbandonata la sua posizione di Koronea, 
avanzò contro gli Spartani, senza dubbio sulla strada più 
corta per Thespiae allora demolita. Gleombroto accam- 
possi sur una collina piana presso Leuktra, Epaminonda 
sopra una delle colline dirimpetto, in guisa che avevano 
fra loro la pianura poco larga. Il campo spartano, ciò 
che rilevasi dalla scoperta del trofeo, stava sul pendio 
uguale della collina soprapposta ad esso monumento; i 
Tebani all' incontro devono essersi posti nella direzione 
di nord-est vicino ad Arkc^odi, per tenersi libera la 
ritirata a Tebe nel caso d'una sconfitta (2). — Nella pìa- 

(0 ^en. Hell. TI, 4, 3 dice Ini (rrevu rivi l^uXorroy, IModoro 
però (XV^ 52. fin.) rà irspl KopMsia» (rrevd^ indicando così il Til- 
phossos, ratinale Petra, fralla qnale ed il lago kopaico non c^è 
che lo spazio d'nna strada stretta j cf. Paus. 1. 1. 

(2) Xen. VI, 4, 4 e 44; che i Tebani temeYMio un assedio di 
Tebe, lo dice Xen. VI, 4,^ 6j cf. Pans, IX, 43, 3. 
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nara fra i dae campi stavano i sepolcri delle due figliuole 
di Skedasos, le quali, disonorate dai due giovani Spartani 
«he facevano il pellegrinaggio di Delphi, da sé stesse 
eransi uccise (1). Era destino che agli stessi sepolcri il 
demone ultore delle infelici vergini dovesse raggiungere 
la prepotente violenza degli Spartani. Epaminonda fece 
ornare il sepolcro e far un sagrificio alle vergini. Anche 
lo scudo di Aiistomene, del Messenio, nemico ereditario 
degli Spartani, che conservavasi nel tempio di Trofonio^ 
fu apportato e con esso per ordine del dio già prima 
della battaglia ornato un trofeo dirimpetto a' nemici 
(Paus. TV, 32, 4 seg.). E per confortare ancor più Ve- 
sercito tebano alla battaglia contro il nemico, che fin' al- 
lora erasi riputato invincibile , fu divulgato il racconto 
che dal tempio d'Ercole di subito tutte le armi fossero 
sparite , e che lo stesso dio accompagnato dagli eroi 
antichi venisse ad ajutargli (2). 

Dopo tali preparazioni ambedue gli eserciti collo- 
caronsi in ordinanza di battaglia avanti de' loro campi. 
Era il 7 di luglio del 371 poco dopo mezzogiorno. 
Gleombroto dicesi non avesse impresa la battaglia vo- 
lentieri, ma piuttosto eccitato solamente dal consiglio 
premuroso de' suoi amici, ed irritato per le parole amare 
de' suoi avversar] (3). La falange de' Lacedemonj, la cui 

(4) Plot. Pelop. 49. s^Ti yòtp iv tu /isuKrpix^TTsSiu rà cr^«TaTwy 
Tou Sxf Socrot; ^vyarsptùVy id.Amat. 3 tnufH^in"- irepì avrò rò (j^yri;/.»-^ DJO- 
doro le chiama figÙnole di Leuktros e di Skedasos , Plutarco de 
Mal. Her. II (y. X, p. 486. Tchn.) di Leuktros ^ ma nella tìU di 
Pelopida dice espressamente che furono esse le figliuole di Skedasos 
dette AsuxrpiBeq a cagione del paese , non del padre. 

(2) Xen. VI, 4, 7$ Diod. XV, 53 ^ Cic. de dlTinat. I, 34 narra 
secondo Callistene un pò diyersamente. 

(3) Secondo Diodoro aveva già abbandonato Leuktra, ma rinfor- 
zato da Archidamo, yi ritornò colle sue truppe. Secondo Xen. ri- 
scontrò Archidamo , quando si fitirara , presso Àegosthena con un 
esercito mandato in suo ajuto da Sparta. — Diodoro che eTìdente" 
mente segue delle voci quella che più aggrandisce i fatti ed i par- 
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ala destra conduceya lo stesso Gleombroto, aveva la me^ 
diocre spessezza di dodici uominh Epaminonda gli s' oppose 
in ordine obliquo (1), avanzando colla sinistra sua ala 
più vicino al nemico, mentre fece recedere l'ala destra 
che non doveva venire all' assalto. Nello stesso tempo 
debilitando l'ala destra, aveva rinforzato le sue colonne 
d'assalto sulla sinistra fin' alla spessezza straordinaria di 
cinquanta uomini, e là stava anche egli e la sagra schiera 
de' trecento sotto i comandi di Pelopida. La cavalleria 
di ambedue gli eserciti stava nel mezzo, ciascheduna 
avanti alla sua ordinanza, ed essa venne prima degli altri 
alle mani. I cavalieri beozj spinsero nel primo assalto 
gli Spartani indietro sui proprj loro opliti. Poi Epami- 
nonda gettossi colla sinistra sua ala di tutta forza sulla 
destra de' nemici, dove stava Gleombroto. Dopo valorosa 
resistenza, e solamente dopoché Gleombroto ed altri ca- 
pitani spartani erano uccisi, cedeva prima la destra e 
poi anche la sinistra ala della falange spartana, finalmente 
la fuga nel campo divenne generale. I Tebani persegui- 
tarono i fuggenti fin al fosso eh' era di frónte (2). Quando 
poi gli Spartani per mezzo d'un araldo chiesero una 
tregua per seppellire i loro morti, dichiarandosi così 
vinti, secondo l'opinione di queiretà; i Tebani eressero 



ticolari di essi, dà il numero di 4000 morti, mentre ordinariamente 
non si parla che di 4000. — Il giorno della battaglia fu secondo Plu- 
tarco (Ages. 28) il quinto delPHekatombaeon. 

(0 Plut. Pelop. 23^ Biod. XV, 54. Epaminonda si seryì colà 
d^un mezzo cuneo, imperciocché la forza principale deir esercito 
ostile , che doveva essere fugata la prima , stava sur una ala ; a 
Mantineà air incontro adoprò un cuneo completo (s/x^oXov, s/x^oXo;, 
cuneus), la cui forza concentravasi nella punta, la quale era dipu- 
tata a rompere la grave e chiusa falange de^Lacedemonj. Xenofonte 
paragona V ordinanza tebana nella battaglia di Mantineà ad una tri- 
reme che s^ avanza . 

(2) Era probabilmente un fosso per liberare il campo dall^ acqua 
stagnante. Il trofeo sta in un sito tanto basso, che spesso ancora 
nella primavera non si può giungere ad esso a cagione delP acqua. 
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un trofeo e lasciarono liberi i morti^ il namero dei qaali 
montava ad un mìgliajo incirca. Cosi fu riportata quella 
vittoria, che al giudizio degli antichi (1) era la più glo*- 
ridsa, che mai i Greci riportassero sopra i Greci. 

Nelle guerre domestiche era contrario al costume 
greco Perigere un monumento stabile nel luogo del primo 
trofeo, e rade volte, pare, si facesse eccezione a cotale 
costume (2). Nondimeno i Tebani secondo Cicerone, eres- 
sero un trofeo permanente, e, quando ne furono accusati 
dagli Spartani presso il concilio degli Anfittioni (3), 
sembra o che sapessero giustificarsi bastantemente, o 
che ottenessero la giustificazione per la potenza di cui 
allora eran forti. Introdussero anche in memoria della 
battaglia i ludi trofopii ( Tpof fiSveta ) che celebravansi an- 
cora in tempo di Plutarco (4). Gli avanzi in discorso, che 

(0 Paus. IX, 43, a i cf. IX, 6, 4. Gic. Tuso. 4, 2. e 4, 40. E^li 
cita la yittoria leuktrica come in proTerbio per significare la scon- 
fitta d^on nemico pericoloso (epp. ad Att. IV, 4 fin. }. 

(2) Plnt. quaest. rom. 37, accenna, credo, al trofeo leuktrico, 
ma per T amore della patria si ritiene dal nominare i Beozj. Osser* 
To intanto che quello degli Elei neir Altis era più antico, 'ma di, 
certo non faceva tanto parlare di sé j cf. V^achsmuth,Hell.Altth. 11,4 
p. 424 5 Hermann , Gr. Staatsalt. $. 43, 27. — Di trofei permanenti 
di guerre domestiche Pausaniacita i segnentii III, 24, 7 di Polluce 
sopra Lynkeusj III, 2, 6 de^ Dorj sopra gli Achei in Laconia; V, 2, 7 
il trofeo di bronzo degli Elei sopra iLacedemonj neir Altis, più an- 
tico del leuktrico di trent^ anni e fatto da artista rinomato , Bae- 
dalos di Sikyon. Più recenti del leuktrico erano due trofei in Ar- 
go», Paus. II, 20, 4, e Mantinea, Vili, 40, 4. 

(3) Cic. de inyent. rhetor. II, 23. Che Cicerone non racconti un 
caso inventato, ma un fatto storico, rilevasi chiaramente dalle pa- 
role : quo fortasse usi sunt. — L^ erezione del primo trofeo nel gior- 
no della battaglia menziona Xen. VI, 4, 45. Pare che a questo an- 
che Plutarco accenni ^ non posse cet. t. VII p. 204 Tchn. 

(4) Plut. 1. 1. p. 205 j cf. i Viaggi dell^ autore voi. I. e. 42, n. 49. 
Diod. XV, 53. fin. — Pare che Pausania non fosse stato in Leuktra. 
Andò da Plataea per Skolos e Potniae a Tebe , di là a Thespiae ed 
Haliartos. Passa, è vero, nella sua periegesis da Thespiae al porto 
di Kreusis , e su questa strada Leuktra è situata. Ma fa questo so- 
lamente , perchè al suo libro ha dato per fondamento non il filo 
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stanco poco lontano dal pie della collina) dove era posto 
il campo degli Spartani, nello stesso luogo adunque, 
4oye anche il trofeo preliminare nel giorno della bat- 
taglia s'era eretto, è senza dubbio il monumento, che 
dio motivo a quell' accusa. £ vero, che Cicerone il 
trofeo leuktrico chiama eneo. Un esame accurato intanto 
degli avanzi nostri mostra, che essi appartengono ad una 
torre rotonda di stile dorico , il cui tetto, costruito a 
guisa di cupola, nella parte sua inferiore era decorato 
di nove scudi. Sotto alla cornice del tetto erano dodici 
triglifi. Le pareti lisce della torre terminarono al loro 
piede pure in una cornice. Al dissopra degli scudi v'era 
altra cornice, e sopra questa stava al parer mio il trofeo 
eneo mentovato da Cicerone. 

Pausania rammenta diversi trofei di bronzo e di 
marmo , parte più antichi, parte più moderni del no- 
stro (1), quantunque nulla ci dica sul conto del loro 
stile. Ma di certo lo scudo era il simbolo più semplice 
e principale del trofeo (2) , se non si fosse prescrìtto 
d'esporre una armatura completa. Secondo Floro (III, 2) 
anche *i Romani /Cominciarono circa l'anno 120 a. Gr. ad 
erigere trofei su torri di pietra. Più tardi ornavano la 
parte più alta de' loro archi trionfali di armature di 



continuo d^ un gran Viaggio, ma la diTÌ8ione secondo i singoli territoij.' 
NetTero suo viaggio Tenne dal Peloponneso, secondo dalle sui» pa- 
role rileriamo , pel mare a Kreusis e di là egualmente procedo pel 
mare a Thisbe. 

(0 Secondo lui il trofeo dì Marathon era XiSoti Xtuxoù. In Argos 
mentoya tré trofei lapidei , in Elide uno di bronzo. 

(2) Paus. V, 27, H trofeo eneo collo scudo in Olympia; lo 
scudo di Aristomene sappiamo essere stato esposto come trofeo prima 
della battaglia. Apparisce lo scudo anche sopra un bessorilieyo con- 
serrato ne^ Propilei. — Paus. II, 25, 6 mentoya degli scudi sopra un 
poliandrie, laonde potrebbe conchiudersi che veramente il monumento 
leuktrico fosse un poliandrie. Intanto oltre le ragioni addotte nel 
testo anche P architettura cMnduce a giudicare siffatto monumento 
essere stato un trofeo. 
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bronzo (f ). La nostra torre area un diametro di quasi 
undici piedi (2). L'altezza non può determinarsi esatta- 
mente, nuU'altrd essendo rimasto del muro che poche 
pietre. Forse sorgeva più in alto per mezzo d'nna base 
quadrangolare, a guisa del monumento di Lisicrate, che 
é di dimensioni non molto minori (3). 

L'ara coli' iscrizione 'Ale^mv , che ancor oggi fra 
gli ayanzi si trova, stava probabilmente quivi presso ed 
allo scoperto. Siccome sugli altari soleva mettersi nel 
genitivo il nome della divinità , a cui spettava , cosi il 
nome di coloro, a cui l'ara è dedicata, sarebbe 'AXé^ioi: 
per la quale parola non credo che altro significato si 
possa rinvenire, se non quello di divinità difendenti ossia 
tutelari (4). Si diceva, che Ercole e gli eroi, che in Tebe 

(0 Dione LIY, 8. ebiama Parco trionfale à^ìq rpofrcao^ópoi^ e 
sono frequenti le rappresentazioni di tali archi sulle medaglie. 

(2) Ecco le misure deUa ton^ : Diametro deUa torre metri 3, 46. 
Lnng^hezza de' triglifi coi gutti fatti d'un pezzo solo 0, 69. Diame- 
tro d'uno scudo 0, 98. Le pietre , sulle quali sono figurati gli scu- 
di , formano la parte inferiore d'una cupola , il diametro inferiore 
della quale è di 3, 38, il superiore 2,22. La cornice aldissopra de- 
g^ scudi è fatta di due grandi pezzi, dei quali l'uno, mezzo roTinato, 
giace ancora nel sito del monumento, l'altro, ben consenrato, fu ritrovar 
to dal sig. Schaubert in una piccola cbiesa, che sta accanto ad una tor- 
re franca a mezza strada fra Parapungia e Thespiae. La transizione 
da dodici triglifi a noye scudi fa supporre, che intomo al trofeo me- 
desimo Ti fossero sospesi tré scudi ayyicinantisi coi margini , op- 
pure che un gran tripode , quali spesso dopo riportate vittorie si de- 
dicaTano , fosse ornato come trofeo. Anche il tetto del monumento 
di Lisicrate ò diviso in tré compartimenti a cagione del tripode che 
sorreggeTa. 

(3) Nota del traduttore. Mi ricordo infatti e ritrovo là stessa 
notizia nel mio giornale, che almeno la base di pietre più rozze è 
di forma quadrilatera. Ma che lo stesso monumento fosse rotondo ^ 
lo mostrano evidentemente gli avanzi, essendo p. e. le pietre degli 
scodi ritondate verso la parte estema , mentre dall' altra parte sono 
tagliate a foggia di cuneo. 

(4) L'aggettiTo àké^ioi trovasi adoprato per àXi^i/irriptoij e detto 
di divinità, significa oXsfTjnóp, oXe^ixaxo;, aXc^i/xopo; etc. QneU' 
«èXs^ivy adunque vuol dire : fi^fiò^ 3t«yaAs{/(0y. 
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venera vansi ed Aristomeoe nella battaglia avessero aju- 
tato a' Tebani (1 ), e fralle divinità principalmente Apolline 
ismenio. Perciò io reputo non andar lungi dal vero se . 
sotto il nome di 'AXé^ccc avviso esser compresi i soggetti 
suddetti supponendo, che su quest" altare tanto tempo ad 
essi si sia sagrificato, quanto nel popolo beozio per mezzo 
dei ludi trofonj si conservò la memoria della battaglia 
leuktrica (2). H. N. Ulrighs. 

Appendice. 
{ Tav. (fagg. A. ) 

Aggiungiamo una serie d' iscrizioni parte inedite , 
parte corrette, prese dalle schede delF autore delle pre- 
cedenti dissertazioni , di alcune delle quali si fa men- 
zione negli stessi capitoli qui pubblicati, mentre le altre 
spettano a regioni, cbe dovevano entrare in questo volu- 
me de' Viaggi -ed Investigazioni^ di cui esse avrebbero 
fatto parte. 

I. 

Tebe nella chiesa rovinata di s. Giorgio; cf. C. I. 1576 

con lacune grandi. 

Ar2inno2 i ippaaionioi 

rnATOAQPOI BPEIKIAA . . . 
NIKQN 2Q2TP0TI02 
API2T0riTQN OMOAÌ2IXI02 

(0 Gli eroi tebani sono, credo, particolarmente 'Amphìtiyon , 
che secondo una legg^enda poco chiara già una Tolta dicerasi aTer 
vinto a Leuktra (Plut. amat. narr. ), lolaos ed Ettore. 

(2) OsserTo ancora che i caratteri della parola 'AXsf / «v rassomi- 
gliano perfettamente a quei che scorgonsi sul monumento di Lisicrate 
più recente di soli 36 anni, ed in molti titoli di quelPepoca. Questo 
rilevasi specialmente dalla forma della Si , che oltre le tré lineale 
parallelle ha ancora una quarta lineola che perpendicolarmente ta* 
glia le altre. 
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5 0EIBAAA2 eEOZOTIOI 
rOPnAA2 KAW20AQPICrl >;,, 

ANAPQN ropriAAo 

«•tTTAAOI I2MEINIH02 
KA$I2IA2 API2Tffl02 
10 ANTI^ANEI2 XAPEITIAAO 
AESinn02 MNA2IKPATI02 
ANTirENEIS NIKIH02 

TiAmN oiAinnio2 

AIKAIAA2 M0AQNI02 
15 IP . . TNI2K022 

Incerta si d ia lezione della X nello XI02 della linea 
quarta, dalle dae prime lettere della quinta, e delle due 
ahimè nella penultima. — ^Molti de' nomi sonp noti dalla 
storia de' tempi d'Epaminonda.— ^y. 14 'A*cxXcdatc è con- 
trazione di *A6(xXec^Y)^ da 'AetxXe?^, aecxXvi^ composto 
sull'analogia d^ aecfxvviarrov. 



II. 



ibid. ndla scuola pubblica. 

eEOKKÌÌEPMAiaiAP .... 
riOTEIAAONI EMnrAHO . . 



III. 



ibid. alla fontana di Paraporti; poco estUlamenU pjub^ 
Ukata nel C. L 1654. Fu già pubblicata dall' autore nella 
sua topografia di Tebe^ inserite^ negli Atti deW Accademia 
di Monaco ; la ripetiamo quì^ perchè esso libro poco è co- 
npsciùto^ almeno in Italia. 



Annali 1848. 
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I 

OTTOS SOK^PTHS rOPTTNIOS ev3a5e xaìrai 

HANTOmS APETH2 E 50X02 HNIOXOS 
ON MHTHP MEN ETIKTEN ENI KPHTH ETPEIH 

HTK0M02 20ENIH $EPTATa ATSONIQN^ 
5 ETNHeEIS Xn EPOTI KASIPNETOTS TEKAPI2T0T2 

KAI HAEISTON THATON KPES20NA2 HrEM0NA2 
AAAA EN0T202 EMAP^E KAKH KAI MOIPA BAPEIA 

HPOA nPIN lAEIN nAIAA2 AES0MEN0T2 
TOTTOT KOTPIAIH AA0X02 KAI KeSvA EIATIa 
40 E2TH2 ErnPASÌ2 KTA02 EH nATPIA» 

OT TAP TI2 KATA TAIAN 02AI2 AIOOEN rEN02 sari 

MEIZONA THAE HOAEI K02M0N E0HKE (^rlpt?) 

Y B A 

Osserva il sig. Ulrichs che la forma lùayiapr-fì^; forse siasi 
messa poeticamente per Icùnpatrìg, — y. 6 secondo lui ha 
da interpretarsi arXetffTcov .ìLpé<TaovoL<; Tyepovo^ Ì7ràTtk)V. ^Hye- 
fxcòv da Platone vien congiunto con diSioìLaloq e 'Kouàa,- 
70)70^; nondimeno secondo F Ulrichs potrebbe anch' es- 
sere, che essa parola qui abbia il significato di sotto- 
goyernatore, siccome in Plut. Marcello, yiene così chia- 
mato Tufficiale d'un console. 



IV. 



Tax"^ Potniaej presso Tebe, pubblicata pure 
negli Atti di Monaco. 

H BOY AH KAI O AHM02 
ATlANAPONnOATKPATI 
AOT TH2 TEHEPI TON 
BION KAA0KArAeiA2 
ENEKAArCNOeE 
TH2ANTAKAI2APH 
Ì2NEPÌ2TIAK1N PQ 
MAIQN KAI APXIEPA 
TEY2ANTA EKTQN 
lAIQN 0EOI2 
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LeErotidia spettano a Thespiae;cf. Hermann, Relìgions — 
alterth. §. 63, 4. — ^I 5eoc sono i 2e^a<jro\^ gli Imperatori 
divinizzati, anche dai Romani detti talvolta DIVI sem- 
plicemente. 

V. 

Hagio* Theodoros, presto la chiesa, ùetizione difficile 
a diciffrarcj di cui manca la parte destra con almeno 5 
6 lettere. La diamo, come essa si trova nétte schede dd- 
VUlriehs. 

ONTENHEIIANE 

PETNQ2I1NMEINAY 

ENT02HEI2EN 

AIKOTinilTNQI 
5 STOrAPATEmOAI 

E2TINT0IENIEP 

0TTAENT0I2IAI0I2 

XE2eAlXQPI0I2TI 

nONTATQNEAAHN 
10 nOAEISAlATNHeE 

ATTNONTilNAE 

AAAHAOKTnAPXE 

KAlAIE22nA2MEI 

HNIKAKATAMEPO 
15 AIOKPEINOMENZii [nupov à 

rAeonoAoieEo [(Jwpov » 

$P0AEI2I0YNEIK [cMva y 
AATKI0TEKA22T0 [v to 
ANAAOrONKAeOI .... (%<x^ón?) 
20 AXQPIA AnOAOT [vot itle^- 
PAEnTA2$TPA2TP [et?. . . . 
ENNEAnEPIXaPIQ 

nP02TQA2iinaA 

HTOnAEePONEKAT [ov 
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25 OYAIEAABOMENE £ . . . tììs HXa- 
TAlEUNnOAEQII 
XQP0T2H2KAIAAI 
.... ONONTQN 
AIEQN 

L'iscrizione contiepe evidentemente alcuni regolamenti 
intorno i terreni situati sul fiume Asopo^ e nelle vici- 
nanze di Platea. — ^La misura detta (7<pi)pa si trova nel 
C. I. Gr. 1732. 



VI. 



Ibidem, m base rotondaj la qtiale portava utia sterna, 
secondo mostrano le vestigia de^ piedi* 

TO KOIIf ON STNEAPION TON EAAHNON TON EI2 HAATHAS 

STNIONTQN TI KAATAION ATTIKON MAPAGONION TÒN 
APXIEPEATfiN SEBA2TON AIATEAOTS APETH2 ENEKENAIKAI 

lATATEAEI 

Tò XOCV0V avvédpiov rZv ^EXXrrutùV chiamavasi una volta il 
consiglio de' confederati degli Spartani nelF epoca dell'as- 
soluta loro egemonia, il quale allora radunavasi sul!' 
Istmo oppure in Sparta stessa ( cf* Hermann, Staatsalterth. 
§, 35, 6 ) ; cosi chiamavansi talune volte ancora gli An- 
fittioni, benché neppure essi rappt'esentassero la totalità 
del popolo degli EUeni (1. 1. 12, 13). Nel titolo nostro 
intanto non si parla certamente d'un sinedrio rappre- 
sentante la Grecia intiera, che /nel tempo degli Antonini, 
cui spetta il monumento, si fosse radunato in Platea, 
della quale cosa probabilmente si sarebbe conservata una 
qualche notizia ulteriore ; ma piuttosto di un consiglio, 
per cosi dire, provinciale,, rappresentante cioè una dì 
quelle piccole confederazioni delle città greche, le quali, 
benché fossero sciolte dai Romani dopo la presa di Corinto, 
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non molti anni dopo furono ristabilite, narrandoci Pausa- 
nia(VII,, 16, 7): hevi dk ou noXkóìi v<Tzepov èrpaTTOvrcè? 
cXeov 'Ptùiiouoi xtii'EXXaSoi xat (jvvidpta re xarà c5vo$ oiro- 
didóaaiv exavToig xà op^oca x. t. X. E nominatamente qui 
si tratta della confederazione beotica, sulla quale v. il 
Boeckh G. I. I, p. 727. Inoltre cbe cosi abbia da in- 
tendersi riscrizione, lo mostrano eziandio le parole 
che seguitano , fralle quali il rSv si ripete avanti al 
ouveóvTGdv. — Il Tiberio Claudio Attico di Maratone, al 
quale si eresse la statua sopra la base, di cui trattiamo, 
fu il celebre Erode Attico, console nel 143. Il eh. Bor- 
ghesi nella dichiarazione (tana lapida gruteriana p. 40 
( Atti delFAccad. di Torino ) ha ampiamente dimostrato, 
che i personaggi nobili specialmente forestieri possessori di 
due cognomi ne preferissero uno per gli atti pubblici ed ado- 
prassero piit volentieri quelV altro negli usi privati j e che no- 
minatamente ErodeAttico,il quale Ti.Glaudius AtticnsHero- 
des si chiama con tutti i suoi nomi (G. I.Gr. 332. 1 883.Mur. 
327,7; Fabr. 156, 251 ; Grut. 943, 1; Doni II, 166), fu 
iscritto nei fasti sotto la sola denominazione di Attico (Mar. 
Att. 324; 333; Mur. 327, 6; 2050, 2; G.I. Gr. 1077), 
mentre egli antepose di chiamarsi col semplice suo nome greco 
di Erode nelle molte opere da lui fatte costruire { v. le iscri- 
zioni citate nel luogo indicato ), non che nelle proprie let- 
tercj e così viene appellato continuamente da Filostrato nella 
sua vitaj nel carteggio familiare di Frontone ed in simUi 
altre occasioni. Nella iscrizione nostra quindi, che fu eretta 
in seguito d'un decreto pubblico, facilmente si intende, 
perchè si sia preferito il nome, che lo designava come 
gran signore romano, alFumile nome del cittadino ate- 
niese. — ^Le ultime parole dell'iscrizione, che hanno sof- 
ferto assai, avranno da restituirsi: aper^^ evexev ?! xa) 
iviiaxtkCi, oppure -nv %oà S^^v iiotxikd. 
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VII. 

Thetpiae ; frammento di fregio rotondo. 

TOTCAECnOTACHMwNAVr 

BAAAENTINIANON KAI $AABAA 

'JCTANTION 

HnOAIC 



Vili. 



Ihid. 



eEONNEPOuoviu 

NONTPAIANou xfi 

ONAAPIANOvxat 

2APA2EBA2T0V 

rEPMANIKONAAKI 

KONIUPeiKONAPI 

2T0N HnOAI2 

IX. 

Hagiot Luctu, sotto di Atkra. 

20AniKIOYZAKOPOIOAYrPAnAI2EveA5£ xencu 
KAAAITYXHATETiìNnAH2AMENHAEKada« 

X. 

Hagia Triodo, proso Àskra, 

AIQÌH2QKPA 

T0T2KAI2a^]|fA 

KAAAI2TPAT0T 

THNerrATE 

PAZÌ2IAANIE 
PHTET2A2AN 
eE0I2 

Sui ^ee\ Y. N. 4. 
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XI. 



Ibid. motto frafnmentaia. 

x^ TU dafx rnPOSENONEIMEN 
x^ 8ÌepyéTANTA2nOAI02eEI2niEI 

wv rèv (JeJva KOPINeiONKHATTON 
xià ErrONcoi «ùtS xri VKupyjM avrvs 
TTpolevtav x-^ 'npotSpiav xìi npoSi* 
xtav xìQ eyxtaffiV yS^ xyi Fuxca^ 
xìQ areXiav 7r«vta>v xal Ta aXka 

7raNTAKAeAKHTT2AAAY2nPOHENY2 
xi eTEPrETH2 

Facilmente ognuno riconosce in questo titolo un 
frammento di un decreto di prossenia, che non è senza 
importanza a cagion del dialetto beoticO) in cui è con- 
cepito. — I supplementi sonosi fatti sul modello di simili 
decreti. 

XIl. 

HaliartOj stele ornata di frontone. 

APXONT02AeHNH2INIKOAHMOY 

EniME TOTAEINIAIAPTNA . . . . 

OrANTArOPONOTpTNEas h Upe 
U2TH2APTEMIA02KAAAI2TPA 

5. T02EnEIAHANTArOP02ANTArO 
POYOTPTNET2OKATA2TA0EI2TA 
MlA2TH22rNOAOTTfìNKTNHri2N 
ToY2TEAOrOY2KATABEBAHTAIOP 
5M2KAIAIKAia2KATA2TAéEI2Ae 

10. xai 7repITHNEni2KEYHNTOYOIKOYK« 



n 
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AQ2KAIAIKAm2ANE2TPA4)HETI 
dEnAEIONAETXPUlTAnEnOIHKE tyi 
2YN0AmTQNKTNHmNKATATauT« ' 
nANTAEnAINEIAIANtATOPONavT 

15. AyopOv AEAOXeAIT 

0HEIN2TE$NQ (sic) X 

ai 

Il secondo, e terzo verso, che hanno sofferto molto, 
il signor Ulrichs lesse così: 'E7Tifxe[vW]<3u $ì ev[*A]Xtap 
[tw Sttcv xm II èp] 'AvT«ycpo[v]'0[Tp]i>vé[a)$ o Uptvg x. t. X.— 
Ci mostra questo titolo che, siccome nelFltalia coUegia 
venatorum^ (Or. 4118.), così anche nella Grecia in al- 
cuni luoghi erano stabilite delle vivoSoi xvvYiy£v : della 
quale cosa un altro esempio pare offrirci Ross, inscr. 
ined. I, n. 75, che a Stiris si rapporta. La nostra avvodo^ 
evidentemente è di carattere sagro, e dedicata a Diana, 
il cui sacerdote fece la proposizione di quel decreto, 
del quale una parte soltanto ci è conservata. Antago- 
ras secondo essa era rauca^, quaestor coUegiij e poi cu* 
rtUor operù domu$ ossia curiae ( cf . eurcUor operis ther- 
marum Or. 3264. 401 1 ). Dell' oiY.oq in questa significa- 
zione ho parlato già nel Bull. 1846 p. 73. 

XIII. 

Ticino a Leuktra; ara con eschara sopra. 

$1 AEINOC - 
AIONTCA 
HPAKAEI 
KATONEIPON 
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XIV. 



Aggiungiamo finalmente sopra lav. d' aggiunta A. 
un fedele disegno della celebre ara antichissima di Grissa, 
il quale tanto più sarà aggradevole ai nostri lettori, 
perché ora dalla barbarie o avarizia di qualche Greco 
moderno Tara medesima è stata privata di quello ap* 
punto che le dava tutto il suo pregio, della iscrizione 
arcaicissima cioè, colla quale il Boeckh ha dato princi- 
pio al suo G. I. Gr. (cf. Bull. 4844, p. 30. ). Quel dotto 
per mancanza d'una copia esatta, e ^per non aver co- 
noscenza della natura del monumento stesso, non pote- 
va dame che una spiegazione dotta sì, ma erronea non- 
dimeno. Il professore Ulrichs, che durante un soggiorno 
di diverse settimane in quelle vicinanze, ebbe tutto l'agio 
di esaminarla esattamente e di ritrame tutti i caratteri 
con qnella diligenza che gli era propria, la descrive e 
la illastra nel tomo primo de'suoi viaggi ( p. 21 . e p. 31 ) 
e ne promette pure un disegno alla fine del volume, 
che poi forse si sarà smarrito nel lungo viaggio che 
dovea fare il manoscritto da Atene alla Germania. Ci 
stimiamo fortunati perciò di averne ritrovato l'originale 
fralle schede sue. 

« Nell'interno delle mura di Grissa, ora chiamate 
« Stephàni (cosi narraci il sig. Ulrichs a p. 21 della 
« detta opera e più estesamente nelle sue schede ), pri^ 
« ma di venire alla chiesa detta de' santi Quaranta, tro- 
« vansi a destra del sentiero sostruzioni ed altri avanzi 
« dispersi. Fra essi, al suo posto antico, come sembra, 
« sta un'ara di tempo antichissimo, come dimostra il 
« lavoro e la stessa iscrizione scritta ^ov^rpoffidèv. La 
« pietra è quasi rozza, ha la forma d'un cubo oblongo, 
« (largo m. 0,65, lungo ora m. 1,00 prima di essere 
« rotto 1,20) e mostra sul piano di sopra due incavi 
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a rotondi (del diametro di metri 0,50), non profondi, 

« ma regolari assai, probabilmente fatti per mezzo di 

(( ana qualche pietra ctie fu girata in essi. Questi in- 
(( ' cari ossia canapai servivano per bruciare la carne 

c( de'sagrifizj, che sopra di esse si metteva su d'una gra- 

« tella : ed in molti siti della Grecia trovansi eziandio 

(( tagliate nella roccia viva, p. e. sulla cima dell' opog 

(( ossia della montagna di Elia in Egina. Nella grotta 

c( di Pane fra Atene e Sunio veggonsi, come sulFara di 

« Grissa, due eschare in una pietra, l'nna segnata eoi 

f( nome di Apolline, l'altra di Mercurio. Altari dedicati 

a a più d'una divinità, xocvoc ^iio\ sono frequenti, spe- 

(( cialmente quei di due divinità, come p. e. quei sei 

fl altari di Olimpia (Pind. 01. Y, 10). Un tale didvyLo^ 

(( ^yLog si è pure quello di Grissa, del quale una delle 

a eschare si è rotta per metà, senza però che l'iscri- 

<( zione ne abbia sofferto ; tutto al più ci potrebbe man- 

u care qualche cosa al principio della prima riga. Due 

(( dei lati dell'ara sono ornati di questa iscrizione scritta 

« ^ownpotf-niiv in tré linee^ che passa anche per l'an- 

« golo, sul quale sono poste tré lettere. I caratteri sono 

« grandi, ma poco profondi e difficiU a leggère si a ca- 

(( gione dell'antichità 5 e si per le inegualità e le fis- 

(( sure della pietra, sicché malgrado tutta l'esattezza che 

« vi misi, anche nella mia copia diverse lettere restano 

« incerte. L'iscrizione stessa leggo così, mettendo in pa* 

(( rentesi i caratteri incerti : 



EFOS EXOIKAEFOS AHOITONAIFEI 
tAPl I2T0S EeEKE HEPAI TE B02 KAIK- 
TA2I[A]I A0AN[A]I[H]I[A]PA FEA 2M[r]E 



(c cioè : e(k)g e^^c ìikeoq a^f^ixov aUc, "Apitrto^ ( ròv |3a)ji^ ) 
« E^Yixe, "Hpa re ^Zg xoù Kra^iu 'A5ava capa eà affoys. 
« — ^Presso Omero trovasi usato eco? per Sttws; a^óye 
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a sarebbe un aoristo secondo, tatfayovj da cui la^ayiov. 
(( La penaltìma voce non può spiegarsi per eà da to<;^ 
<c èvg per xaXo^, che sarebbe EF02, mentre ièg^ suuSj è 
« FE02. — ^La 'A^tqvS xTyidta viene menzionata da Ip- 
« pocrate de Insomn. .4. — Che due divinità siano nomi- 
ci nate nell'iscrizione, lo rendè peraltro probabile già 
f( la stessa forma della pietra^. che presenta due escha- 
« re, ed anche in Olimpia sagrificavasi a Giunone e Mi- 
ci nerva unitamente sopra un dlSufiog |3&3jxc€ (Schol. ad. 
« Pind. 01. y, 10). A quella si sagrificano qui buoi, a 
(c questa i sagrificj suoi, cioè che ad essa convengpnsi, 
(( capre forse, e pecore ». G. H. 



ISCRIZIONI MESSàPICHE. 

( Tav. dfagg. B. C. D. ) 
L Materiali editi ed inediti, 

L' esistenza di antichissime iscrizioni di dialetto par- 
ticolare nella terra d' Otranto , ossia nell' antica lapigia 
o Calabria non é una cosa affatto nuova. Antonio de' Feir- 
rarj, detto il Galateo^ perchè nato a Galatone città della 
detta terra, nel suo. egregio trattato de situ lapygide scrit- 
to circa il 1510, ma per molto tempo rimasto nell'oblivio- 
ne (1) e stampato per la prima volta a Basilea nel 1558, 

(0 II doUissimo Q. Mario Corrado scrisse così da Oria patria 
sua a Gio. Antonio Paglia in GioTenatzo ( epistolarum L. YIII. Ye- 
net. '1565. L. III. ep. 96): « Yastae quam scribis ne nomen quidem 
» ante a audiTeram, nbi Messapiorum Ifteras vìdere potuissemj qua- 
■ rum lectis tnis literis magna sum affectus cupiditate cognoscendi. 
» Quare pergratum mihi feceris, si Antonii Galatei x'^P^yp^^^'^*^ ^^''• 
* pygiae paucis diebus mihi legendam miseris. Illam enim tìx confi- 
>» do me posse hic apud quemquam nostrorum hominum reperire. » 
Poi fece cercare il manoscritto pure a Lecce (L. Y, ep. <24 ) e final- 
■icnte l'ebbe ( ep. 24 7. 233). 
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• 

porta uaa langa iscrizione, che dice messapica, la quale 
dopo fu riprodotta dal Grutero, dal Lanzi e da molti 
altri. Q. Mario Corrado nativo di Oria, antica capitale 
de' Messapj, il quale per gli studj che fece a Roma con 
Antonio Agostino ed altri sommi, può a buon diritto 
annoverarsi fra que' chiari ingegni che allora fiorivano 
nell'Italia, conobbe non che riscrizione messapica del 
Galateo, ma pure un' altra simile di Ostuni ( v« sotto 
Ostuni n. 3.): ma ne Tuna né l'altra gli piacque di pub- 
blicare. Rider fecero solamente le iscrizioni della grot- 
ta Porcinara al promontorio di Leuca, che con poco 
buon senno il P. Luigi Tasselli nelle antichità di Leuca 
(Lecce 1693.4) divulgò come messapiche (1), mentre era- 
no semplicemente latine. All'incontro Girolamo -Marciano 
nella sua descrizione della' provincia salentina ne addusse 
una almeno che era veramente messapica; e ne fece men- 
zione Gian Bernardo Tafuri nelle note alla edizione del 
Galateo che pubblicò a Lecce 1 727, a p. 1 4. « NonnuUas 
)) eadem (messapica) lìngua exaratas prìscas inscriptio- 
» nes exhibet Hieronymus Marcianu3 in descrìptione 
» Salentinae provinciae. )> Ma questa o queste iscrizioni 
raccolte dal Marciano, siccome pure un'altra, la più 
lunga di tutte le messapiche finora venute fuori, che il 
dottissimo Annibale de Leo, Arcivescovo di Brindisi, 
che fiori nella seconda metà del secolo passato, serbò 
nel suo museo a Brindisi, rimasero inedite. A quest' ul- 

0) P. 49. 291. e la prefazione. La meno corrotta è la iscrizione 
seguente ripetuta pure dal Cataldi Alezio iUustrata tav. a p. 55 : 
lOMOCORdlYS AQYIAHNYs TOT SOH ECVXX PLEROMA RHEAO 
ISET MEAXXV, cioè I. O. H. Q. CORDIVS. AQVIUNV8. TOT. 

SOL. L. L. CYM. PLEROMARIIS. SYIS. ET In un altro 

frammento ìtì pure inciso si ha una seconda Tolta I. 0. M, im terzo 

comincia FORTYAT. S. U. F. E , cioè FORTYN. S Pare 

che in siffatta grotta situata appunto alla punta di Leuca le bar- 
che si ricoverassero dalle tjsmpestej e strano è assai, come queste iscri- 
zioni latinissime il P. Tasselli abbia potuto credere meisaittche) il 
Cataldi p. 58. arabe scritte con caratteri greci. 
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lima accenna farse il suo amico Natale Maria Gimaglia 
nell' appendice alle memorie di M. Pacuvio scritte dal 
de .Leo (Nap. 1763. 8 ) p. VII colle parole « nostra aetate 
» adhucdam Messaporum inscripiiones supersunt. » Una 
iscrizione messapica di Monopoli pubblicò il Nardelli 
nel 1773, un'altra di Valesio il Mola nel 1798.— Nel- 
Fetà nostra altre ne vennero fuori, specialmente dal- 
l' antico Alezio presso Gallipoli. Il sig. Giambattista 
de' conti de' Tornasi di Gallipoli, ora giudice della gran 
corte criminale a Lecce, ne formò raccolta più ricca di 
ogni speranza, di circa quaranta iscrizioni, delle quali co- 
me saggio diede cinque della Lizza in un opuscolo pub^ 
blacalo nel 1830, (1) le quali furono riprodotte dal Ra- 
yenoa nelle memortii $toriche di GaUipoU (Napoli 1836, 
p. 20 ), riprodotte ed aumentate dal Canonico Nicola Cas- 
taldi di Gallipoli ( Àleiio iUustraia Nap. 1841, 8 ). L'intera 
silloge del de' Temasi fu messa fin dal 1 834 alla dispo- 
sizione dell' Instituto, che ne diede un cenno nel Ballet- 
tino di quell'anno p. 54 ( cf. *BuIl. 1831 p. 218), senza 
però pubblicare le iscrizioni ; siccome l' intera raccolta 
era jpure nelle mani del Jannelli, quando stampò il 
libro Veterum Oscorum ìmcrtpiwnes et tabtdae Eugubinae 
latina interpretatiane tent€Uae ( Neap. 1 841 8.), il quale ne 
scelse pure parecchie per pubblicarle, se piibblicare si 
può dire stampare iscrizioni di un alfabeto particolare 
in caratteri comuni latini, senza nemmeno addurre il 
metodo della riduzione. 

Tale era lo stato delle cose, quando io cominciai ad 
occuparmi delle iscrizioni messapiche. Ben tosto ebbi dal- 
la gentilezza del sig. de' Tomasi tutte le carte sue ri- 
sguardanti le dette iscrizioni. Consistono esse in una sil- 
loge delle iscrizioni messapiche da lui raccolte, con qual- 

(0 Giambatt. de^ Tomasi di Gallipoli peF raccademia della Pas- 
sione tenaU in Brindisi nel 43 Apr. «829 capricci poetici. Napoli, R. 
Marotta e Vanspandoch 1S30. 8. pp. 38. 
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che notizia su^ sepolcri e sui yasi de^ paesi, dove esse 
si trovano; le quali notizie senza le iscrizioni si possono 
riscontrare nel Bullettino del 1834 p. 53 — 58. Di più vi 
si trovano varie lettere originali di quelli amici del si- 
gnor de' Tornasi, che gli trascrissero le lapide, ed altre 
carte diverse. In generale se ne rileva, phe la raccolta 
non fu fatta da uno che andaya sopra i luoghi, e vedeva 
tutto cogli occhi suoi; ma che furono copiate da più 
persone , e qualcheduna pure si trasse da manoscritti an- 
tichi siccome quella di Nardo. Non é dunque da mara- 
vigliarsi se sono diversamente copiate, e se , mentre la 
maggior parte pare abbastanza corretta, talune sono assai 
guaste, siccome tutte le ugentine, e una parte delle 
iscrizioni della Lizza. Di frode non vi ho osservato alcun 
indizio. Questi materiali comunqu'e imperfetti mi par- 
vero però tròppo importanti, perchè io dovessi prepararne 
la stampa, al che fare m' invitava il sig^ de' Tomasi : e 
come saggio della edizione e pure per rendere le do- 
vute lodi al mio obligantissimo riferente, diedi nel Bui- 
lettino del 1846 p. 134 — 139 un breve ed imperfetto ar- 
ticolo sull'alfabeto messapico. 11 quale articolo, se non 
altro, ebbe almeno il merito di spingere il mio otti- 
mo amico D. Giulio Minervini a pubblicare ultima- 
mente una iscrizione messapica da una terracotta di 
Fasano ed un' altra dalle vicinanze di Taranto. Al mio 
desiderio di avere pruove esterne ed evidenti dell' au; 
tenticità delle iscrizioni del de' Tomasi, la quale seb- 
bene a me parve incontrastabile, prevedeva che altri 
poteva mettere in forse, finalmente soddisfece il viag- 
gio che nell' autunno del 1846 feci per la Puglia e per 
gran tratto del paese di Otranto. Imperocché non solo 
si aumentò la mia raccolta particolarmente di una bel- 
la iscrizione brindisina, la più lunga e forse la più antica 
di tutte le messapiche ; ma ebbi ancora la soddisfazione 
di vederne alcune sulla pietra, e di convincermi ^ìiena- 
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mente dell' autenticità di merce così singolare. Se non 
ne vidi un numerò più grande, questo in parte Tiene 
dall'impossibilità in cui mi trovai di visitare GegliCi la 
Lizza e la parte meridionale della penisola, ma pia 
ancora dalla trascuranza degli abitanti di que' luogbi, 
che p. e. a Fasano avevano ricoperto buon numeoro 
d' iscrizioni pochi mesi prima scavate, senza nemmeno 
copiarle. Poco favorevoli sono pure le singolari circostan* 
ze che accompagnano per la più parte il, ritrovamento 
delle iscrizioni messapiche. Esse stanno generalmen-- 
te in sepolcri o cavati nel vivo sasso ( a cui invita 
lo strato di pietra moltissima che dovunque trovi o nudo 
a pochbsima profondità,) o costrutti di macigni enormi: 
e perciò allorch' esse si scuoprono, non bene si possono 
toglier via : quindi ne avviene che lasciate sul luogo do- 
po qualche tempo vengono sotterrate un' altra volta. 
E se qualcheduna se ne toglie e si mette in opera, la 
pietra leccese , di cui molto uso si fa in queste con- 
trade, non resiste né all' acqua né all' aria. Aumenta pu- 
re la diflScoltà di ritrovare le pietre scritte questo, che 
ne' sepolcri messapici spesso spesso l'iscrizione sta nella 
parte interna del sepolcro, sia nel vòlto sia nelle pareti 
laterali, uso singolare di cui io in tutta l'Italia meri- 
dionale non conosco se non due esempj. L'uno è l'e- 
norme bisoQiio di P. Paquio Sceva, generale di Augu- 
sto, che sta ancora a Vasto ne' Frentani, dove la dop- 
pia iscrizione si legge nelle due pareli interiori del 
sarcofago. L'altro esempio ci porge quella tomba cano- 
sina signorile, da cui fu estratta supellettile d'oro cosi 
ricca, che il volgo ancora la chiama il Tesoro; dove nel- 
la parate dell' ultima camera si legge graffila iscri- 
zione inedita che pubblico tav. d' Agg. D. come ine la 
trascrissi , a prò di quelli che studiano le epoche 
dell'arte antica. A questi sarà molto grato d'avere in 
essa data certa — l'anno 67 a Chr. — per fissare la fab- 
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biicazione degli oggetti ivi trovati; imperocché cosi di- 
ce l' iscrizione: MEDELLA DASMt F«7fa SITA ANie 
Diemin.K. lANV . C . PISONE . yv . ACILI0.C0S(4). 

II. Nome . Epoca . Alfabeto, 
II nome di messagico che fin da' tempi del Galateo 
si dà» a questo dialetto, mi pare ben fondato sul passo 
di Strabone, dove dice che ^phniov o ^pevréatov signifi- 
ca testa di cerro nella lingua messapica, tri futr- 
camoc yXcotTY) (2). Vero è che siccome il paese stesso 
si chiama Messapia non da' naturali, ma dai Greci (Strab. 
VI p. 42 ), questa denominazione non è l'epicoria. La 
Messapia alla spiaggia finora non molto al di là di Brìn- 
disi, verso il Mediterraneo si stese più avanti e com' 
prese certamente Oria, che secondo una certa emenda- 
zione da Plinio (H. N. Ili, 11 ) vien detta, me^apta, e 

(0 Nell'appendice daremo la relazione in{^ oggetti di oro, ani 
vasi e luUe terrecotte troTate nel detto sepolcro, della «jnale rela- 
zione siamo debitori allo zelo del nostro degnissimo socio Canonico 
Layiola di Ruto, che pregato da noi per lettere s^ impegnò di far- 
cela TMiire da ottimo ed esatto raggoaglialore. Golia npstra conso- 
lare iscrizione, che secondo il giudizio del Borghesi è la più fntica 
di tutte le sepolcrali finora conosciute con data certa, non hanno 
nulla di comune le iscrizioni consolari dipinte a rosso in certi sepol- 
cri diCanosa, delle quali il Bonncci fa menzione nel Bullet. 4834 p. 4 56. 
Ayendone io ii^terrogato per lettera il Sig. Bonucci, egU mifiiTorl corte- 
semente Testratto del rapporto di un ispettore degli scaTi a Canosa, da 
cui egli prese la notizia. « Sulla yia che mena a Barletta, nelle colline si 
riconobbe in questi giorni uno degli ingressi di spaziose ed estese 
catacombe. Le strade sono larghe 40 a 45 palmi, le tombe presenta- 
no iscrizioni dipinte di rosso ed allusive ad alcuni martiri. Vi si 
nota in una la data 'Eutarico FilicanCofUule ed in un^ altra Crfo- 
ve (?) con$%Ue. Varie pitture assai rozze annunziano la barbarie di 
quell^ epoca. Oggetti antichi non lì si rinyennero. » Queste furono ve- 
ramente catacombe né hanno che fare colla necropoli greca j il primo 
console sarà Eutarico Cillica Gotó p. Chr. 549. 

(2) Strab. YL p. 50. Tauchn., dove si legge la parola messapica 
Bptyrio-fov, che da Stefano Bizantino s. y. dove riferisce la stessa no- 
tizia, si scrìve BpsvTf oy, il che più si commenda per il Ppsvdov sXa^ov di 
Esichio e per essersi detto Brindisi Brenda dagli antichi poeti latini 
( Fest. epit V. Brundusinm p. 33. Miill.). Cf. pure Athen. III. p. 4 i 4 
e. TFO^òi apToq Mf^o'ajrioff 
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GegUe di Briildisì ; ed infatti quasi tutte le nostre iscri- 
zioni si sono trovate in questi confini , cosi che ben si 
arrera il nome che al dialeUo si dà di messapico. Se qual- 
cheduna pure venne fuori a Fàsano ( Gnathia ) e Mono- 
poli, che appartennero ai Peucezj (Plin. Ili, 11. ^trab. VI 
p. 51. Tauchn.) , questo non fk difficoltà, tanto perchè i con- 
fini de Peucezj e Messapj erano poco fissi (Strab. YI p. 52), 
quanto perchè i nomi generali non possono essere cosi esatti. 
Per l'epoca, a cui appartengono le nostre^ iscrizioni, 
credeva nel Bull. 1846. p. 134. di avere una data certa, 
perchè con una di esse si dissero trovate monete della co- 
lonia romana di Brindisi dedotta nel 509 di Roma : ma 
questa notizia poi si è trovata erronea (v. Ostuni 3). Non- 
dimeno sono ancora nellopinione, che la maggior parte di 
esse appartiene agli ultimi due secoli della repubblica ro- 
mana. Imperocché a quest' epoca accenna e la foggia arcaica 
sì, ma non di rimotissima antichità delle lettere greche , 
e il gran numero delle iscrizioni sepolcrali, Tuso delle quali 
dovunque è scarso ne* tempi più antichi ; e cominciando 
dair ornare le tombe delle persone di grado elevato e di 
chiara' memoria mano a mano si va generalizzando. Note 
vole è pure, che il sepolcro di Ganosa sopra mentovato , 
che nella architettura , negli oggetti trovativi e ne* nomi 
tanto si accosta ai sepolcri messapici, è di epoca compa- 
rativamente assai bassa, cioè dell'anno 67 prima di Cristo. 
E più significante ancora è, che in Brindisi, una delle città 
primarie de'Messapj e dove più che in ogni altra della pe- 
nisola gli eruditi sono andati appresso alle pietre scritte, 
finora non è comparsa veruna delle brevi epigrafi sepol- 
crali dettata in lingua messapica ; della qual cosa io re- 
puto non potere essere stato cagione altro fatto, che que- 
sto, che cioè l'uso di servirsi delliscrizioni dette, general- 
mente invalse dopo l'anno 509 , in cui Brindisi cessò di 
Annali 1848. 5 
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essere^ciltà messapk». La lunga iscmioae di 'Brindisi peró^ 
e qualcheduna altra possono essere benissimo anteriori all'an- 
no 500, ed ò notabile che la detta iscrizione nella prima 
parola» che è puife la prima della grande lapide di Vaste, ci dà 
una forma evidentemente più antica, xAood'f invece di ntXodt, 
L alfabeto greco primitivo apparisce nella Magna Gre- 
cia in due modificazioni diverse, cosi che luna ftìi ritenuta 
dalle colonie achee, come furono Crotone , Pandosia , Te- 
mesa, Xerina,'Claulonia, SibariyXao, Posidonia, Metaponto, 
Siri, Bussènto, Asia e generalmente tutte le colonie gre- 
che nella Brezia e nella Lucania fuori le locresi , di cai 
r antica scrittura si avvicina alla sicula (1). L* altro alfa- 
beto appartiene alla città dorica di Taranto ed alla sua co- 
lonia Eraclea, che ne tempi antichissimi vediamo sem][»re 
guerreggiare contro le ioniche colonie nella Magna Grecia, 
e piuttosto stringere lalleanza coi barbari vicini, che con 
que'Greci di razza diversa (cf. Avellino opusc. Ili, 122-141). 
Del primo sono monumenti le numerose monete incuse delle 
città achee nella Magna Grecia, ed il bronzo di Policastro 
(Franzo elem. epigr. n. 24): al secondo appartengono le in- 
cuse di Taranto, e quel che ci ha di paleografico nelle tavole 
di Eraclea colonia tarantina. Le lettere più divergenti sono : 

Alfab. acheo 
M 

M 

P 

manca ( Franz I. e. } 

(i) Specialmente nella forma del ^, D. Vedi la bella iscrisione arcaica 
locrese ora nel Museo Borbooi(o pubblicata dalPArditi (vaso di Locri p. 64.) 
Lo stesso vale delle medaglie arcaicbe di Reggio, che pe*tipi e per 1* alfa- 
beto appartengono più alla Sicilia che air Italia. Anche Guma-calcide 
non ha nulla che fare colle achee città. 



Alfab. 


tarantino 


a 


y 




I 


f* 


M 


? 


1< 


V 


H h 
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Non vogliamo spingere più oltre un confronto molto 
difficile per la scarsità de monumenti primitivi del dialetto 
tarantino, né ingolfarci nelle considerazioni sulle relazioni 
che que'due alfabeti hanno cogli altri noti nella Grecia e 
neiritalia. Sebbene non sarà fuor di proposito Tosservare, 
che dovunque ce differenza fra lalfabeto tarantino ed acheo» 
il latino (non Fetrusco o Tosco) sempre si fa seguace del 
dorico : come neir S; t, M, R, H. Basta pel nostro scopo 
di avere determinato lalfabeto tarantino , che secondò ogni 
probabilità deve aver servito di iQodello per tutta la spiaggia 
orientale deiritalia, dove Taranto dominava col suo esteso 
commercio, e portava i suoi tipi fin sulle monete di La- 
rino e di Ghieti. Ed infatti troviamo TP tarantino nei po- 
chissimi avanzi di scrittura arcaica nella Puglia (v. 'llscri- 
zione di Ganosa 1, tav. d'Agg. D ; altri esempj di meda- 
glie di Arpi e Salpi verraiino parlati più sotto). E dun- 
que ben naturale che T alfabeto messapicq ancora rappre- 
senti TanticQ tarantino: né fa diifibooUà cbe< le iscrizioni mes- 
sapici^e appartengano ad un tempo, in Cui probaèilmente i 
Tarantini flessi già avev£(no adottato il comune alfabeto 
greco; perché quando ne*tempi remoti pràma cbe i Taran*- 
tini cessassero di usare que caratteri antichi, Talfabeto fu 
recato ai X^poU barbari della vicina lapigia, questi il ri- 
tennero anche ne'tempi posteriori, quando in cotesta città 
un nuovo alfabeto aveva preso vigore. Ecco lalfabeto che 
Iio ricavato dalle mie iscrizioni meSt^api^he, che sebbene 
ÌB parte guaste 9 però con gran concordia /lo ritengono. 

A. La ^trasversale linea vidi angolata in Ostuni 2 Fas. 
L 2. , la medesima come sempUce trattoria Ost. 1, i^ Ml- 
oer?ini in Fàsano 3. A invece di A ho visto in Ostuni 1, 
Minervini in Fasano 3 né sarà sempre errore de* trascrjt- 
lori dove altrove occorre. 
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B 

r 

A 

E. Colle linee orizzontali sopra e sotto ben lunghe come 
nelle antiche iscrizioni greche. 

F. In un'iscrizione di Fasano si trova C, la quale fi- 
gura apparisce pure sulle medaglie ruvesi. 

B. In un'iscrizione di Fasano Z. 

H, )-(. consonante. 

8 spesso più piccola delle altre lettere. 

I 

K 

A 

M 

N 

O spesso più piccola delle altre lettere. 

F 

P. Nelle due iscrizioni di Fasano si ha P. 

7. La forma 1 è avverata nella sola iscrizione di Fa* 
sano 3 e nel caduceo tarantino dal Minervini; dove altrove 
occorre» si può credere errore del copista. 

T 

X. La forma f si trova in Coglie 14 dove AAfTAH sa- 
rà 9axxocg , parola spesso ripetuta nelle nostre iscrizioni ; 
per /^ jpuò prendersi pure il f in Oria 5 ; altrove pare mal 
letto in vece di I o T come Cegl. 14 sulla fine e Coglie 3. 

La scrittura generalmente procede da sinistra a de- 
stra, rare volte da destra a sinistra» quale scrittura retro* 
grada si ha pure in antichissime monete di Taranto. In- 
terpunzione non vi si osserva affatto ed interstizj fralle pa- 
role sono rari (Cataldi Alezio ili. p. 56) ; dove s'incontrano 
nelle copie, sono quasi sempre arbitrar]. Inoltre noteremo 
nell'alfabeto le seguenti particolarità: 



ISCRIZIONI MksSAPICHB. 69 

1. Delle vocali H e Q siccome delle due lettere com- 
poste S e V non si trova traccia se non in iscrizioni 
corrottissime y come Monop. e Lizza 3. Per FS e lo V però 
è da osservare che anche K2 e 112 non occorrono , e che 
perciò ai Messapj, che non facilmente fecero concorrere due 
consonanti, i suoni piuttosto mancavano che le lettere; ed è 
noteyole che la città di Uxentum in messapico si chiamò 
G^m .... — UH vi è frequentissimo fra due vocali ed alle 
volte pure sta al principio delle parole. Esso è dunque non 
vocale, ma segno dì aspirazione. Dove s Incontra con con^ 
sonanti , v* è da sospettare errore, come nella Brìnd. v. I. 
dove la lezione è affatto incerta, ed in MHTONIZ GegL 11. 
da correggere forse in AAHI0NI2: cf. Ugento 1. 3. 

2. Delle aspirate troviamo 6 e X ; ^ manca, almeno 
di Lizza 10. Monop. fin. non si può far conto. Non so bene 
se non si trovi questa terza aspirata perchè è lettera un 
poco rara, o perchè non esistesse, siccome delle medie gli 
Umbri hanno il solo B e non D e G ; in favore della se- 
conda opinione si può dire, che T Afrodi te in Geglie 2 vien 
chiamata ÀTrpodrra. 

3. Certa è la mancanza della Y, che non occorre se 
non in passi guasti, come Vaste y. 2. Monop. v. 7. Ug. 1. 2. 
Lizza 10. E questo si conferma dal trovar de* nomi mes- 
sapici, che nel latino dialetto mostrano un U, forme epì- 
corie con O o E, siccome Uxentum^ Uria^ Brundusium si 
dicono Oppocj OJav . . . iBpsyneaiov. 

Esaminando accuratamente questo alfabeto per rica- 
varne, qual alfabeto greco può avergli servito di fondamento, 
esso non può essere stato tanto antico, come taluno potrebbe 
supporre per la mancanza dellT ; essendoché vi s'incontra 
il X che assai posteriormente si rinvenne. La mancanza 
deli'T dunque si avrà da attribuire allo stesso vezzo che 
cagionò la soppressione dell'O neiralfabeto etrusco, umbro 
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ed esco: che la pronunziazione italica non ben distinse IT 
e rO, siccome oggi ancora si avvera in più dialetti pro- 
vinciali;. Forse i Messapj pronunziavano il loro Ò più co- 
me rV romano che come TO , essendoché il dittongo AO 
vi è comunissimo, che credo corrispónda al romano AV; ed 
anche i Romani quasi sempre esprimono FOmessapico coIlT. 
Ed alla stessa causa, cioè alla mancanza de suoni , attri- 
buisco la soppressione del $, e probabilmente pure quella 
di S e ^; C03i che per esempio l'alfabeto del vaso di Cere, 
ora nel museo Gregoriano (Lepsius Ann. 1836, p. 186. sg. 
Franz elem. p. 21), ben si potrebbe supporre essere quello 
che portato nella Messapia vi servi di modello per lalfa- 
beto mèssapico. Imperocché esso contiene le seguenti lettere. 

ABrAEFfflHeiKAMNHOn9P2TTX$y 

di cui sarebbero soppresse le cinque lettere notate colVaste- 
risco S 9 T Y. Possibile è pure che lalfabeto greco, so- 
pra cui si formò il mèssapico , mancasse di S, ^ , T, la 
cui mancanza dovrebbe allora attribuirsi al difetto dell'al- 
fabeto primitivo,ve non a soppressione avvenuta nella Mes- 
sapia;. ma in ogni caso lalfabeto che seriri di regola, era 
già provvisto di T come di X (1). 

(1) Fralle iscrizioni messapiche di D. Luigi Cq>olla a Lecce trovai 
pure un antico alfabeto non riconosciuto da lui per tale, che se provenisse 
da migliore autorità sarebbe interessante^ Si dice rep- 1805 prope Baslam 
ruri ^liodam dieta MelUcke ed é il seguente : 

i^.B.rOFFI.H.I.KA.M 

NOX.'>.PH7.T.PYY 

otiia A B r A E ( mai. F ) F a ( mal. I ) II e ( manca ) I K A M N 

O l' ( mnl. X ) 9 P (H del.) 7 T Y {male Pj. T {cioè ♦) 

L* esistenza dell* Y non é che congetturale , e taluno potrebbe supporre 
questo alfabeto il mèssapico, scrivendo T^ e riguardando T ultimo segno 



ISCRIZIONI MfeSSAPICHE. 71 

III. Isci'iiiunì finora scoperte. 

Mi volgo ora alle ìscrizióai stesse, di cui ho esposto 
lalfabeto. Esse si trovano ritratte tutte sulle nostre tavole, 
con quella esattezza ehe i critici sussidj più o meno ba- 
stevoli permettevano per ciascheduna. Certamente è una 
somma disgrafia, che molti testi di una lingua sconosciuta 
siano guitti e sfigurati , nò ignoro quanto gran risico di 
errore . corra colui che si appoggia sopra le sue congetture. 
Persuaso però, che nulla gioverebbe di indugiarne più Tedi- 
zione, ed anzi convinto, che appunto la pubblicazione può 
spingere altri più felici a far ciò che non ho potuto far 
io ( siccome già la vista di una parte della niia>accolta 
spinse il mio «igregio amico D. Giulio Minervini a pub*- 
blicare più iscrizioni messapiche che non riconosciute per 
tali erano rimaste inedite frallesue carte): mi sono riso-, 
luto di stampare per ora i miei materiali tali quali gli ho 
ricevuti, senza alterarne una linea,con tutti gli sbagli grandi 
o lievi; e per maggiore sicurezza di darne. \ incisione in 
rame, che in iscrizioni di alfabeto greco non tanto antico 
sarebbe stata oziosa, seJeiscrizioni fossero state esattamente 
ricopiate. Vi aggiugnerò tutte le notizie o inedite o spar- 
se in molti e rari libri, che potranno agevolarne la critica e 
l'interpretazione^ e per quanto posso, farò si che in questa 
mia dissertazióne si trovi unito tutto ciò che può servire 
allo studio della lingua messapica. €ollo stesso scopo mi 
sono studiato pure di rischiarare la topografia antica di quella 
provincia ancora molto trascurata da' geografi. 

di tridente per segno finale come é in Lisza 7. Allora ne ricaveremmo la 
mancanza di Y S Y e resistenza di 9 e ^, di cui sebbene finora manchino 
le prove, però non é inftmintssibile> (tta prego i lettori prima di servirsi dì 
questo alfabeto a ben ponderare da chi proviene j vedi ciò che dirò della 
iscrisione del capo di Leuca. 
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I. Itcrizione di Brindiiù 

Che a Brindisi in tempi non tanto rìmoti si parlasse 
il messapico, ne è pruova l'etimologia indigena del nome 
rimasta nella memoria degli uomini ancora nel secdo d'Au- 
gusto. Le monete però non hanno leggende m^essapiche, ma 
appartengono tutte alla colonia romana dedottavi nel 509 
u. Cy e mancano pure le solite brevi iscrizioni sepolcrali. 
Una sola lapide scritta vi si trovò , la più lunga e forse 
la più antica di tutte le iscrizioni messapiche , che pub- 
blico ora per la prima volta sull'apografo dell* arcivescovo 
di Brindisi Annibale de Leo , il quale scritto di suo pu* 
gno vidi fralle altre sue carte nella biblioteca pubblica della 
città, fondata e dotata dallo stesso degnissimo prelato. Vi si 
premettono le seguenti parole : a LttpU defossus in horiis 
famlias Leanza extra portam occidentalein mense Jan. 1765 
eiéi muUlus una eum lacunis. Forte pertinet ad vetustum fcB" 
dus Athentemium et Messapiorum {Thucyd. Vii). Extat in 
nostro museo ». Questo cenno non si legge senza il profondo 
rammarico di vederci privati di sì nobil monumento, tut- 
toché paresse allora riparato in luogo sicuro. Annibale de 
Leo , uno di que' nobili ingegni che nella bella epoca del 
Regno napolitano sotto Carlo terzo, e ne primi anni di Fer- 
dinando I, uscivano come i fiori nella primavera , e che 
per la sua esimia virtù da arcidiacono delia sua patria città 
ne fu fatto arcivescovo, fralle altre sue occupazioni lette- 
rarie si volse anche a raccogliere le iscrizioni brindisine» 
delle quali fece pubblicare una ricca collezione dall* anti- 
quario barese Emmanuele Mola (Giornale letterario di Na- 
poli 1798 Genn. e Febb.); e quelle che poteva avere fece 
murare nella facciata della sua biblioteca. Ma nella fune- 
sta occupazione francese delle. Puglie e di Brindisi tutto il 
Museo andava a male, ed ora alla biblioteca, del tesoro lapi- 
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dario che le doDÒ il suo foadatorey non rimane nemmeno 
un'avanzo. Gran parte di esso però si ritrova, non so come^ 
nel casino del Barone Yillanova dallaltra parte del porto, 
ma riscrizione messapica, come pare quasi tutte le migliori 
iscrizioni latine, invano vi si cercano. Se sieno distrutte o 
solamente nascoste, io nouTho potuto verificare; che van- 
taggio sarebbe per la scienza se si riuscisse a ritrovarle) 
Vorrei che queste mie parole spingessero qualcheduno dedot- 
ti oomini amanti della lor patria, di cui Brindisi non manca, 
a far le convenienti ricerche e darne conto 9I nostro In-* 
stituto; ed è cosa, tanto importante ciò, che se i naturali non 
se ne incaricano , è dovere e gloria del Governo napoli- 
tano di far ricercare la pietra, che è per la lingua mes« 
sapica quel che per 1* osca è il cippo Abellano. Per ora 
diamo il te^to del de Leo, che credo esatto, perchè vi trovo 
poche lettere' sfigurate, e perchè nelle iscrizioni latine ho 
trovato le sue copie molto ben fatte; ma la lapida era lo^ 
gora e a sinistra danneggiata. Se intera ci fosse pervenuta 
forse vi si ravviserebbero esametri come sul vaso Galassi di 
Cere (Lepsius negli Annali 1836, p. J86 sg. ). 

II. Iscrizione di Vaste. 

In Vaste, piccolo paese di 200 anime presso Poggiardo 
tra Ugento ed Otranto, da cui dista nove miglia, l'antica 
Basta città de'Basterbini (1) , si dice trovata la lunga iscri- 
zione che diamo taV. d'Agg. B. La dobbiamo al Galateo che nel 
sno libro de sita lapygiw Basii. 1558 l'introduce cosi:« Vaslw 
repertui est his annis jircHeritin lapis inscuìptus his liieris^ quas 

(i) Plinio solone fa menxione, nominando frai Salentinorum mediter- 
ranci I Basterbini {Uh li, 105) e poco prima §. 100 la città^Basta: jib eo 
(dal capo di Leuea) Basta oppidum et Hjrdruntum decem ac novem Af . P.^ 
dove i numeri forae sono guasti o ne manca uno, come credè il Man- 
nert I, 47 not. t, ma e irerissimo che fra il capo di Leuca ed Otranto si in- 
contra' il paese Vasti*. 
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a me in hoc loco proLeieriri non pattar; solae enim hae rèlif/une 
suni tam longae vetustaiis. -^ Hàrum literarum exempluin 
Pontanoj Htrmolaoy Accio tuo imo et meoy Chariieo et Sum^ 
montio misi et nonnidlis^ (diis; òmnes mecum sensere has esae 
messapias ìitteras ». Avendola mandata il Galateo al Fon- 
tano, non Ùl meraviglia che il Pighio se la eopiasse dtflle 
earte del Fontano, nelle quali pure si disse pietra trovata 
cioquant anni fa (il che dice Fighio,clie visitò Napolinel 1575, 
non Fontano o Galateo) a Vaste, dove si scoprivano alta gior-- 
nata de sepolcri (a extra eam innumera sepulcra sunt^ é quibun 
effodiuntur quolidie multa vàsa ossibus piena ^ in quiòus arma: 
aerea petmtate eonsumj^a et anuli aurei rudes net satis politi i>); 
si aggiunge, che Fontano, Ermolao Barbaro, Aeciò Sincero, 
Gariteo, Fietro Snmmonte ed altri dotti la riputarono mes- 
sapica. Dairapografo del Fighio e non dalla stampa di Ba- 
silea prese la pietra del Galateo il Grutero (1616) p. 145, 5. 
Le due copie, cioò quella di Basilea ripetuta dal Lepsius 
( inscr. Qscae tab. XXVIII n. 5 ) e queMa del Grutero , 
che diamo noi, benché provenienti dal medesimo apografo 
del Galateo , però differiscono materialmente. L* una è di 
tredici righe, Taltra di otto, le figure delle lettere ARhTX 
sono diverse non poco; dove Tuna ha O e H, spesso Tal- 
tra dà 9 e N e viceversa, e vi s incontrano pure altre di- 
versità ; p. e. nel v. 5. il testo di Basilea ha due lettere 
più del gruteriano , nel v. 7. questo ha due lettere di più. 
Tutte queste varianti ricavate con ogni esattezza dalla pri- 
ma edizione di Basilea si possono riscontrare sulla nostra 
tavola^ ma ho prescelto per fondo della ^lezione il testo che 
l'esatto Fighio copiò forse sopra lettera originale del Ga- 
lateo al Fontano, aliai tro che mi pare preso da un cattivo 
codice del trattato de sita fàpygiae; perchè la forma de ca- 
ratteri nel testo Fighiano è regolarissima, e tale quale la 
mostrano tutte le iscrizioni messapiche scoperte più tardi. 
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Àirincontro le strane forme, che specialmente le I 2 T hanno 
nella edizione basileense, né prima né dopo si* sono hiai ri- 
vedute, e si devono certamente a qualche barocco scaraboc- 
diiatore del secolo decimosesto. La distribuzione de' versi co^ 
me rha il Pighio, non la credo quella della pietra, ina arbi- 
trariamente stabilita dal Galateo, come era il costume al^ 
lora; noia almeno la Pighiana è quella del Galateo, mentre 
la basileense non si deve ' se non at piccolo sesto del vo* 
lume. Ghe nel manoscritto da cui i| libro si stampò vi fosse 
la stessa distribuzione in otto versi che ci dà il Pighio ^ 
Io mostrano le virgolette e puntini con cpi le finali degli 
otto versi vengono indicate ne*lredièi,.no6 che le piccole 
trattine che congiungono alcuni de'tredici versi. 

Una iscrizione somigliantissima alla nostra porta Grio. 
Antonio Summonte nella hisioria della cìUà e del rtgno di 
Napoli (Nap. 1602.4. T. I. p. 441. cf. p. 25) ; ma quella ri- 
mase negletta nel suo libro poco letto finché ilMassmann (1) 
ne fece avvertiti gli studiosi^ e dopo lui il Lepsius le diede 
luogo nella sua grande raccolta tav. XXVIII. n. 6^ Cosi ne 
parla il Sununonte a p. 27: a Dentro un pozzo nella strada 
de PelUtiieri (a Napoli) vi si ritrovò quella gran porta di 
marmo che poi ha servito per la porta della cappella^del regio 
palazzo {come hoggi si vede)j dote anco fi^ titrovato un altro 
marmo con'ViscriUione che nel suo luogo si ponerdy a nói dato 
dal Sig. Scipione Mazzetta diligentissimo perscrutatore delle an- 
tichità di questa città e amator di virtù ». La. porta poi a 
p. 441. Debbo avvertire però, che é molto debole l' autorità 
del Sig. Scipione Mazzella comunque fosse amator di virtù. 
Fralle iscrizioni de contorni di Napoli eh egli porta nella sua ' 
guida di Pozzuoli, moltissime vi sono assai sospette e non 
poche pure da altre città, p. e. da Telese e Venosa malamente 

(I) In un articolo che nnn'ho potuto ieg|;erc delle Gelehrie Anzei- 
§ea derK. baierischen AcadenUé der ÌVistena chafien 1840 Ottobre n. 199. 
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traslocate a Clima o Pozzuoli (Grut. 173, 4 190, 3); e special- 
mente è sospetto éiò che narrò al Sommoate (1, 116) di una 
iscrizione che, se ben l'esamini, none altro che un centone di 
quattro iscrizioni, parte vere, partefalse, composte dal Panvi- 
nio, e dal libro di esso trascritte dal Parisio. E di questa ìscri- 
zione disse il Mazzella al Summonte, aversela comprata il Pari- 
sio e portatala a RomalOgni cosa dunque che viene da lui si 
dovrà' ben esaminare prima che si ammetta come buona. Ri- 
guardo alla nostra non poco ci fa meravigliare come una 
iscrizione di caratteri non mai visti al di là di Taranto si 
sia trovata a Napoli. Più sospetto è che que' caratteri sono 
appunto que*strani e sfigurati che troviamo nella stampa di 
Basilea : che come senza dubbio non hanno origine se non 
dal vezzo di qualche barocco trascrittore, subito ci fanno so- 
spettare che riscrizione del Mazzella sia stata modellata sul 
testo basileense della iscrizione del Galateo. Ed infatti que- 
sto sospetto si avvera , perchè Y intera iscrizione del Sum- 
monte, scomposta in certi gruppi di lettere, ricorre nella ga- 
lateana, benché in altro ordine e con qualche campamento 
accidentale o arbitrario. Mi sia lecito di proporre il con- 
fronto fastidioso sì ma necessario per togliere a primo tratto 
r inganno prima che generi altri errori. A chi non basterà 
Fanalisi de'due testi riprodot^ti qui in minuscoli, in maniera 
naturalmente alquanto arbitraria, in caratteri tanto sfigu- 
rati, è pregato di confrontargli nella pianta del Lepsius, per 
convincersi pienamente del metodo di smembramento adot- 
tato dal Mazzella. 

Testo del Summonte: 

v. 1. toQiu I Joxrag | x^vaSovag | oaxii^affT 
9a. 5b. 4c. 5a. 2b. 

V. 2. xcxntàoy \ ovoxo | ^iyoaniyux èoc/xag 
2a. 6b. lOb. Ila. 
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7. 16. 

r. 4. xXovrrroro | vtvtcc \ ocfo/)(pov)^tvicc 
la. 13a. 12b. 13a. 

V. 5. uoxavtv I mikcJZToq «vSrrxa ovS 
3b. 5c. 6a. 

r. 6. o/36ff I f-rf-(v5rya(7T(aa 
? lOb. Ila. 



. Testo basiieense : 



4a. 3o. — * 

2a. Id. — 

V. 3. Fsevou j vocpooftu \ iocpxì^Sfo 
— 5a. — 

— le. 

V. 5. dovag I ioonag | oreFaovsrooriv - 
le. Ib. 5b. 

T. 6. Btrpu j ©voyo 1 aurcuBooc 
5b. 5b.2b. — 

3a. 
V. 8. rve 5v3< psxxopixpocxa 

la. — 

V- 10. Bt iocto hoh I h hrh 3£7- 

— 6b. 2c. 

T, 11. ao-nfxa ìa/rocg | x/jo&ee 
6b. 2c. — 

y. 12. ha' ^loipòavvo \ (rfoyjipy- 
. . — 4c. 

V. 13. vevea | t[xccpvouh 
4c. 4b. — 
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Dopo questo confrontò particolariziato delle 4lue iscri- 
zioni cade affatto lautorità della summontiana. Imperocché 
chi si servisse del sutterfugio , che V iscrizione del Galateo 
fosse noli una, ma composta arbitrariamente da più iscrizioni 
sepolcrali, e che Scipione Mazzella in qualche manoscritto na- 
poletano, forse da lettera del Galate^, avesse trovata Y istes- 
sa silloge d* iscrizioni messapiche messe in ordine diverso 
(scampo a che pensai altra volta) (1), avrebbe contraria a sé 
non solo la chiara testimonianza del Galateo, che Tiscrizione 
era una sola , ma ancora que* piccoli brani di cui si servi 
il Mazzella, i quali sono ben altra cdsa che cambiamento d or- 
dine in una raccolta d'iscrizioni, e coi quali si tagliano desi- 
nenze messapiche ben note : come p. e. in ^htH V iht fu 
omesso dal Mazzella, perché nel testo di Basilea stava in al- 
tro verso. Finalmente resterebbe a spiegare, come de' stra- 
ni caratteri di esso alcuni si ritrovino nella l^ida del Maz- 
zella, e come liifche dopo o)fO)(p nel v. 2 sianvi que' due punti, 
conche l'editore di Basilea indica che ivi nel manoscritto 
finiva un verso. La quale circostanza comunque piccola però 
pienamente convince il falsario. L* inscrizione poetata dal 
Summonte sulla fede del Mazzella é falsa e foggiata sulla 
stampa dell iscrizione del Galateo, e non se ne ha più da 
farne conto nello studio delle iscrizioni messapiche. Perciò 
non ho fatto ripetere l'iscrizione summontiana sulle mie ta- 
vole, tanto più che si può riscontrare presso il Lepsius ; i 
lievi errori che nel ricopiarla egli commise ho fatto indi- 
care sulla «tav. B in fine. 

Resta dunque la sola iscrizione del Galateo, suU* auto- 
rità della quale puranche ùltimamente il Lepsius ha mosso 
alcuni dubbj ed anzi l'ha ripubblicata fralle spurie. La fama 

(1) Bull. 1846, p. 136. Ma ricerche ulteriuri mi h^ono coavinto e della 
falsità della summontiana e delfunità di qufsUa del GaUteo; che é impos- 
sìbile uflattu di scomporre in più titoli sepolcrali ordinarj. 
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del Galat0o per6 è purissima; eoome fu dotto veramente, non 
era capace di falsificare, i monumenti patrj; ma siccome non 
dice espressamente elisegli copiò T iscrizione dal marmo, po- 
trebbe /essere siato ingannato da qualche amico; sebbene nel 
suo libro non s'inoQntlra traccia veruna delle imposture epi- 
grafiche obe pQsteriormente bruttarono le memorie antiche 
dì terra d'Otranto; ed anzi quanto più si cerca tanto più 
si avreran^^ i suioi detti, di che vedremo un belleseoipio 
quando parleremo del sito di Rudiae. 

Il Lepsius si fa. forte della forma de caratteri, specialmen- 
te ^elle rAAMlNTT , assai strana ed irregolare , come altresì 
delle interpunzioni con punti e virgole e delle trattine per 
attaccare le parole mozze, le quali dice benissimo convenire 
più ad un monumento de*measzi tempi che a documento di epo- 
ca rimotissima; ma discara già si è detto che il biasimo delle 
lettere sfigurate non cade nel testo gruteriano ma nel basi- 
leense solo malamente da lui seguito; e d*altra parte V irre- 
golarità de caratteri prova poco ih una iscrizione che si è 
propagata per i manoscritti del seicento: essendoché non ap- 
pare se i caratteri della pietra non siano canibiati in ai- 
cune cose secondo V arbitrio e 1* ignoranza di qualche- 
duno de* copisti. Se poi domanda il Lepsius: « Lìngua cum , 
non sii grwca^ non osca^ non latina , ptm tandem fuisse pò-- 
tuerit ? Nunquam tot in Italia exstilerunt linguwy ut sperare 
possimus [ore ut aliquam hucusque prorsu^ ignotam delega- 
mus »j io gli rispondo, che il dialetto non è nuovo affatto, 
ma menzionato pure dagli autori: e dopo aver letto in Stra- 
boqe di un dialetto messapico, non mi maraviglio molto di 
incontrarne gli avanzi. Ma se poco provano le ragioni del 
Lepsius, confesso però che anch'io per molto tempo ho cre- 
duta falsa riscrìzione, perchè troppo sospetto mi parve quel 
Opia Mocpxocntòoy aaru^occrcoc nel primo verso, che pare si- 
gnificare Oria capitale della Messapià detta nella lingua 



/ 
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messapica Oppa, , ma oggi Oria , e la città di Basta, dove si 
dice trovata V iscrizione. Ma dopo la scoperta di tante altre 
iscrizioni niessapiche di indubitabile autenticità , che ci 
hanno dato l'identico alfabeto della iscrizione del Galateo, e 
molte desinenze e talune parole pure di essa, un tal sospetto 
cade affatto, e chi non vuol ammettere una strana casualità, 
non troverà scampo più semplice che supporre le quat- 
tro parole alla fine del primo verso una giunta del trascrit- 
tore , sia che questi fosse il Galateo stesso o qualche suo 
amico , il quale o per frode o per ischerzo poco assennato 
aggiunse ivi i nomi della città principale de*Messapj e della 
città, dove era la pietra, in quegli stessi antichi caratteri 
che aveva osservati nel marmo. Forse Y 1 che precede ad 
OB.IA, e che non è lettera messapica affatto, ci sta per sepa- 
rare questa giunta del copista dallapografo stesso. Del resto 
non trovo neiriscrizione veruna causa per metterne in forse 
Fautenticità e lesattezza, perchè se in alcuni luoghi rimane 
dubbia la lezione fra 6 e O, fra H e N, fra Ae A, fra T e se , 
e se una volta ^v. 2. init.) vi occorre lY probabilmente in- i 
vece di N, questi jsono lievissimi errori. Quanto alla distri- 
buzione de versi non credo sia quella del marmo , perchè è 
poco probabile che TA di AIMARNAIHI v. 8 sia sóla rima- 
sta nel V. 7; ma quel difetto è comune alla maggior parte 
delle copie d'iscrizioni del cinque e seicento. La separazione 
delle parole certamente è arbitraria. 

III. Iscrizione del capo di Leuca» 

Fralle carte di Luigi Gepolla di Lecce, che molto si di- 
ietta di studiare e tradurre le iscrizioni messapiche , rin- 
venni la seguente, scritta in minuscole greche : 

nlocropag HaXsTaog 
laocptrt 
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ooUa nota, che fu troyata al capo di Leuca in qualche podere. 
Che questa iscrizione sia genuina e messapica, ce ne rende 
certi il confronto della iscrizione GegL 3. Ukoccópag Fa*..vel*^ 
Del resto non debbo tacere» che di due altre iscrizioni che il 
GepoUa mi diede, V una che disse rinyenuta molti anni fa a 
Tricase ricino al capo di Leuca , si trovò essere una nota 
iscrizione osca capovolta , V altra rinvenuta presso Vaste 
nel 1805 in un podere detto MeUiche contiene un alfabeto 
Hpreco antico (v. p.). Tanto questo però che 1* iscrizione capo- 
volta furono credute cose messaptcAe, e come tali tradotte e 
spiegate. Di una terza iscrizione che secondo i detti dello 
stesso Gepolla gli fu portata dagli abitanti di Galimera a 7 
miglia di Lecce, lascio volentieri ai lettori il giudizio se sia 
vera o falsa, messapica o cristiana. 

IlTGoxog Evds^ 

EX^Efitu sr/Tiog 

A . *.o.e 

Che disgrazia di dover attìngere notizie importanti da 
cosi torbidi fonti ! 

IV. Monete ed iscrizioni di Vgenlo. 

Di Ugento, Fantico Uxentum^ esistono medaglie iscritte 
Oh AN, le quali si adattano si al messapico si al greco alfa- 
beto. UAvdiino (opusc. U, 76) pubblicando alcune medaglie 
con tipi aflTatto simili a quelli di Ugento, e trovate pure in 
gran quantità nella provincia di Lecce, aveva voglia di at- 
tribuire anch* esse alla medesima zecca , ma scostandosi la 
leggenda AO non poco dalla comune Or AN, non osò pro- 
nunziare una sentenza definitiva. Più ardito era il Millin- 
gen che le diede senza esitazione ad Ugento (consid. p. 120), 
Annali 1848. 6 
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ed il dubbio ddl'Ayellino, benché ragionevole assai, rien tof-» 
lo a mio ayyiso , poiché é stata trovala una medaglia an- 
ch'essa cogli istessissimi tipi e la leggenda AOh E ..., come 
ed « sic I» confirma tiyo sta nel catalogo di Carelli a £ 80 , 
o AOh EN come é nelle tayde sue inedite. Pare dunque che 
rO di O^ov sia contraiione posteriore di Ao siccome da plau* 
strum si forma plostmum; il che si conferma perché la pa- 
rola che nelle tré lunghe iscrizioni che e9Ìstopo in lingua 
messapica , di Brindisi, Vaste e Monopoli, sempre occapa il 
primo posto, alla volta suona kXooH, altra volta xXoh. Credo 
perciòlemonete con AOoAOH E..essereaateriorialle iscritte 
OAtzs N: e sta bene che il Millìngen d^ndo in rame tré deUe 
monete con AO (siqpiplément aux consid« pi. II. f* d-11) notò 
essere esse per Io stile.superiori alle medaglie colla leg- 
genda Oh AN. Ao.... e Ao^e . . . sono indubitatamente avanzi 
della lingua messapica la ^oale ha spessissimo il dittongo oca 
raro abbastanza nel greco; Q^ov • . • . potrebbe essere greco, 
ma come Tolomeo chiama' la 'città Ou§6VT0V , meglio anche 
questa forma si riterrà per una contrazione messapica. 

Le quattro iscrizioni di Ugento provengono dalla rac- 
colta del de' Temasi, dove si dicono trovate in sepolcri scavati 
ivi nel 1830. Sono cosi mal copiate che appena vi si ravvisa 
Talfabeto messapico, e non servono ad altro che a confermare 
resistenza della lingua messapica nelFantico Auzento. 

V. Iscrizioni della Lizza. 

Vicino al borgo Picciotti di 2000 anime sulla strada 
che da Gallipoli va ad Otranto, e distante cinque miglia dal 
mare e da Gallipoli , dieci da Nardé, quindici da Ugento , 
esiste r antica chiesa vescovile di S. Maria della Lizza o 
deilAlizza. Malamente il de' Tornasi nel sito indicato rico- 
nobbe r antica Saleniia , di cui neppure l'esistenza è ben 
avverata (sul passo di Stef. Bizant. v. SoXXsvna v. il giudizio 



del.Niebahr U 1^7); moglio il Gataldi (Ale;i^« iU. > tS^rsg.) si 
appose, quando^ yl rayrisj^ maotito^ùttài. detta 4Mim (1). 
Iti non poche lapide messapiche ai 0onO rilrOTi^te» . < 

. 1-4. soQosi rinT^aute in s^lc^wi* septolctì;! OiQbiudi colle 
lapidi ovvero scavati a taglio JàelUpÌQtYa>tiif»eea ^ acoperti 
in* un pcfdere piant^lp d'oli^jl e.dì Titi .della mènsa veA^ovile 
detto Raggp^ thB disiai ^^ÌH^ìT^.d^^, passi per la 

par^e di Qriefite :, nelle,, quiili vicinante si osservano, molti 
avanzi anticbi^^e nel 4744^ quando «r^ vescovo di Gallipoli 
Mpnsignor. Pescatori, vi si rinvéwerOt in wo a^fivo jodofti 
vasi di (vrieta piieni.di mopeteiàpi argento di conio greco. ;L0 
pubblica^j^onojil 4e*TQm9$i,Qapi^9Ì ppetJcipyS^ di «cai è il te- 
Hoi ed U CJa^aldJi Jklezio ìlU p.!53L sg, da.ovii presila ir; 1^ eon 
taJirolfi itt,rain|B^dal^omàsii te^l^a^^etA^L R^yenpci^. e^^^ lanr 
nelli che le guastarono entrambi. Il Gataldi dlìci^ espressa- 
meste 4 ohe 1q purole eraHio: «oHUe tutte iaculi» sol tratto 
senza diy i^ioi^s a^fiufta ic mMk Wf e? Y^lli. • . 

I 

(1) La Lilia é certam«Dte il jiito.dQv^ li|i^.iPeuftJQg.ijt||« 9 Btdfi^- 
liiun tra Nardo ed Ugento a iO migUa-dairuu» e dalPaltra oiu4 (Ij^aDDert 
II, &0)i e ad està pure appartiene Vjiletium^ che Tolomeo, enumerando le 
città mediterranee de*Salentini in ordine locale, pone dopo Maédè e^prifai^ 
di fi^i^b^a (oKtsi Pf)rabii»),e4 Ugeoto.;]^4iUo siesfo p^ese a^rterranoo 
gli AUUni che Plio. Ili, li*, 105 nomina, fra i Salentinorum mediterranei 
(dove la congettura Salentini é contraria alPordìne atfalietico), I* Aletium 
di PlMto III, il, i'OO net medilerraàeo ideila pf^niìòta, deve pèi^ la Utioiie 
é Vi9^rta (regregiy c^odice. yìitiffiiio ^S^jl ,^ji o^ssafùùm adium ^r^ e cqt» 
pure Pai. 1559; la Lezione sarmadium trovo ne^cattivi testi come è fOtto- 
bon. 4593] e la laXqTria Strab. VI p* 49 dove si corregga ^ÀAioTla, la e es- 
tendìorvi a ttaècàt a <daN^ «paro la précédente ^«tfJlàatf'igC* Il iK>itte antiéo dutufae 
non QBal.etifi^.9:Vi^l^Ìuip, lU;^ ^et\«a)| come T^ccenna pui;e il, nome at- 
tuale della chiesi, e forse AX^ocvatoerc di una lapida ivi trovata (Liiza ì) 
avrà qualche f-elaziòne. al nome del paese. Citar si deve pure il C. Àìhtio 
sci\ làute in iscrisbine di Bduno : pvesio ìLGcutero ^869 2, benché 
né la lesione né 1a interpretasione di essa é ben certa e forse si bada 
correggere SCR . LIBRAR, benché il Pascucci ed il Grutero sono d'^accordo 
nel. IllÌAE. Mon si confonda 'VÀ!fétt\ini presso' Gallipoli col ViilésioiÀ tra 
BrindÌM eLccce,'dì cui fti patievà4na^prenci.\ * 
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8* n de^Temasi ed il Cataldi, avendone due copie, runa 
con 3 r altra con 3 diedero questi dne apografi quasi fos- 
sero due iscrizioni diverse. 

4. Gataldi le dà in un verso , il de* Tornasi fa una se- 
conda linea delle quattro ultime lettere. 

5. De* Tornasi p. 33. tav. n. 6 da cui è la v. I. ; Gataldi 
p. 54. tav. n. 6. da cui è il testo. T)rovata nel 1829 in un po- 
dere di D. Antonio Arciprete de Pace scavandosi il suolo 
per le fondamenta di una casa; s'imbatterono gli zappatori 
in un sotterraneo, al quale discendevasi per una scala, ed 
ivi stava l'iscrizione nel muro dicontro alle scale. 

6. Gataldi tav. n. 7. Altra copia ve n' ha firalle carte 
del de'Tomasi in una lettera di Luigi GepoUa , die la dice 
trovata sopra un sepolcro antico de' Picciotti, e da questa 
presi la v. 1. 

7. Gataldi tav. n. 8. Quasi fosse un'altra iscrizione ri- 
pete sotto n. 9. la parola BAAEA0NA2 ed ivi a n. 9. cd- 
loca dopo il segno del tridente, che manca a n. 8. Forse 
sono infatti due pietre diverse. 

8. Dalle carte del de'Tomasi. In altra copia si trova 
TA regolare. 

9-13. Dalle stesse carte, ma copiate da altra persona 
poco esperta. Ivi si dice che si scopersero circa 4 anni ad- 
dietro in un podere piantato di olivi del fu Nicola fiossi, 
prima del Marchese Palmieri, prossimo ai Picciotti, dove 
mentre si moveva e tramutava la terra, si furono i con- 
tadini accorti ch'essa racchiudeva in sé quattro cassoni di 
pietra tufacea lungo ciascuno palmi 8, con lapidi sovrap- 
poste che li chiudevano. Alzate le lapidi si trovarono le ossa 
de'cadaveri uno per ciascun cassone, con varie stoviglie 4M>n- 
sistenti in tazze, lucerne e lacrima], e nella parte interna 
di ciascun cassone, formato a guisa di una lunga e doppia 
pila, le seguenti iscrizioni. Le stesse iscrizioni ne'Gapricd 
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poet. p. 33 dice de* Tornasi collocate nel casino di D. Sa- 
rerio Marchese Palmieri. 

14-16. Lapide di tufo da tré sepolcri che racchiude- 
rano ossa upane e vasi insignificanti scavati alla lizza nel 
Dicembre 1846 e or ora inviatemi dairinstancabile Sig. deTo- 
masi con lettera del 17 Genn. 1847. 

VI. Iscrizione di Nardo. 

L'unica iscrizione di Nardo , V antico Neretum (Man- 
nert I> 51) t la trasse il de* Tornasi dal ms. di Girolamo 
Marciano citato già dal Tafuri per le iscrizioni messapiche 
che conteneya. Marciano la dice di sepolcro trovato in Nar* 
dò da iUfonso della Ratta sotto le fondamenta di una casa. 

yiL Iscrizioni di Rugge. 

Rogge è una contrada ad un mezzo miglio da Lecce 
verso Moateroni , ora deserta con un solo monistero ivi 
rimasto. Quivi scavando si trovano tutto giorno de* vasi ed 
altri avanzi antichi , di cui i Leccesi fanno ricerca. Però 
non è da porsi in dubbio che quivi fosse una considerevole 
città antica. Il Galateo già vi collocava l'antica Rudiast ce- 
lebre per essere patria di Ennio (p. 80 ed. 1558: coniectura 
et lapidum inscriptionibus compertum habeo has esse Ru- 
dlas qu2B Lupiis contermine sunt)» . nella quale credenza non 
si ingannò checché se ne sia detto contro di lui, e lo dimo^ 
stra l'iscrizione rinvenuta ivi cinquant'anni fa, che fii men- 
zione de* MVNIGIPES. RVOIN. (1). 



(i) Ora nel palasse ducale di Monteroni, do?e io la vidi. Bfariai Ar-> 
vali p. 21. Lopoliop. p. 24. Oralli t34. 3869. Nel peonltiiao veito comg|t 
Vili io vece di VII. Sulla fiudiae di Ennio non è ancora terminata la con- 
troversia, cercandola altri ad Andria nelU Puglia (Mannert II, 77), altri a 
Rodea nel territorio di Francavilla fra Oria e Coglie, come il de Leo ; ed 
altri altrove; ed infatti era difficile di scioglierla sensa rajulo decisivo delia 
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1« Vasetto di terra eotta con cattiva reriitce nera con 
iscrizione graffita dopo la cottura. Vi manca il pezzetto 
col manico dove stava il princìpio ddla iscrizione* Il vaso 
fu trovato a Rugge ed a Lecce acquistato pel Museo di 
Berlino. 



lapida sopra mentovata. Coa essa si uniscono ì molti testi monj che dicono 
Ennio Calabrese, (Ennii fragm. ed. Spangenberg p. Vlll-X) e Tolomeo , 
che pone Rudie ne^Salentioi. Sirabone pure parlando della lapigia ne de- 
scrive prima il littorale da Taranto al capo di Lecce e quindi a Brindisi e 
poi continua p. 49. Iv ^èr^ yuttnyoda 'Pu^aioi ri dac xoU Aou/ttec (Lecce), 
xttl (Mxpòv ìnskp tìk SaìkótffaTQi ZnXqnla (scr. ^AXigrU, la Lixza presso Gallipo- 
li). Strabone dunque termina la lapigia con una linea tratta da Brindisi 
a Ceglie , nel qual tratto pone Rudie nel mediterraneo j il che ot.tima- 
mente conviene a Rugge vicino di Lecce con cui viene composta. E più 
chiaro ancora éTaltro passo che poco innanzi si legge , e che il Maunert 
non ha capito affatto; cioè che quando uno vuol andare dalla Grecia a Brin- 
disi ed é costretto di approdare in Otranto, di qua egli può andar per mare 
a Brindisi , ma chi vnol calare, arriverà più presto per la vii df terra da 
Otmnlo a Brindijsi passando per Rodiae patria di Ennio («x^vrtc Trc^suoun 
auvropMrspov ini 'Pfti^aluv 7ròXs&>c 'EXXijyC^o; i^ Sc Sv ó nottfrÒQ "Evvfoc.) 
Dunque èra Rudie sulla strada da Otranto a Brindisi, il che si avvera fra 
tutte le altre proposte località nel solo Rugge presso Lecce. Contra que- 
sti testimpD} cosi numerosi e partieolarizzati e contro la lapida di Monte- 
roni poco monta, che Mela li, 4 nomini Rudie fraGnathia (Fasaoo) e Brin- 
disi e rescinda dalla Calabria (post Barium et Gnathia et Ennio cìye no- 
hiUi Mudine^ et iam in Calabria Brundusium yaUtiwn Lupiae Hjrdru*)^ 
mentre Tavrebbe dovuto accoppiare con Lupiae , e che Plinio III, ii dia 
Rudie ai Peucezj (Poediclorum oppida Rudiae^ Gnathia^ Barium), Secondo 
questi Rudié sarebbe stato tra Brindisi e Fasano, ma é un errore troppo fa- 
cile in mi paese così oscuro che si nominava per causa del solo Ennio - 
nunc Budìae solo memorabile nomen aUtmno (Sii. It^l. XU, 397.) Né è da 
pensare a due città omonime, perché e Strabone e Mela parlano espressa- 
mente della patria di Ennio. Di Tavvisare la Rudie Enniada hel Rudae^ che 
la tavola Peuting. pone nel sito delPodierno Andria nella Puglia setten- 
trionale , fu un infelice pensiere del Mannertj dico infelice perché cotale 
ubicasionc non si confa né con Strabene né co» Mela e si dilunga dai con- 
fini della Calabria .patria di Ennio. Si perdoni questa lunga diceria e al 
piacere di ben istabilire la patria di si liobii ptieta ed at desiderio di far 
apparire nel sua vero lutale il defto di colui che sapeva tré lingue, la greca, 
la latina < e la osca ^ detto molto memorabile per chi studia sopra le lingue 
antiche italiche. 
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2. Iscrizione scolpita in pietra leoeeae riferita due 
Tolte nelle carte del deTomasi, ed una terza copia n eUù 
dal Cepolla che presi pel testo. Nelluno apografo del deTo- 
masi si dice trovata a Bagge circa 10 anni addietro , e 
pure il GepoUa la disse provenire da Lecce, il che vale lo 
stesso; per errore come pare nella seconda copia del deTo- 
masi vien detta rinvenuta in una grotta del capo di Leuca, 
ove vi era una sorgente di acqua. 

Vili. Iscrizione di Lecce. 

Di Lecce, Tantica Lupiao (Mannèrt II, 40), città di ori- 
gine messapica, perchè fondata dal rè de*Salentini Malen- 
nio figlio di Dasummio (Gapitolin. Marc. 1), conosco una 
sola iscrizione messapica, che mi viene dalle carte del Ce- 
polla, e che fu trovata nel 1807 nelle fondamenta della casa 
di Antonio Pizziniaco a Lecce nella strada delle quattro 
spezierie, dove ora più non esiste. 

Anche nella contrada Rocca vecchia distante da Otranto 
9 miglia e da Lecce 14 f/2, certi Leccesi mi dissero trovarsi 
vasi e molte iscrizioni. 

IX. Iscrizione di Valesio. 

Un paese distrutto che Galateo chiamò Baleso (ed. 1558 
p. 73) e che a me i Leccesi hanno nominato Yalesio, si trova 
vicino S. Pietro delle macchie sul cammino da Brindisi a Lee- 
^ ce, in distanza di 3 miglia dal mare e 13 da Lecce ; vi 
' passa per inezzo, al dir del Galateo, Tantica via Traiana,cosi 
chiamata dai naturali, che eongi Ungeva Brindisi, Lecce ed 
ik Otranto. Nello stesso sito fra Lupie e Brindisi si trova un 
*" BalenUum n^la tav* Peuting., un. Valentia nell'itinerario gè- 
^ rosolimitano, un Valètium m Mela II, 4, un Balesium (ba- 
> laessum cod. Vat. 3861) presso Plinio III, 11, 101 (Mannert II 
40. Gat^ldi Alezio ile.,p. 32.),. paese ben diverso dall* Ale- 
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zio presso 'Gàllipdi. I Leccesi mi hanno raccontato trovarsi 
ivi vasi ed iscrizioni, ed infatti una iscrizione trovata in 
questa contrada fu pubblicata dal Mola nel Giornale lette- 
rario di Napoli voi. CI. 15 Giugno 1798 p. 46-49 con ar- 
ticolo intitolato: Su di una pietra con greca leggenda rinve- 
nutici traile rovine dell* antico Baieso nella lapigia. Gliela 
ayeya comunicata probabilmente il de Lea 

X. Monete ed iscrizioni di Oria. 

Uria, lantica metropoli de*Salentini da dove si dissero 
uscite*le colonie per fondar le altre città messapiche, e dove 
ancora al tempo di Strabone si mostrò la reggia de rè an- 
tichi (1) ; di cui il gentilizio degli Uri$e$ alla volta signi- 
fica pure gli abitanti di tutta la penisola (2) , esiste an- 
cora col nome di Oria nellistesso sito fra Brindisi e Ta- 
ranto sopra un colle non tanto elevato, ma che in queste 
estese pianure si distingue da lontano e domina immenso 
tratto di paese (3). Il nome indigeno ce V insegnano le me- 

(i) Niebnhr, I, i66. Varrò ap. Prob. ad Vìrg. Ecl. 6, Si p. 352 Lion. 
Herod. VII, 170. Strab. VI p. 49 Tauchn. dove certa mi pare remendaiione 
di 9u{ftto< in *Ovpaio( ed indubitabile pure ch^firodoto oon parUsse dì Ve- 
rcto, ma di Oria* 

(2) Liv. 42. 48 la flotta romaaa che yeleggiando verso la Grecia e eo- 
steggiando le spiagge del mar Ionio , riceve dai socj exjòedere certe tri- 
remi, cioè dai Reggini una, da*Locresi due^' dagli Uritet quattro. Seeoodo 
Tordine locale non si può pensare ad altra citti che alla nostra Oria , ma 
siccome essa era mediterranea ed il numero delle triremi pure é tanto gran- 
de che probabilmente trattasi di popolo e non di città, pare che col genti- 
lizio della metropoli vengano indicate tutte te città salentine. 

(3) Dopo ciò che ilMannert II, 23. 66 e rAvellìpo opnsc. III^QQ-tU 
hanno detto sulla differenza deiPUria apula al Gargano, di cui sono le mo- 
nete colta leggenda YPIATINaN , e delP Uria messapica che è (a nostra, 
poco ci resta ad osservare. La città apula presso Siponto Plinio 3, t4, t03 
nomina Uria^ ma gli abitanti $. 105. Hjrrim. Della raessapica parla ivi §.iOO 
yaria cui cognomen Apulae Menapia^j dove rettamente corresse il Clnve- 
rio Uria cui cognomen {ad discrimenì apuiae me$sapia; ed alla stessa ap- 
partengono I* Odpk di Strabone VI p- ^0 Tauchn., la *1C^ di Appiano B. 
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daglie di stile piuttosto trascurato e barbaro, che mostrano 
la leggenda ORRA ed ora pressoché da tatti nmnisniatiel 
si danno ad Oria, dove pure spesso spesso si ritrovano (Klaa- 
sen Aeneas I, 446. Millìngen consid. p. 231); e l'arciprete 
D. Giuseppe Lombardi di Oria ne possiede a oentinaja, sic^^- 
ocMne mi riferisce il mio amico Fiorelli che ha yedato la 
collezione. Questa leggenda credo fermamente messa^cÀ , 
perchè l'alfabeto e la lingua latina restano esclusi dai nomi 
di magistrati oyyii sulle stesse monete FOR o FORO e AA 
(Eckhel 1, 182. Garelli catal. p. 79) e nanmeno si può pen- 
sare al greco: essendoché al tempo in cui dallo stile , dal 
metallo e dal modulo si pare che fossero coniate tali mo- 
nete» l'alfabeto arcaico tarantino coll'R, era da un pezzo ca- 
duto in dimenticanza presso i Greci. Particolar considerazione 
meritano le medaglie colla testa di Pallade galeata nel dritto, 
e con un grappolo di ura nel rovescio, ai lati del qual grap- 
polo si legge A0KP^9 e sopra in caratteri più piccoli 
OPPA : in questa maniera : 

OPPA 

> grappolo ^ 
Q di d 

^ uva Oi 

leggenda già proposta dall' Eckhel ( 1 , 183 ) sulla fede 
dell'Arditi, messa poi in dubbio da altri numismatici che 
credevano leggervi sia WA sia EIUKNA in vece di OPPA 

C V, &8, e il corrotto Urhiu» della Ut. Pentiog. Pia dificile ad ìateadere 
é che Frontino nella sna Calabria, che eonprende tutto il paeie al toJ di 
Bitonto e Roto, coti che Ganota e Tal Urna città della Pnglia, nomerà come 
di?ersi fra loro nel ano catologo alfabetico p. 127. Goea. P ag€r Oriémus , 
Farruu e Uritanu». Di qneati il Farmu aarà il Urriiorium yarium 
delia Calabria p. i40 ed apparterrà al Bdpicdi Slrabone. VI p. 48 (cf. Man- 
nert II9 46); Ì^Uritmiuu deT*esferc il territorio di Oria • per VOriwuu non 
trovo altro spediento che correggerlo in OetrmnuM appoggiandomi al ferri- 
toriion Jiutranum nella Calabria p. tiO Goes. 
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(Ayellino opasa ni, 114 not a. MiHingen consìd. p. 70), 
ma yerificata noa ha guari dal chiarissimo ed amicissimo 
Fiorelli (monete inedite Nap. 1845. p. 22) sopra on con- 
servatissimo esemplare acquistato testé pel R. Medagliere 
di Berlino. La spiegazione di tal leggenda prettamente greca 
è difficile, benché esistesse nna primitiva relazione fra Orra 
comunque barbara ed i Greci a Locri; della qual relazione 
£Bin fede e le tradizioni per cui si narra che Orra venisse 
fondata dai Gretesij Illirici e Locresi (Prob. ad Yirg. Ed. 
6, 31), ed i tipi delle monete di Orra, che sono presi in 
prestito non dal vicino Taranto , ma da Locri , siccome 
laquila sul fulmine colle ale tese , il fulmine , la testa di 
Ercole giovane colla pelle leonina ; dopo i quali indizj la 
sana critica richiede che si riconosca nell' OPPA delle no* 
sire monete l'Oria messapica, e non che si vada in traccia 
di qualche altro sito omonimo (1). Non perciò vorrei rav- 
visare in questa medaglia una testljQioniaikzà che dice Orra 
città de Locresi, come fanno quei che vi leggono OPPA A0-» 
KPÌ2N , senza badare alla diversa grandezza de*caratteri ed 
alla particolare disposizione delle due leggende. L'istessis- 
simo tipo si ritrova tale quale in altre monete locresi colla 
sola leggenda AOKPQN (Garelli càtaU p. 144. n. 71. 72. 
Pellicano monete locresi Nap. 1884. n. 273. 274 ) ; dal che 
taluno potrebbe congetturare che la leggenda AOKPQN' ap~ 
partenessp alla medagliai ohe imitarono gli Oriani ritenendo 
non che il tipo ma pure la iscrizione, e sopraggiungendo 
solamente il nome della loro città; né parve disdicevole a 
loro di veder accopiJiiato nelle loro monete il nome' proprio 

■ 1 ' ' • •! ' . 

(1) Come V ha fatto il GrtmftUi^dglìUtMlj «ircheologki t'aliai Calabria 
ulteriore seeoqdjb p. .40, che stabUiBcé f 70pp«c Aoxjpdìi vicioo Gataoaaro 
salle sponde dei fiume oggi detto- Uria^ dove dice' esserat trtivate rovine an* 
ttche. Ma questo sito pure non. è' tanto vicino a Locri ed asfi ne è sepa- 
rato dal territorio di Gaulotiia. 
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col Bome della metropoli > siccome ne* tempi più antichi 
gl'Italioti accoppiarono il proprio nome con qaello di qual^ 
che città amica e confederata* 

Le iscriiioni che pubblico di questa capitale de Sa^ 
lenlini proyengono tutte dalle carte del de* Tornasi , dalie 
quali proyengono pure le notizie sui sepoli^f ì t/(>tati ad 
Oria stampati nel BuHett. 1834 p. 55. Il libro , del resto 
molto ragionevole di Gasparo Papatodero della fortuna 
iOria (T. L Nap* 1775. 8) non ne contiene. 

l^cFù troyata circa 15 anni addietro scolpita in un 
pezzo di pietra che sembrava essere stata una urna o un 
angolo di antico altare ». 

2. « Scoperta circa 20 anni addietro nd luogo detto 
GaUana sotto di una pila jf>. 

3. 4. Stampate dal lannelli p. 132 a maniera sua. La 
quarta è in tufo. 

5. a Scoperta circa cinque anni addietro j». 

6. Tufo largo palmi 5 once 3, lungo palmi 2 ^Jf^ » co- 
verchio di sepolcro trovato in Ottobre 1829, scavandosi un 
giardino, 

7. « Ove non sono compiute le linee era logora » . 

XI. Iscrizioni di Ceglte di Brindisi. 

Delle due Geglie, che ora esistono» Tuna a 3. m. da 
Bari, Taltrà vicina ja Francavilla nella proi^iq^^ia. di JLecce» 
entrambe hanno fornito gran quantità di . anticaglie. > e se 
più noti sono gli scavi di vasi e di altri oggetti che ^i fanno 
a. (j:^glie di Bari , non meno in^pprtaati sono quelli^ della 
Ceglie messapìca» de* quali si può vedere la relazione nel 
Bollett 1834 p. 54. Delle reliquie dell* antica muraglia , 
end' era cinta , si fa menzione in una lettera fralle carte 
del deTomi^i. La Cdia^ che la tav Peut. situa dopo Fa- 
sano verso Canosa , e la KsXcoc di Strabene VI p. 50 fra 
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Fasano e Ganosa dey*esser Geglie di Bari, e ad essa rife- 
risco pare la menzione ehe ne fa Tolomeo e Yager C(bU' 
nu8 che Frontino situa nella Calabria, i cui confini come 
si disse egli pone a Rayo e Bitonto. Alla stessa Geglie ap- 
parterranno le medaglie di argento e di rame colla leg- 
genda KAIAINQN spesso trovate in qae'contorni, ma sco- 
nosciute ai naturali della Geglie brindisina. Diod* XIX, 101 
invece di Celia si ha da scrivere Galatia. Allincontro credo 
che di questa abbia parlato Plinio, 3, 11, 101 dove nella 
Calabria situa vicino Brindisi un Cwlium (cosi Yat. 3861 , 
non Ccelium); sebbene, siccome egli sta fra Balesìo e Brin- 
disi , meglio forse si ravvisa nel paese Cellino fra Gam^ 
e Brindisi. Comunque sia, che Geglie fosse ragguardevole 
città messapica, ne fanno fede la quantità di iscrizioni mes- 
sapiche ivi ritrovate, delle quali le prime tredici mi ven- 
gono dalle carte del de* Temasi. 

1-5. La varia lezione viene dalla lettera di Giuseppe 
Allegretti eh* ebbi colle carte del de* Temasi , nella quale 
tutte queste iscrizioni si scrivono senza intervalli fralle pa- 
role. Dice l'Allegretti che le copiò da quelle di Vincenzo 
Garlucci. 

1. Scopèrta nel 1828 in una cripta nel giardino di 
Giuseppe Cristofero; è incìsa al di dentro in un lato del 
sepolcro. 

2. Piccola pila parallelepipeda scorniciata di pietra Lec- 
cese , trovata sulla strada, portata via da Monsignor Ka- 
lefati di Oria. Ed. lannelli p. 130. 

3-5. Trovate 1823 suU* Appia in coperchj dì sepolcri 
al di fuori. Le stampò il lannelli p. 130. 

7. In pittura in parte svanita sopra rintonaco neirifh- 
terno di un sepolcro scavato circa 10 anni addietro. 

8. 9. In due sepolcri trovati 1815. N. 9. ed. lannelli 
p. 129. 
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10. Eà. lannelli p. 130. 

12. Troyata in Maggio 1833 scavandosi on giardino 
posto nella parte posteriore del convento de' PP. Gapuccini, 
dove si contano scavati ne tempi passati altri ventidue se- 
polcri ano presso l'altro. Al di sopra degli omeri il cada- 
vere aveva due lucerne di creta cotta, a lato ddle gambe 
due vasi ano fino e l'altro rustico , ed alle due parti la- 
trali della testa altri due vasi più piccoli figurati. Nella 
testa dello scheletro si rinvenne una moneta di rame. La 
lapida coU'iscrizione, lunga circa 6 palmi e larga 4, si trova 
ove son i piedi, volta ali* Occidente. 

13. Trovata insieme in altro sepolcro sopra lapida ddla 
stessa grandezza; sotto vi erano vasi in quantità frantumati. 

14. Esiste in un sepolcro di Coglie di fresca scoperta; 
quando fummo ad Oria io ed il mio amico Friedlaender, 
ee ne diede copiai un orefice di Oria. 

XII. Iscrizioni di Ostunù 

Ostnni è certamente città antica, ma non se ne sa il 
nome antico, se non fu Speluncae (Mannert II, 35), il che 
non è troppo probabile; piuttosto si può pensare al ter- 
ritorium Ausiranum ( v. p. 89. ) Iscrizioni messapiche ne 
conosco tré. 

1. 2. stanno sopra grandi macigni trovati nel 1845 in 
on giardino che appartiene al Capitolo , detto la Rosara , 
die rade la strada vecchia conducente a Brindisi. Insieme 
si trovò una terza iscrizione logora assai e probabilmente 
non messapica, la quale non merita d^ essere qui riferita. 
Né io rho veduto ma solo avutane, copia. Le due altre tra- 
scrissi io stesso e ne presi pure i calchi colla carta ba- 
gnata in una stanza jche fa parte della chiesa cattedrale 
della città, nella quale verranno situate con quella stessa 
premura che misero quo' reverendi Capitolari a ricuperare 
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queste preziose antichità dal seno deUa t^rra. Colgo qo^f oc- 
casione per rendere le dorate grazie siccome ad essi, cosi 
al sig. arcidiacono D. (iiovaiini Temperini ed al sig. Doo 
Luciano Maresea di questa città e cosi sdebitaraii in qual- 
che parte dell obbligo di riconoscenza contratto con loro per 
la sollecitudine con cui si prestarono alle mie premurose 
ricerche. Essi mi dissero, che la seconda staya ueirinterno 
di un sepolcro al lato sinistro dell* entrata nella cornice , 
la prima nel volto di un i^polcio a cassa. 

3. Iscrizione deirantica porta di Ostuni ora demolita, 
la quale quiri io ridi in due pezzi neir uffizio posale i 
e dice cosi : 

HOSPES 
HETRYSGAM TIBI DAT INSGRIPTIO GENTEM 

( i dae seguenti rersi r. lar. D ) 

AVERSIO BELLICA DEIN AVOS PEDICVLOS DVXIT 

GRAEGI DEMYM EX ASTINEON 

CIVITATEM NOYAM 

HOSTVNEYM lOTNCVPARVNT 

< ) 

- / 
• • ' • 

Pare che gli Ostunesi per salvar un monumento mes»- 
sapico, dal quale giustamente concfaiusero : il loro paese es- 
sere antichissimo, labbiano &tto ripet^e nella iscrizione 
che fecero per la loro porta, aggiugaendoyi nel verso quarto 
una traduzione greca parola per parola, benché* le parole 
greche per rignoranza.jd^^Uo.sfìarpeUMif sifeno affatto gua- 
ste: doXvoas graece ... t ., . fiax9 (^aece)j^.. • * La stessa iscri^ 
zioòe si. tr^ova cpgli stesisi sfigjqyraiti caroteni fralle carte del 
deTomasi cQ^l; ©OANOAS MAIQeUNOAJS, essendovi ri- 
petuto r ultma parola per npp essersi capito il concetto 
della pìeAr^a. moderna; e cosi la stampò il lanneili p. 132. 
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Si premette dal de* Tornasi on esatto ragguaglio sopra certi 
sepolcri scarati ia Ostam nel 1795, doje dice essersi trovata 
la saddetta lapida iiuùeoie a tré monete di Brindisi; il che 
parye importante, perchè per istabtlire Tepoca delle iscri* 
zioni messapiehe le monete bi;indisine dayano un punto fisso. 
Ma quello scaro , di cui le notizie per intero si stampa^ 
rono nel Bollettino 1834 p. 53, non ha nulla che fare colla 
iscrizione messapica, perchè la obpìa del de'Tomasi deriva 
apertamente dalla pietra moderna che ridi pur io. La quale 
se non m* inganno, fii.già ; conosciuta da Q. Mario Cor- 
rado, e ben i caratteri ed il tenore della iscrizione si adat- 
tano a queir epoca. Corrado scrive cosi nelle sue epistole 
L IH. ep. 74: a Astunei vero qiiam in fornice ilio qui ad 
forum est te cupere di&istì, e^ (iuscriptio) et nova est et 
Cam alto.et celebri loco polita sit^ a nemine adbuc legi po- 
tait. A civibas autem ipsHs nemo ei^t qui se domi illam aut 
aliquid eius generis babere dicat ; sed dari posse operam. 
ut iuscriptio legatur )^. £d alla stessa pietra egli accenna 
forse nella lettera ad. Aldo il giovjBine. L* Vili ep. 233 dove 
dopo aver parlato della iscrizione di Vaste cosi t prosieguo: 
« Eodèm est literarum genere lapis .ad decimum sejium mil-* 
liare ab Egnatia (òiò che conviene ad Qstuni)> séd fractus 
est ut omnes videri lijterae noq possint »> 

XIII. Iscrizione delle vicinanze di Taranto. 

Nel Museo Reale Borbonico esiste un caduceo di bronzo 
ehe da Monsignor Capecelatro fu donato al Cardinal Borgia 
e passe al museo Borbonico colla «oUf ziose Bórgìana. Offre 
invecedelle solite teste di serpi analiste di montoni che 
finiscono in grugni di porci, siccome si può vedere sulla tav. 
d'Agg. G, che è una fedele ma ridotta copia di quella del Qua- 
ranta. Si dice rinvenuto nelle vicinanze di Taranto, ma per- 
chè parve porgere grave sospetto di falsità, trovasi allogato 



n 



96 iscaizioiri wBss&picat. 

non tra bronzi antidii ma sibbene tra'modemi. Sopra esso 
fin dal 1817 il cay. Quaranta Ecriaae una particolare me- 
moria (Atti della società pontoniana voi. UL p. 211 e seg.) 
ed ayendo ritenuto quel monumento per gnostico arnese diede 
pure colte gnostiche idee la spiegazione della errate che 
oe fregia Tasta. Essa dice cosi: 

BAATemi 
KAAAT0BA2 
BAAETeiHI 

Ma miglior sorte toccò al nostre caduceo, quando il si- 
gnor Mineryini cominciò ad occuparsene. Sulla rista del ca« 
duceo di Gnazia, die assomiglia al tarantino e per Tasti 
ruota ed in generale per la forma, sospettò con molta pro- 
babilità che fosse già esistito il rero» da cui fa tratta la 
copia moderna ora appartenente al museo Borbonico (Bui- 
lett. delllnst 1845 p. 44); e pia tardi arendo rìrolto la 
sua attenzione sulle iscrizioni di dialetto messapico y non 
tardò di rarrisarri parole ad esso appartenenti ( Bull, ar- 
cheol. Napol. del 1 Gennaro 1847. a V. p. 21.) Infatti e 
il luogo dorè si ritrorò, e TaUhbeto e- le desinenze Topoo;^ 
eK rendono tale opinione più che probabile; siccome pure 
ci assicurano che tale epigrafe non è Tinrenzione di un fal- 
sario moderno, che certamente non poterà inrentare né le 
desinenze uè Talfabeto messapico, mentre entrambe si igno- 
rarano anche dai dottL Besta a rodere, se il caduceo sia 
originale antico o copia di un* antico ; sopra di che dob- 
biamo lasciare il giudizio a chi ha reduto il bronzo (la). 

(ia) Per le teste di montoni che il caduceo Urtntino ha in luogo delle 
•olite teste di serpi, mi dice il sig. Lersch che alla sua gita che fece ulti- 
mamente a Napoli ?ide presso il Barone un caduceo genuino eolle stesse te- 
ste particolari, ma senta iscrisione. 
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XIT. Iscrizioni di Fasano. 

L'antica Gnathia malamente detta Egnaìia (Mineryini 
nel Ball. 1845 p. 44), di cui le grandi rovine e perfin il 
recinto delle mara si ammirano nella contrada anch' oggi 
detta Anazzo a poche miglia di Fasano sulla spiaggia del 
mare , ha acquistato molto grido negli ultimi anni per le 
grandi scoperte di yasi, terre cotte ed altre antichità che 
tutto giorno ri sono dissotterrate, non per cura del governo 
per zelo di intelligenti ricercatori, ma per Tavidità barbara 
e devastatrice degli illegali speculatori. E noi già ben cono- 
sciamo che da* sepolcri aperti i vasi si estraggono senza che 
si prendano le notizie locali delle circostanze del ritrosa- 
mento, e che quando compariscono per la prima volta presso 
i grandi negozianti di Napoli, la provenienza se ne ignora 
o ad arte si cela , e la storia perciò in ogni scavamento 
viene privata per tutto il tempo a venire di fatti importanti, 
e tutta quella ricerca, che potrebbe essere Tenore della na- 
zione e il diletto degli amatori della antichità, si cangia in 
vergognoso guadagno degli uni e rammarico degli altri; i 
quali piuttosto che vedere dispersa T eredità di tanti secoli 
sotto gli occhi loro la vorrebbero lasciare nel seno della 
terra per tempi più felici. Ma che diranno i posteri, quando 
sentiranno, che negli innumeri sepolcri per più anni scavati 
a Fasano, buona parte portava in fronte o nelilnterno Tiscri- 
zione, ma che tutte queste iscrizioni si sono ricolmate senza 
essere copiate non che estratte? Io, che sono stato sul luogo, 
n*ebbi la notizia dagli zappatori istessi e sono quasi certo 
che dii volesse ora, mentre si conoscono ancora 1 siti dove 
stanno i sepolcri scritti, spendere poco tempo e pochi da- 
nari nella ricerca di esse, ne trarrebbe fuori più d*una. 

1. 2. L'unica iscrizione ch'io ho veduta in uno di que'se- 
polcri gnatini lasciato aperto, peròbò serve da più di cento 
Annali 184». 7 



98 ISCRIZIONI MESSAPICHE. 

anni di cisterna » è messapica, e siccome era la prima die 
Tedeya cogli occhi miei scritta in questo dialetto, ben grande 
era il mio piacere di rinvenirla. La trovai pare mal tra- 
scritta nel zibaldone del P. Luigi Corona de* PP. Minimi 
di Monopoli: Notizie miscellanee di Monopoli^ Egnazia e di 
altri luoghi scritte circa il 1712, di cui mi favori Testratto 
il Notarlo D. Giuseppe d* Addosio di Bari. Il sepolcro (v. 
tay. d agg. D) consiste di due camere AB, alle quali si scende 
per la gradinata ce. La camera A è larga e lunga palmi 11 
napoletani, il piccolo androne B largo poco meno di pal- 
mi 5 nap. , lungo palmi 9. Ambedue hanno la stessa al- 
tezza di palmi 6 1/2. La porta d' entrata /*, che è situata 
verso mezzogiorno, è larga palmi 2; la porta di communi- 
cagione fra la camera e landrone g è larga palmi 4. 1 due 
compartimenti sono tagliati nel vivo sasso e così pure il 
tetto della camera' A; quello dell'androne B è formato di 
grossi macigni. Le iscrizioni di bello e profondo intaglio che 
serbano chiari avanzi del color rosso con che furono di- 
pinte, sono tré. La prima (tav. D n. 1) sta in uno de grossi 
macigni che formano il cielo della camera B , la seconda 
tav. D n. 2 sta nella parete della camera B sopra la porta 
di communicazione g. La terza non è altro che un semplice 
r scolpito a mezza altezza nel muro settentrionale della 
camera A nel luogo notato d. L iscrizione principale mi 
pare la seconda di un tal Graivas che fu sepolto nella ca- 
mera A, e di cui il nome era scritto sulla porta e la let- 
tera iniziale ( cf. Lizza 13 ) forse sopra il luogo, dove le 
sue ossa erano riposte. Quanto alla prima iscrizione non 
è da far maraviglia, se ella trovasi nel cielo dell'androne, 
essendoché altre iscrizioni messapiche in una tale posizione 
si sono osservate; ma strano era, che mentre al principio 
del primo verso si osservava spazio abbastanza , alla fine 
di esso egli mancava affatto ed anzi finiva col segno h che 
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non è lettera messapica, ma pare un'H dimezzata. E sic- 
come pare il compartimento sembrava servire piuttosto co- 
me cortiletto d entrata alla stanza A, che come propria stanza 
sepolcrale, sospettai che questo enorme macigno che cuo- 
pre parte dell androne , sia stato tolto da altra sepoltura 
più antica. Per afforzare o render certa questa congettura, 
si dorrebbe rilevare la pietra e vedere se apparissero al- 
tre lettere ora coperte. 

3. Ultimamente nel Bullettino Napoletano (a. Y. num. 
LXXII del 1 Die. 1846) il mio eh. amico D. Giulio Mi- 
nerrini ha pubblicato una iscrizione di piccola terra cotta 
con alcune sue giudiziose osservazioni , ravvisandovi ret- 
tamente parole del dialetto messapicó. Eccone la descrizione, 
come egli rha stesa a f. 15. «Presso il negoziante di an- 
tichità sig. Raffaele Barone abbiamo osservato una piccola 
forma At terra cotta proveniente dalla provincia di Bari e 
probabilmente da Fasano. Rappresenta essa una figura fem- 
minile con lunga tunica e priva della testa, la quale cer- 
tamente dovea riportarsi sulla statuetta da formarsi entro 
la nostra terracotta. Dalla parte opposta convessa scorgesi 
segnata con una punta, allorché 1* argilla non èrasi ancor 
messa al fuoco, riscrizione (v.latav.D) con caratteri per- 
fettamente greci e di buona forma. Il B nel principio è al- 
quanto aperto inferiormente. » Che essa forma provenga 
da Fasano, è probabilissimo, perchè la miglior parte delle 
curiose terre cotte che ora si trovano nel commercio an- 
tiquario di Napoli viene da Gnazia, ed anche perchè il P 
invece di P fra tutte le iscrizioni messapiche finora si è 
trovato nelle sole guatine. 

XV. Iscrizione di Monopoli* 

Anche di Monopoli ignoriamo il nome antico, che forse 
Fton molto si scostava dall'odierno ; siccome il vicino Po- 
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Ugnano corrisponde all'antico Neapolis. Il Blannert II , 33 
rarrisa in Monopoli il Derium della tay. Peut. e crede il 
nome attuale introdotto all'epoca degli imperatori costan- 
tinopolitani; ma sono supposizioni poco certe che solamente 
•i fanno nuovamente sentire, quanto sia incerta l'antica to- 
pografia del tratto di paese da Brindisi a Bari, il difetto 
della quale ci lascia pare incerti suirubicazione delle mo* 
nete colle leggende ApB ETINQN, 2T Y e TPA, che iyi pro- 
babilmente si debbono ricercare. Di Monopoli diede una 
iscrizione messapica il Nardelli nella sua Minopoli ossia Mo- 
nopoli manifestata (Nap. 1773. 8.) a p. 171, dove dice cosi: 
« Nel 1743 nello scavamento delle fondamenta del presente 
tempio ritroYÒssi un sepolcro di gentile personaggio con tré 
idrie che la zappa stritolò. Alzata la lapida si ritrovarono 
due vasi, cinerario luno, lagrimale l'altro, che conservansi 
da D. Francesco Domenico Manfredi Patrizio di Monopoli» 
ed un ossame col teschio indorato in fronte , con questa 
iscrizione con caratteri greci e latini e finora s'ignora la 
sua significazione ». Il libro del Nardelli è sciocco quanto 
mai e pieno di imposture antiche e moderne, come p. e. 
vi si legge un assurdo carteggio fra Egnazia e Monopoli 
dell'anno 711 di Roma tratto da manoscritti antichi , ed 
una lapide Mota xac EpyLiog napcc M^GipXcv , che si dice 
trovata nel 1742 nella chiesa cattedrale ed esistente nella 
sagrestia. Vero è che l'autore si mostra ingannato piutto- 
sto che ingannatore, essendoché la detta lapida veduta pure 
da me è una falsificazione sul marmo, e gli era impossi- 
bile di inventare quell'alfabeto e quelle parole prettamente 
messapiche, sebbene guaste assai dall'imperizia del copista 
e più ancora dallo stampatore. Incisione ^li non ne ha data. 
L'iscrizione è importante perchè è la più settentrionale trac- 
cia del dialetto messapico; ma sfigurata come è, delle pa- 
role che ivi furono, pochissime si riconosoona 
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Nella Messapìa dunque e nella Peucezia meridionale 
le iscrizioni più antiche non sono né latine né greche, ma 
on linguaggio particolare , che si ravvisa pure nelle mo- 
nete. E siccome delle iscrizioni la maggior parte pare ap- 
partenere ai due ultimi secoli della repubblica (v. sopra) , 
alla quale epoca vengono pure attribuite le monete mes- 
sapiche (Millingen consid. p. 146), cosi allora doveva fio- 
rire ancora tal dialetto in pieno vigore; e vivo pare che fosse 
pure ai tempi di Strabone, essendoché egli scrisse che ry 
M&iaocnia, yXdkrri Bpsvxéaio)^ rj xs^aX)? tS èhofi mkuTOu 
(VI. p. 50 Tauchn.) e distingue una sola città della Mes- 
sapia coirepiteto di néXtg ^ETXrjDfig (p. 49.). A ragione dun- 
que da'Greci furono riguardati i Messapj come barbari (Dio-^ 
dor. XXI. p. 45. Tauchn. Strab. VI. p. 44. Pausan. X, 10. 
Mannert II, 11.), ed anche lo stile delle monete di Ugento 
e più ancora di quelle di Orra è rude assai e barbaro. E 
se barbari furono pure i popoli sannitici , però è troppo 
certo che questi radicalmente erano diversi dai Messapj: e 
ben dice Ateneo (XII. p. 518 B), che le nazioni barbare 
con cui i Greci vennero in contatto nell* Italia , erano i 
Sanniti ed i Messapj. 

Nondimeno in mezzo a questi barbari non mancano 
tracce del Grecismo: e colonie greche cosi come città barbare 
grecizzate ci vengono ricordate. Scilace enumerando le città 
greche nella barbara lapigia vi mette con Eraclea, Meta- 
ponto e Taranto il porto di Otranto , che era forse colo- 
nia tarantina fondata per ricovero delle barche che veleg- 
giavano pella Grecia o polla Puglia (Niebuhr I, 177.). Si- 
milmente CallipoUsf oggi Gallipoli, si móstra greca dal no- 
me suo, e viene detta pure urbs graia (Mela II, 4); forse 
anch'essa era colonia di Taranto fondata dopo Scilace (Niek 
L e). In conseguenza e Otranto e Gallipoli furono città me- 
ramente greche, né iscrizione messapica mai si é trovata 
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né nell'una né nell'altra (1). Oltre queste città di origine 
ellenica , altre s' incontrano dove i barbari Messapj colla 
ciyilizzazione de'yicini Greci avevano adottato qualche om- 
bra di Ellenismo. Favolosa sia l'origine locrese di Orra , 
di cui abbiamo però ravvisato le tracce sulle monete oria- 
ne f e sia pure favoloso Y antico nome di Lupie Sibari 
( Pausan. VI, 19, 9 ) ; ma Rudie , che ci ha fornito più 
di una iscrizione messapica, e di cui il nativo Ennio si vantò 
discendente del rè Messapo (Serv. ad Yirg. 7, 691. Sii. Ital* 
12, 393) (2), però fralle; altre città messapiche viene di- 
stinta col nome di ^EXXijvc^ noki^ da Strabone ( VI p. 49 
Tauchn. ), ed Ennio fralle sue tria corda contò il greco 
bensì , ma non il messapico (3^, ed era semigreco (Suet. gr. 



(ft) Dalle parole di Plinio Callipolii quae nunc e$t Anxa (3, il, iOO), 
se non sono corrotte, si paò dedurre che la città ìù. dopo o romanisuita o 
barbarizzata. Ansa e città lucana , un Ànzanum si conosce ne* Frentani , 
un altro ne^Marsi. 

(2) Pel nome si confronti il rè de* Salentini Malennio Gapitul. Marc. A. 
In una inedita iscrizione di Canosa, che è abbastanza antica, occorre una 
TVTORIA . L . ENNI . L . F (uxor)j due C. Ennii si leggono nel bronzo 
di Canosa. 

(3) Geli. XVII, i7 Q. Ennius tria corda habere sese dicebat ^^uod 
loquigraece et oice et latine scirei. Quando ancora non era nota resistenza 
di un particolar dialetto messapico, il Niebuhr (1, 76), Mùll'er (Etrusker 1, 
25) ed io ne*niiei studj sulla lingua osca ne deducemmo, che sapeva Tosca 
come lingua indigena del suo paese^ ma ora si vede che era un errore, e bi- 
sogna cercare un*altra spiegazione, se non si vuol supporre, che Gellio per 
errore abbia sostituito Tosco al dialetto messapico allora quasi dimenticato. 
Ma poiché si servi del congiuntivo sciretj pare che anche P interpretazione 
delle voci tria corda provenga dallo stesso poeta^ e siccome nulla sappiamo 
della vita di lui prima della sua dimora in Sardinia nelPeta di quasi qua- 
ranta anni, è molto probabile che parte della sua gioventù abbia passata in 
qualche città osca della Campania, ed ivi siasi fatto esperto della lingua 
osca. Per la messapica o si può supporre^ eh* egli veramente non la sa- 
pesse, essendo Rudie grecizzata affatto^ o che, sapendola, non volesse nove« 
rare quel rozzo gergo colle altre tré lingue colte e provviste di letteratura. 
Cosi oggi 1* Irlandese appena conterebbe fralle lingue che sa parlare, il 
celtico dialetto. 
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ili. 1) e maestro di lingua greca (Soet. 1. e. Auct. de Yir. 
HI. 47.). A Fasano oltre le iscrìzioDi messapiche sopra ri- 
portate si è trovato un caduceo di bronzo coli* iscrizione 
greca TNAeiNììIV (Bullet. 1845 p. 44). In somma appare 
die al tempo di Augusto nella -Messapìa dominava ancora 
lantico dialetto barbaro, ma che fra i paesi barbari vi erano 
alcune colonie greche ed altre città totalmente o in parte 
grecizzate; appunto come ai giorni nostri in certe province 
dell'Irlanda domina ancora il celtico dialetto, ma alcune città 
o sono colonie inglesi o si sono adattate al linguaggio dei 
oiHiquistatori. 

lY. Lingua della Puglia. 

1. Epoca latina. 

Se coU'ajuto de'nostri monumenti abbiamo potuto fis- 
sare con facilità e certezza la lingua» che da tempi imme- 
moriali fin agli ultimi tempi della repubblica romana si 
parlava nella terra d'Otranto, la medesima impresa rie- 
sce molto ardua per le due proviocie setteQtrionali di Bari 
e di Foggia, che allora, come adesso, si comprendevano sotto 
il nonie della Puglia, non potendosi che a gran fatica tes- 
sere la storia della loro lingua. Le iscrizioni della Puglia 
del tempo degli imperatori , che per altro scopo qualche 
tempo fa ho riunite, sono scarse di numero e di importanza, 
e solo fan testimonianza di un» contrada desarta e di città 
rovinate. Arpi e Salpi, un tempo le prime città dell'Apu- 
lia , per quanto io «6, ne sono prive affatto, perchè rovi- 
nate dopo la seconda guerra punica ; altre ne hanno po- 
chissime, come Siponto colonia romana, Canne, Ruvo, Co- 
glie , Fasano. Le sole ciltk che ne hanno in maggior nu- 
mero e che in conseguenza debbono allora aver ritenuto 
uno stato meno triste, sono Lucerà, Canosa ed in gran di- 
stanza di queste due Bari. Greche non ne ho troiate, se 
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non una di un forestiere Biiantino morto a Bàri; e questa 
e r altra bar^^di un Tralliano riportata più sotto, sono 
gli effetti del eommercio col Leyante. In generale tatto le 
lapide sono scritte in lingua latina. Che a Lucerà se ne 
trovino fin dai tempi repubblicani, non prora nulla per la 
lingua della Puglia in generale, essendo Lucerà un* anti- 
chissima colonia romana dedotta nel 442 di Roma. Ma Ga- 
uosa, sebbene ai tempi degli Antonini anch* essa diyenisse 
colonia (1), nelle iscrizioni del primo secolo ed anzi deHepo- 
ca augustea si chiama municipio (2) e yi occorrono i IIII 
viri (3). Dippiii una arcaica iscrizione latina col consolato 
di 67 a. Ghr. sopra si è riportata. Da ciò si rileya , che 

(1) COLONIA . AVRELIA . aiiG. PIA . GANVSIVM Mar. 6(9, 3 in 
iMriziooe di un liberto di Augusto^ Elio Aurelio Apolausto, il cui padrone 
sarà stato o M. Aurelio o L. Vero o Gommodo, che tutti e tré erano Elii 
Aurelii. L. Vero molto si dilettò delle cacce di Canosa. Gapitol. M. Ant. 8. 
L. Verus6* - In due mìe iscrizioni canosine inedite di età piuttosto bassa 
trovo un M. Antonio Vitelliano PATR . GOL . GANVS .e un L. Annio 
Rufo PATR . GOL.- Il IIVIR . GANVSIAE Mor. 1035, 3 é falso^ ma Doam- 
Tiri a Canosa abbiamo nel celebre bronzo canosino del 223 p. Ghr. Orel* 
li 3721. 

(2) PLEPS . MVNIGIPI . GANVSINI Mola peregr. lett. per parte 
della Paglia p. 36. REIPVBLIGAE . MVmGlPCUVM . GANYSINOraifi ib. 
ptg. 38. 

(3) Gosl il Sesto Mutronio Mola p. 36) P. Tizio L. f. e P. Gursio L. f. 
Salasso in dae basi compagne , che ho vedute e dalla forma de* caratteri 
giudicate del secolo di Augusto, Tuna tonda dedicata a Vertunno e stam- 
pata dal Mar. 616,2 e da molti altri , ma spesso colferrore di SALAXYS 
invece di SALASSVS, faltra quadrata dedicata a Vesta ed inedita. Eccola : 

VESTAE '. SAGRVm 

P . TITIVS . L . F 

P . GVRTIVS . P . F . SALAS 

un . VIR . DE . MYNERE 

GLADIATORIO 

EX . S . G 



De munire gladiatorio equivale alla formola far ludis^ che ho spit-- 
lata Bullett. |846. p. 182. 
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fin dal secolo di Angusto U lingua latina era la generale 
ìq Casosa ed anzi in tutta la Puglia, di cui Ganosa allpra 
era il innnicipio più ragguardevole; e eome poteva essere 
altrimenti , essendoché i Pugliesi già da un secolo allora 
erano cittadini romani e stavano nelle legioni come nelle 
adunanze del popolo? Quando scrisse Strabone, nemmeno 
nella Magna Grecia, dove la lingua aveva ben altre fo^ze 
di resistenza contro Tinvasione latina, T Ellenismo durava 
se non ne' grandi centri della greca civilizzazione, Taranto 
e Napoli e in Reggio per le relazioni colla Sicilia (VI p. 4 
Tanchn.) ; e se resisteva il messapico dialetto nella terra 
d*Otranto, e Tosco forse in qualche angolo del Sannio, era 
solamente perchè gli effetti del dominio romano in paesi 
tanto lontani e fuori di strada non cosi presto si sentivano. 
. Queste riflessioni ci fanno strada a ben capire, perchè 
Orazio disse il Ganosino bilingue (Sat. 1, 10, 30). I mi- 
gliori autori, come sono il Niebuhr ( 1, 173 ) , Odofredo 
Mailer (Etrusker I p. 24 n. 37.), X Orelli (nelle note) ne 
hanno rilevato, che i Ganosini parlavano sotto Augusto il 
greco e \ antica lingua epicoria ; ma noi rivolgendoci ai 
migliori testimonj per fissare la lingua di un qualche paese 
ad lin eerto tempo, alle iscrizioni coeve, abbiamo veduto, 
che delle due lingue eh* Orazio accenna nella Puglia ( per 
la quale mette i Ganosini, perchè Ganosa prescindendo dalle 
colonie, allora ne era la città più ragguardevole ), Funa era 
certamente la latina : e riterremo perciò la spiegazioi^te 
dell'antico scoliaste che disse: dicebanlur kilingues quia ute- 
htUur Gracco eé Latino sermone» Ed infatti lo stesso poeta 
dice cosi apertamente. Egli biasimando fortemente la con- 
suetudine de'tempi suoi verbis Latinis Graeca miscendij do- 
manda finalmente, se un avvocato difendendo qualche ac- 
casato amerebbe più di parlare latino eoa Pedio e Messalla 
Corvino o pafriis intermiecere verba foris petita more CanU' 
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sini bilinguis. li che è yerissima e ben detto solamente, se , 
come Pedio e Corvino parlavano il latino poro e schietto, 
ravYOcatodiGanosa si fece deridere nel forp, perchè parlando 
latino yi frapponeva desinenze o parole greche; ed era af- 
fatto fuori di luogo il parlare qui di qualche semigreco che 
guastava il greco con un dialetto barbaro. E fanno bel com- 
mentario alle parole di Orazio le iscrizioni pugliesi che ser- 
bano non poche tracce di quel guasto latino da me non 
mai incontrate nelle iscrizioni più antiche di qualche al- 
tra provincia italica. PHILODESPOTOS leggo in iscrizione 
cannense presso il Mola I. e. p. 7; APPALENA . AMMAYRY 
\ A.[jjOivpGìj fitta piuttosto alla greca, che uocor alla romana), 
APPHIADIS o APPHIADES (genitivo di nome femminae) 
trovo nelle mie inedite di Bari, e per intera riporterò la 
seguente, barese pure e di buon tempo, grecizzante e nelle 
desinenze e nella forma dell' piccolo : 

SYMPHORoS 

ANTIOCHI. 

CAESAREYS. 

TRALLIANOS. 

VIXIT . ANN . LXXX . V 



Questo latino guasto da desinenze greche a maraviglia 
sì adatta al dialetto accennato da Orazio. E se non erro lo 
stesso ci diceStrabone YI p. 54 Tauchn. Egli volendo esporre, 
che ne tempi antichi gli Apuli propriamente cosi detti erano 
diversi dai Daunj e Peucezj, vi premette la riflessione, che 
al tempo suo non esistevano tracce di quella diversità né 
nella lingua né in altra cosa, e dice cosi : ol nBptooiovvztg 
(se. Tov Tàpyoc^ov) i^icog '^A.novkot npocfcqopzvovruv tìat 8s 
oiw'{k(ùxxoi fJLsv xoig i^ocovioig xac xoìg Uivi^zioig- ovii t* 
«XXa il itoifipovdiv kì^ivcùv TÓyg vuv. Era dunque al tempo 
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di Strabene il dialetto della Paglia diverso così dal mes- 
sapico come dal romano, e sebbene da lui non apparisce 
qaal si fosse esso dialetto, dalle pruove sopra addotte fa- 
cilmente ricaviamo che egli accennasse a quel latino gre- 
cizzante che ivi si parlò comunemente nel secolo angusteo. 

2. Epoca greca. 

Dalla stessa esistenza di un .latino grecizzante nella Pa- 
glia al tempo di Orazio già si paò dedurre, die la lingua 
romana ivi saccedette alla greca e che questa ne era la 
lingua comune in un'epoca anteriore. Ed infatti ce ne fanno 
fede le medaglie, che per tutta l'Italia fedelmente ci hann8 
serbate notizie delle lingue indigene e di cui particolarmente 
è ricca la Paglia, che per il numero delle zecche rasso- 
miglia più ad una provincia greca che a distretto italico. 
Tuttequante esse zecche mostrano leggende greche colle forme 
della xo£ViQ, cosi Arpì, Salpi, Uria Apula, Ganosa , Buvo , 
Bitonto, Bari, Coglie di Bari, Azetio (forse Butigliano tra 
Bari e Polignano, Millingen consid. p. 147.), Neapoli (Po- 
lignano) ; e come nella Puglia quasi ogni piccolo paese è 
zecca, questo ci dà buon argomento per credere essenzial- 
mente greca la' popolazione della Puglia a quel tempo che 
si coniavano le monete. II Millingen (consid. p. 146) ne 
attribuisce la maggior parte all'epoca dalla seconda guerra 
punica alla sociale , le più antiche all' epoca dalla guerra 
con Pirro alla seconda punica; le quali affermazioni neces- 
sariamente sono arbitrarie e forse debbono modificarsi qual- 
Ae poco, essendoché Arpi e Salpi, le quali hanno coniato 
più monete di tutte le altre zecche, rovinarono già in con- 
seguenza della guerra annibalica, e dopo questa non troppe 
ne avranno coniate. La rara medagliuzza di argento, che 
pubblicò l'Avellino nella epistola de argenteo Rufiastinorum 
nummo, dev' essere coniata circa il 420 della città , per- 
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ckè i tipi indicano la confederazione de'Pedicoli con Alessan- 
dro di Epiro: neqtu eam aetatem respuit artis tlegantia (Ayell. 
p. 5) (1). Ma in generale credo yero, che cotali zecche la- 
f' Torassero nel sesto secolo di Roma, siccome yi layorò cer* 

*i tamente quella di Brindisi fatta colonia nel 509, e che al- 

|| lora dunque i Pugliesi fossero essenzialmente Greci. Questo 

1 Grecismo confermano le etimologie di Arpi , Siponto, Ba* 

I ri da parole greche — cpsi Arpi si yuole corrotto da 

'AfyupiTtToi o 'ApYvplmi ( solito nome di Arpi negli autori 



I 



«; (i) La stessa testa radiata del Sole si trova sulla iocerta del Mioo- 

■' iVt VI p. 638 n. 168 colla leggenda KAH, che pel confronto con una mo- 

] QCfa arpana pubblicata dallo Streber (numism. Graeca ex mus* Bas. Mo- 

I «Èco 1835 tav. I n. 1) pare che anch*essa possa dirsi arpana : t meglio in 

Ì^AH si ravviserà la sillaba iniziale di un nome di magistrato arpano come 
AA nelle ruvesi, che il nome del insignificante paese frentano Cliternia. 
Raccomando questa medaglius^ allo studio de^numismatici^ perché se pos- 
sono affermare essere ella coeva ed omogenea alla rnvese pubblicata 
dairAvellino, probabilmente ci indica un fatto storico trascurato dal Gin- 
stino: Talleansa del ré Alessandro e de^Tarantini coi Danni* - La più an- 
tica moneta apula sarebbe indubitatamente la didracma d'argento colla te- 
sta di Paliade galeata e laureata, avendo la civetta effigiata sali* elmo nel 
dritto, e nel rovescio il toro a volto umano consopra la leggenda ^OMA'lS Ay 
pubblicata dair Ignarra de palaestra neap. p. 250 e dopo Ini da un altro 
esemplare verificata dallo stesso Avellino, che prima Taveva creduta mai 
letta e col Pellerin Taveva attribuita ai Campani (Av^lino opnsc. I, i2i. 
IM cf. II, 103). Quantunque e la nota esattezza di un tal osservatore, e 
Tessersi egli ricreduto alla vista delforigìnale, sembrino mettere fuori di 
contesa la lezione di tale medaglia ; però sento che valenti conoscitori 
delle medaglie antiche a Napoli credono leggervi ^OMflUfl ® r*ttribni- 
scono ai Campani. Debbo lasciare ad essi una quistione cosi difficile e poa* 
sibile a sciogliersi solo da chi ha sotto gli occhi gli originali^ da che é tanto 
piccola la differenza tra ^ e $1'che può certo dar facilmente luogo ad errore. 
Dippiù siccome abbiamo invece di Kapravoc sulle monete anche Kseinnniec 
ed in una rara o forse unica, che S* E. il ministro Santangelo per sua de- 
gnasione mi mostrò, e di cui pure fece motto TAbekcn (Mittelitalien p. 33S 
n. 5), chiaramente HacfMrocvoc, una forma HaTrTrovoc o' Ajnravec non ha nnlU 
di strano, anche ammesso, che la lettera K non fosse detrita sulla meda- 
glia. Ed infatti i tipi sono essenzialmente quelli che appariscono nelle mo- 
nete de^Campani, siccome ancoralo stile eTetà tanto ben conviene alla 
Campania come disdice alla Puglia. 
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greci ) e questo da'^A/ryog "Itcttwv (Strab. VI p. 52 Taadin. 
Plin. m, 11, 104. Klaosen Àeneas II, 1173); Siponto oor* 
razione di Irjrtioijq dalle sepie (Strab. VI p. 53.) e che Ba- 
fKOV si derivasse da ^dtpigc=ibarcaj lo prova il nayiglio sulle 
monete baresi ( Mill. consid. p. 149 ). Sieno pur false tali 
etimologie; sempre provano ohe in una certa epoca la lin- 
gua greca così yi dominava, che da essa si ripetevano le 
radici delle parole indigene. E finalmente si mostrò T El- 
lenismo fino nella forma politica del governo; perchè men* 
tre in tutte le antiche tradizioni e storie pugliesi i due di- 
stretti, la Daunia e la Peueezia, sono retti da rè, nelle guerre 
dd quinto secolo di Roma vi appariscono più città indi-» 
pendenti e spesso nemiche luna all'altra, segno ed effetto 
del Grecismo ivi invalso (Niebuhr III, 227. Un pretore di 
Àrpi Liv. 24, 47.). Appunto cosi i Sanniti nel Sannio for- 
mavano una repubblica sola , nella Campania il contatto 
dei Greci fece sì che si smembrassero in più città indi- 
pendenti. - 

A questo tempo che può dirsi greco, della Puglia , cioè 
al secolo sesto della città, un giudice così esperto come lo 
è Gerhard, sui soli indìzj dello stile e delle cose rappre* 
sentatevi, non dubita di attribuire tutti i vasi apuli (nella 
introduzione alle apultscke Vasenbìlder). È vero che l'esame 
de* vasi storiati , che del resto nella Puglia generalmente 
sono senza leggenda , non appartiene propriamente a chi 
vuol scrivere la storia linguistica di qualche provincia, es- 
sendoché gli esempj dellEtruria, della Lucania e di più 
città campane mostrano abbastanza, che la lingua de' vasi 
non è necessariamente quella del paese. Ma se da' vasi non 
si può dedurre la storia delle lingue , bensì se ne rileva, 
che il paese all'epoca della fabbricazione stava sotto l' in- 
fluenza della civilizzazione greca, ritenendo o non ritenendo 
la sua lingua epicoria. E sotto questi rapporti è importante 
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di notare la diversità degli Apali dai loro vicini. I Lucani 
è vero, benché Sanniti, avevano salVeseinpio de* Campani 
adottato Taso de* vasi storiati , forse perchè mescolati co- 
gli antichi abitanti di razza pelasgica ed inclinata al Gre- 
cismo; mentre i popoli di pura ra^za sannitica, come i San- 
niti stessi, i Sididni, gli Irpini, i Frentani ne sono privi 
affatto , come ho avuto Y occasione di persuadermene sui 
luoghi nei miei diversi viaggi. Ivi dunque poco o nulla po- 
teva il Grecismo, che potentissimo appare nella Puglia. Se 
a Tiano Àpulo che era città sannitica, se ne trovino, Tignoro; 
a Lucerà se ne sono trovati , ma pochi e di cattivo gu- 
sto, come lo pruova una relazione manoscritta del nostro 
degnissimo socio D. Onofrio Bonghi negli archivj dell*In- 
stituto. E conviene ciò ad una città posta sui confini della 
provincia vasaria ; Telese , che è in simile posizione , ha 
fornito simili resultati, cioè vasi rari ed insignificanti. Che 
Arpi e Salpi, per quanto io so, non ne abbiano dati, forse 
è solamente fortuito ; se non è tale , ne è cagione la ro- 
vina di Arpi avvenuta prima che si generalizzasse Y uso 
de vasi. Yien dopo un tratto di paese da Ganosa a Fasano, 
che in ogni dove ha fornito de' vasi ed anche per questa 
ragione si ha da considerare come il foco del Grecismo 
nell'Italia orientale. Che la Messapia scarseggi assai di vasi, 
ragionevolmente si può derivare dallo stato barbaro in che 
si trovava; quepochi che vi* s'incontrano, si dovranno ri- 
portare fralle tracce del Grecismo, che sopra vi rilevammo. 
E ben curioso, che la sola città nella terra d^Otranto che 
per quanto io sappia, ne abbia fornito in quantità maggiore. 
Rudi e cioè, da Strabone viene qualificata fra tutte le al- 
tre città messapidie coU'aggiunto di noXtg 'EXXijve^g (1). 



(1) De* Peucezj Gajo e Paulo , che dal falso Aristotele de mirab. au- 
scult. p. 100 a ed. Syìb, notò ii Niebuhr 1, 171, non faccio gran conto, per- 
ché non so se non fossero Osci. 
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3. Epoca barbara. 

Ma qemmeao la Imgaa greca, che dominara nella Pa- 
glia almeiiQ mel^sestoiSBColo di Roma, ne era la lingua epi- 
ooria. Le tracce del Grecismo da noi rayvisate non rìmon* 
tano ad un tempo molto rimoto; né prima di Pirro, sic- 
come lo dice Grerhard, si può creder dipinto alcuno de Vasi 
pi^liesi. Un poco più antiche si mostrano le medaglie, di 
coi una, come vedemmo, era della epoca di Alessandro di 
Epiro. La sola città che in tutta la Puglia abbia didracme 
di argento, è Àrpi (Millingen consid. p. 153); le quali di- 
dracme sono, come è noto, in generale anteriori alle mo- 
nete di bronzo ed alle piccoline di argento; cosi che i mo- 
nomenti, am^ pure le tradizioni, in Arpi ci acoennano la 
prima sede della ciyilizzazione greca. Ma primitiva non era, 
e Timeo ancora (402r498 di Roma) ci dipinge i Daunj in 
istato affatto barhaoro, di cui le donne si tingevano le facce 
con color rosso (fragm. 14 cf. 13. 15 ed. Paris.}. Nò è ne- 
cessario di C4)ngetturare con riflessioni generali la preesi- 
stenza di un barbaro dialetto , perchè ne abbiamo tracce 
abbastanza. Quasi tutti i nomi indigeni delle città e de'po- 
poli nella Puglia non hanno radici greche ed abbiamo ve- 
duto le prove infelici degli antichi medesimi per rintrac- 
ciarne. Se qualcheduno fa eccezione , come que* de* Péu- 
cez], o di Neapoli, sappiamo che quel nome provenne dai 
greci viaggiatori, come il compagno di esso, il nome de- 
gli Enotri; e Neapoli in Peucezia, che si conosce dalle sole 
medaglie, può esser stata benissimo colonia di qualche città 
siciliana o delle isole greche , almeno i tipi delle monete 
SODO diversi da quelli delle altre città pugliesi. Lo stesso 
yAe de*pochi nomi propriamente apuli che conosciamo, come 
sono il DASMus, la MEDELLA, il SALASSVS delle S9pra 
riportate iscrizioni canosine, il AAS 01 e il IITAAQS fne- 



/ 



113 ISCRIZIONI MESSAPICHB. 

^pientissimi neOe monete di Arpi e di Salpi, il IIAfiTIQI 
in moneta di Salpi (Mionnet 1, 133, 334. Cardli tay. ined.), 
VOTPATO2 in altra di Arpi ( Arellino opnsc m , 114 
Mionnet S. 1, 261, 437. 438) , il TPOSANTIOS in altra 
di Salpi (Mionnet S. 1, 268, 48a); e negli sorittori il Da- 
aio Altinio di Arpi ( Lir. 24, 45.; altroye solamente rien 
detto Dasio ), Dasio e Blattio capi di fazione a Salpi (Li- 
rio 26 , 38) e forse altri ancora. Si può dire, che di tutti 
i nomi epicorj nella Puglia le radici ci sono sconosciute af- 
fatto, ed indicano una popolazione primitiva né greca né ro- 
mana né osca. Inoltre incontriamo pure monumenti pugliesi 
sebbene pochi assai, che ccMnunque scritti coU'aUabeto greco, 
contengono parole che non sono greche. Di questa sorta sono 
il FoTAAI in più monete di Arpi con Apnoafoo nel drit- 
to (1); EINMAN o EIHMAN in altre medaglie della stessa 
zecca con Apnonm^ nel dritto (2) ; AAU E . . EAAMAIHE 
in moneta con ZaX7rr>a>v nel dritto (3); AOMVAA^ in mo- 
neta inedita di Salpi che pare scritta da destra a sinistra, 
comunicatami dal mio amico Friedlaender, che la comprò 



(i) Eckhel i, i4i. Mionnet S. i. 26i, 430. 432. 436. Garelli cai. 
p. 36 n. 23. 24. 3i. 

(2) Questa leggenda si legge in due medaglie diverse , nelPnna con 
scrittura continua, pubblicata dal Carelli p. 36 n.i8. Avellino opusc. II, 62, 
che ?i lessero: EPHMAN o . . . HMAN, nelPaltra distribuita in due ver»' 
che si leggono girando la moneta : 

EIN 

NVltt 



quale leggenda sta quasi corretta presso V Avellino opnsc. Il , i28. En- 
trambe ho potuto yeriScare sopra due conservatissimi esemplari recente- 
mente comprati pel Museo di Berlino. 

(3) Cosi lesse la leggenda TAyeUino adnot. ad Caroli, p. 8. Il Carelli 
nelle tavole inedite ha AAasENI invece di AAsE . . . . , nel catal. p. 37 
n. 3. AAa EN, e AAa EN pure lesse in altro esemplare il Magnan (Mionnet 
S. t, 268, 479 ), 
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per il R. Medagliere di Berlino; r(H>CEoE in diverse me^ 
daglie dì Ruvo con PT nel rovescio (1). Tali leggende, co- 
oiiiinq[ae accoppiate con altre evidentemente greche, nondi- 
meno sono ritrose affatto al Grecismo, tanto quelle che sono 
forse abbreviate come ypo . . . Feoe .... , sn^juiov ... (o €cv .... 
liM • . •) 9 pockvyia . . . . , quanto le scritte per intero, come 
pajono mvXooL e doc^evs dct/Acaps. Se queste medaglie con leg- 
gende in parte barbare siano pia antiche delle altre, che 
hanno leggende meramente greche ono, non lo so, e de- 
sidero impararlo dai numismatici. Per ora questo ne rica- 
viamo che quando furono coniate tali monete, die sono se 
non del sesto almeno del quinto secolo di Roma , il lin- 
guaggio epicorìo non era ancora radicahnente estirpato ndla 
Puglia, e che i Pugliesi allora pure furono bilingui, seb» 
bene in ben altro senso che non gli chiamò cosi Orazio. 
Resta a vedere, se fra le iscrizioni pugliesi non Te ne 
sia alcuna, che serbi tracce di quel bafrbaro dialetto.che rav* 
visammo sulle medaglie. Infatti grand'apparenza di non es- 
sere greca ha quella che mi copiai a Ruvo nel palazzo 
Qiieoo (v. tav* D), nella quale in pietra sepolcrale ben grande 
e tutta intera si legge con caratteri abbastanza antichi : 

élPéflI 

flOHNA 

Se alcuno la credesse più recente, perchè vi compari- 
sce T 6 lunata , non dimentichi quante volte V gì corsivo 
si legge sulle medaglie pugliesi. Più curioso, se fosse intero, 
sarebbe un altro frammento, segnato sopra parte di cor- 
nicione forse di suntuoso edifizio pubblico, ed ora proba- 

(4) L* Afellioo mon. Rub. caUl. n. i2. 43. 44. il Garilli caUl. p. 18 
■- 7. La leiioo« è hea tfrenu , e solo rimane dnbbio se dopo rPO n sta 
pmito no* 

AnnALi 1848. 8 
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burnente distrutto; lo diano alla tàv. d*Agg. D. comerha fattt 
ÌBoidere il Stola peregr. 46tt. pJ 39 ^vd disegno comunica- 
togli come dice da un amióo distinto. Yi ^i^Icigge in due rersi: 

....PATYB TITQYF .... 
....RATVR TITV ,. 

Confesso che non ho potuto' sciogliere questo enigma. 
Si Tede, che nell uno e nell'altro yerso ri è ripetuto lo stes- 
so concetto con alfabeto diverso, e supposto, che nel primo 
verso l'alfabeto sia il greco-tarantino, nel secondo il latino, 
t cambiamenti di B in R, Y in Y, 0¥ in Y sono regola- 
rissimi. Ma se per lalfabeto Togliamo riputare il frammento 
bilingue nel senso di Orado, cioè greco e latino, che pa- 
róla greca sarà mai quel .... paxvp al principio? Poco mi 
piace di supporla o abbreviata, o mozza per la frattura che 
passò per mez^o il cornicione , come fosse TtPATYPcog TI- 
TOYProt;, o che so ìò; ma chi suppone questo monumento 
sia barbaro e greco, sia barbaro e latino, sia barbaro solo 
scritto , a due alfabeti diversi , s ingolfa jn difficoltà sMài 
maggiori ancora. E perciò £nchè nuovi monumenti non ci 
chiariranno mèglio la cosa, lo riterrò per greco-latino, scritto 
in un tempo in cui la lingua greca era prepotente nella 
Puglia e la latina subordinata. 

Più certo ajuto che non danno le lapide, ci porge un au- 
tore più antico forse di ogni monumento scritto rimastoci 
nella Puglia: dico Scilace di Garianda nella Caria, che sct'isse 
circa 01. 105 a. Chr. 360 sulla fine del quarto secolo di 
Roma ( Niebuhr kl. hist. Schr. I, 123 ). Disgraziatamente 
il passo dove tratta della lapigia e della Puglia è poco sano; 
eccone il testo secondo l'edizione del Yossio: Msr^ $è r^y 
Aguxfltvtav loTTvysg [jxtjov (1. daiv Yoss.) t^vog {Ji^i/P^ 'Apio- 
vogX) Apiovog da Strabone YI p. 53; è una punta del Gargano) 
opovg Tov 6V tS xAttg) tw 'A5/jea* nocpoTÙovg napd rìp^ 'laTnrycay 
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^^ ikfupSfìf ìtaì gf vuxràv. 'Ev 9t r^ 'Joatvyia orxouorn; "EX* 
XiTVs? xce? Ttoktg uch àSìv *H|9^beX£eov'Mst09roVTeov Tàpoti; 
ìsxì hix^v *T9pov^ ini rei to3 'Aipim ^rS> rov loviou yAk- 

Msrà iè ■lósnuyoc; ino 'Apiovog ( scp. ApioD^og ) opoisg 
àxuvhou ìdvog seucv ev di towtw tS €&vgt yXSa^as ^oror <rró- 
paxoc tdfdr Aarljjvwt 'OTrexo? Kpccfiévss Bopzo^lvot IIsuxs- 
tttjg dr^xavreg dkè tou Tu|&Ì7iavexc£f TtsXctT^u^ £l$ ròv 'ASprov. 
napan'koììg xìk àscoviriiog X^P^5 i^fAspóv 5uo xa? vuxràv. 

Mera ^^ Aouv^tag iSvo? lorrev ^Oii^pt/oì xae ttóXc^ iv 
«urS ^Atxcviv éat« x . t . X. 

, Sulle tracce dèi Grònovio e del Mannert (II, 3) il Nie- 
bahr in qaesió passo ha scritto Souv - invece di Aocimxou, 
Aocmir^&gj AMvirccg^ perchè i Sanniti abitano dopo il Gar- 
gano e daffaào inare ali* altro , e non i Daunj ( Nieb. I. 
p. 104. not; 293); e dippià trasportò il passo sv tiè touto»- 
Deuxsresl; dal laogo dorè sta adesso, nel paragrafo prece- 
dente dopo e vuxrày (1^ 165. n. 443.)- La ragione prin» 
inpale di cui egli afforza la sua opinione è, che i Peucezj 
abitavano al sud del Gargano e non al nord, come lo dice 
Scilace secóndo la volgata. E cosi riguarda come i dnqae 
dialetti (1) deiapigi i Laternj che ravvisa neXeuternj sulla 
costa orientale del golfo di Taranto ^ gli Opici che erede 
gli Apuli, i Cramoni di sito incerto, i Boreontini, da cui 
fa i Brentesini, ed i Peucezj. Ma le ubicazioni de*Laternj 
e degli Opici non possono stare^ perchè secondo queste Sci-^ 
lace avrebbe tralasciato Tordine geografico sempre mai da 
lui seguito, p. e. anche dove enumera le colcMiie greche nella 
lapigia : ed anzi dovremmo cercare i Laternj sui confini 
deXucani, gii Opici nelle vicinanze di Taranto. — - C!onfesso 

(i) T\&anat iatot aréfMcra non capisco perché faccia difficoltà al Nit- 
bufar; che ciò sia detto de* Iapigi o de** Sanniti, che maraviglia che in ima 
Uogna barbara Taatore distinguesse cinque dialetti differenti ? 
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che lungo tempo anchlo ho creduto rera la seconda ^neii- 
dazione 9 siccome è necessaria affatto quella che sostitui- 
sce i Sanniti ai Daunj; ma finalmente mi sono ricréduto, 
parte perchè la congettura è troppo violenta per essere pro- 
babile» parte perchè è una cosa inudita affatto di trovare 
gli Opici nei Contorni di Taranto , e quasi Iapigi, inentre al 
tempo di Scilace Tuso generate de*6reci collocò gli Opici in Ter- 
ra di Lavoro, cioè nel paese sanni tico (Niebuhr 1, 71 sg.); cori 
che la stessa difficoltà che secondo la volgata fanno i Peu- 
cezj, nella lezione congetturale fanno gli Opici. Ritenendo 
perciò la lezione comune, pare che Scilace abbia detto cori: 
Dopo il Gargano, dove finiscono i Iapigi, comincia il po- 
polo sannitico, nel quale si incontrano cinque lii^ue o dia- 
letti differenti: Latemj, Opici, Gramoni, Boreontini, Peucezj, 
procedendo cioè dal mare tirrenico ali* adriatico. I Laterig 
dunque furono sulla spiaggia del mare tirreno e forse si 
ravvisano nella città di Literno al Volturno o negli Ala- 
faterni di Nocera; s^uono gli Opici , poi il popolo ignoto 
de*Gramoni, ed i Boreontini, ne* quali col Gluverio ricono- 
sco il nome grecizzato deTrentani. E quanto ai Peucezj, 
comunque generalmente si restringano al litorale da Brin- 
disi a Bari (Polyb. Ili, 88. Strab. VI p. 42. Ptolem.), però 
non mancano iudizj che il nome era ancora più esteso. Il 
nome non è italico, ma greco, sic<M)me egli stesso Tiudica 
e lo dice pure Strabone (VI p. 51.) ; e perciò niun geo- 
grafo romano né Mela n^ Plinio ne fa uso; e Strabone vo- 
lendo accoppiare i nomi greci e latini, è costretto di pro- 
testare che non era possibile xoùg opovg in' ÀKptfièg \éyt- 
aiou Tciv I5vc&v rouTcav. E se da Plinio (III, 11, 99. Solia. 
Poljh. 7.) apparisce, che la penisola messapica pure nella 
Peucezia si comprese, perchè ostinarci a negar fede ad au- 
tore tanto più antico ed accurato , quando stende i Peu- 
cezj al di là del Gargano fin dove comincia il popolo frea- 
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tano ? Né alcuno argomento ci stringe a credere eh* ^i 
abbia ristretto il nome della Peucezia ali* angusto spazio 
fra il Gargano ed il Fortore ; anzi credo che que* primi 
TÌaggiatori greci dissero tutta quella immensa pianura, che 
cominciando dopo Larino si stende senza interruzione al 
capo di Leuca, la Peucezia, cioè la terra delle pine, per- 
chè coperta allora di quelle folte pinete che ancora a Ra- 
yenna e Pescara cuoprono le spiagge; a quello stesso modo 
di'essi (Riamarono la spiaggia meridionale la terra delle Ti- 
gne, OinoCria, e poi dal loro Peucezio ed Enotro ne fecero 
due fratelli. 

Di grand' importanza sono le notizie conserrateci da 
Seiiace. Fin dal tempo di lui estenderasi la nazione san- 
nitica al Gargano , termine che non ha oltrepassato. Del 
popolo osco, che secondo lui si ha da riconoscere fra i Fren- 
tani ed il Gargano, e che egli col nome generale di tutti 
i naturali delih spiaggia orientale disse Peueezj, infatti il 
Niebuhr ( 1 , 170. ) ivi ne ha ravvisato le tracce ; sono 
queSanniti gli abitanti ne*dintorni del Gargano che ììimq 
^knorikoi npococfopeóonat ( Strab. YI p. 54 ), i Tiani Apuli 
di Plinio che in un passo corrotto , si oppongono, quasi un 
diverso genus Apulorum, ai Paunj (III, 11, 104), nazione 
incontrastabilmente non sannitica. E tali Apuli sannitici rav- 
visa il Niebuhr ne*Peucezj Gajo e Paulo (v. p. 110 not. 1), di 
cui il pruno almeno ha nome osco; né senza ragione crede lo 
stesso nome di Apuli osco (I, 82). La loro città principale 
pure, Teaie o Teanum ii/nihim, trova città omonime ne*paesi 
sannitici TeaU Marrueinorum e Teanum Sidicinum (1). Fin 

(1) L* identità del Teate Àpulo delle monete e di Liv. IX, 20 e del 
Teano Apnlo ipesso mensiooato negli autori ora mi pare probabile, per 
quel ebe ne disse il Niebuhr III , 264, e per la testimoniania del sig. de 
Ambrosio Bull. 4836 p. 112, che le medaglie di Teate spesso spesso ù tro- 
vano nel sito di Tiano apulo. Ed infatti siccome siamo costretti dalle re- 
centi scoperte dì statuire nelPosco due desinenxe gentilisie , Aeserois'ed 
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negli aitimi tempi questa città fu compresa nella proyin- 
eia del Sannio, e non ìnqùèlla della Paglia, stantechè la 
lapida deir Orelli 139 yieiì posta da' Teanesi apuli ad un 
magistrato col titolo di He/^ore,. proprio al SanniOt mentre 
Io stesso magistrato nella Puglia si chiama Correttore* In- 
certa Àpula ( qual cognome se le da nel Calendario aUi^ 
fano , Trutta ant. Ali. p. 54. ) pure comunque detta noXtg 
àpyipLiOL àoo^im ( Strab^ YI p. 52 cf. Plin. in, 11, 104 ) 
probabilmente era città degli Apuli propriamente detti cosi 
e di fondazione sannitica, perchè ne è c^sca e la desinenza 
(cf. Nuceria, Gompulteria) e la radice che si ha da ripe* 
tere da Lucius^ nome osco di Giove. Anche nella stòria, Lu- 
cerà, siccome tutta la nazione apula (cioè gli Apuli pro^ 
priamente cosi detti, non Arpi ec.), sempre parteggiano per 
i Sanniti e sono in continua guerra coi Romani , non in 
confederazione come lo sono i Daui^; e quando cadde Lu- 
cerà, la sua caduta fu lopera degli Arpani ( Liy. OL, 2 ). 
All'incontro presso il medesimo Scilace tutto il tratto di 
paese dalla Siritide al capo di Leuca e da Otranto al Gar- 
gano apparisce abitato da una sola nazione barbara con po- 
che cdonie greche sparse qua e là sulla spiaggia mmdio- 
nale, nessuna suUorientale. Se i monumenti coevi del quinto 
secolo ci hanno mostrato i Pugliesi bilingui, combattendovi 
il barbaro dialetto colla lingua greca , questo autore del 
quarto secolo ce li descrive barbari affatto. E oltre di ciò 
egli ci indica pure qual si fosse questo dialetto barbaro , 
di cui i tenui avanzi tenghiamo sulle monete pugliesi, es- 
sendoché comprende i Pugliesi come pure gli abitanti delle 



Aeteniioua, Safinit e Sabìntu, perché non ammettere due neutri diversi 
Tea-te (cL Beate) e Tea-num dalle due forme Teatis e Teanus, delie quali 
forme la città de* Marrucini abbia prescelto la prima, quella de* Sidieini la 
seconda, mentre l*apula flnttoaTa. Prima ne giudicai diversamente (v. bronso 
di Rapino p. 36). 
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spiagge da Taranto ad Eraclea sotto il nome éomune dei 
Iapigi 9 ed oppone que*barbari ai Lucani e Sanniti» barbari 
ugaalmente ma di razza durersa. E parlare della lapigia 
jn ani senso cosi esteso non è particolare a Scilace, ma co- 
mune a tatti gli antichi Greci; co«i Erodoto lY» 99. parla 
della penisola messapica comedi parte della lapigia; così 
Antioco epllocò Taranto in lapigia (ap. Strab. YI p/5) e 
la terminò alla Siritidè (ik p* 22); cosi dove si parla della 
conquista di Taranto città barbara {Tafiocìnarciv jSo^jS^-»- 
pGAV uXb se. Falanto, Pausan* X, 10) si dice, xh*essa privò 
i Brindisini di gran parte del loro teirritono ( Strab. YI 
p. 50 ) e che i barbari espulsi da Taranto ricorerarimo in 
Brindisi (lostin. Ili, 4). Lo stesso Polibio deve avèlie sen-^ 
tito che i Iapigi ed i Messapj erano della medesima razzai 
pèrdbè gli congiungé enumerando le nazioni dellltalia (II, 24) 
ed altrof e de*Messapj fa una prorincia della lapigia (III, 88). 
Tutte queste notizie sono le chiare pruore, che nella Pu- 
glia, come nella spiaggia della Basilicata^ ancora nel quarto 
secolo di Roma esisteva quella nazionalità e qad linguag- 
gio che al tempo di Strabene', perchè ristretti alla peni^ 
sola calabra si dissero messapici (1). Gh* entro que' cour 
fini molti dialetti si trovassero non resta esclqiso perciò ; 
ed anzi è molto probabile. 

Resta a cercare se questa identità primitiva de' Pu- 
gliesi e Messapj. non possa rintracciarsi nella somiglianza 
di certe istituzioni o parole, di cui ci sia rimasta là no* 
tizia. E fornisce già buon argoaiento per credere messapico 
lantico dialetto barbaro della Puglia la circostanza, che il 
dialetto di Fasano e Monopoli, delPultimo confine della Pti- 
glia verso la Messapia, non pare diverso dal dialetto mes- 



ci) Ciò sigoi6ca la favola che Della Daunia prima della venuta di Dio- 
mede vi regnarono i Messap). Anton. Lib. 37. Mannert U, i^» 
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sapico. Anche la forma del goremo era identica in entrambe 
le prorincie,' si parla de'rò de' Daunj e Pencezj o me^io 
Pedicoli (Strab. VI p. 47 e le favole eoi rè Danno e Dìo- 
mede) cosi come de'rè messapiei (il rè Artas Thuc. VII, 33 
o Artos Athen. HI, 108 Y; il rè Opia Paosaa. X, 13, 10; 
et lastia Xn , 2 ec). Quanto sulle dodici o tredici città 
de'Salentini ci dicono Varrone (ap. Prob. ad Virg. EcL 6, 31) 
e Stratone (VI p. 48), altrettanto riferisce Plinio sui tre- 
dici pòpoli deTedìcoli (III, 11, 102). Città cnnoaìme si tro- 
Tano Cegliedi Bari e C^lie di Brindisi, Uria del Gallane 
ed Urta messapica, Rndae ad Andria e Bndiae vicino Lecce; 
e se aopr» vedemmo gli anticki filol(^i baresi ripetere l'ori- 
gine del nome Bari da ona parola greca , erano più ac- 
cOTti quelli che ne rintracciarono l'origine nel nCNne della 
ìatAa Barra che chiude il porto di Brindisi, (mde dissere 
esser partiti i fondatori di Bari ( Fest. epìt. p. 33 MnlL }. 
Ma il più curioso esempio e che meritamente ha più de- 
stato l'aftenrìone d^li eruditi A l'estensione della famiglia 
deltasi, (ha si trova tanto sidle monete pugliesi quanto sulle 
lapide messapiche, ed era potentissima e forse reale in ArjM 
e Salpe. Essa occorre nella stessa pouzione a ^indiai: e ha 
un nome poco direrso il rè de' Salentini , di cui il figlio 
fondò Lecce. Fin a Eraclea essa si pnò rintracciare (1). 



(I) Ecco le natiti* die lalla famiglia da'Datj e Daiiiaj nella Piglia e 
Beli* Cilabrìa ho raccolte, dopo qnel che ne diitero KUnten Aeneu II, U9h- 
ATeiliao de a^enteo Rnbutin. namo p. 6: 

^irpi. Daiipi Aitinini fiiutore di Annibale Li*. XSIV, U, derivA la ma 
or'ìfìae da Diomede foedatoie delU città. App. beli. Baan. 31 (bTevec m- 
Mu Teu Ai^i^^euc vepfójuvac) Sii. Ital. 13, 30 (ArByripw pramn decM ; 
ineUua namqne Semina ab Oenca duetorit ititpe tnbcbat Aeloli ; Daiio 
faii haud ignobiU nomen). - Nelle ipoaete di Arpi it più coniDiw noine 
di magbtrato é AA ecOT. Eckliel t, tU. 

Sal^ . empori» di Arpi. Salapiie principe* erant DaMm et BUtiini , 
Dalia* Hannibali amica*. LÌt. 26, 38. App. B. H. bft *<{. Val. Blax. |i|, 8. 
Nelle monete AA B)OT non è raro. Hionnet S- 1, 26)1, 480-482. 
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Anche airalfabeto messapìco ci può far pensare TF in mo- 
nete di Arpi e Salpi, in iscrizione di Ganosa, VJ in me- 
daglia arpana, 1* C in monete di Raro ; sebbene tutto ciò 
possa anche essere greco ed effetto dellalfabeto tarantino. 
Più dedsiyo sarebbe, se riuscisse di- ravvisare in qualche- 
duna delle barbare legende o iscrizioni della Puglia una de- 
sinenza messapica; ed infatti cercherò qui appresso di di- 
mostrare che il UovXott corrÌ8]K>ndente al IIuXXw di altre 
medaglie non è altro che un genitivo messapico in cah gua- 
sto per essersi scritto in un alCatbeto che mancava dell K 
Lo'stesso forse vale di EipsM della pietra ruvese. 

Cimosa, Nel grandioso aepolero della Medella questa si chiama DASMi 
Filia. Nel bronzo di Canosa (Fabrett. 598, 9) occom un L. Dasimio Prisco 
e un P. Clodio Oasimiano, in altra iscrizione canosina (Moia peregr. p. 23, 
ora nel museo borbonieo) vi ha un A. Dasimio Sodata^ in una corniola del 
caoooioo Basii a Caaosa tessi bASI. 

Bum. In una moneta ruvese deiranno 420 incirca di Roma si legge AA, 
ma è incertose significhi AA(ov. V. Avell. 1. e. p. 7. 

Brindiii» Oasius Brnndisinns Liv. 21, 48, pure delle parli di Annibale 
come gli altri Dasj. A Brindisi trascrissi la seguente iscrisione inedita : 

e . FABIVS . C . L 

DASiVS. V.A.L. 

U.S 



Del cognome DASIVS non mancano esempj nelle iscrìsioni latine, ed 
eoa occorre in quàlchedana molto antica. 

Jieece. Fra i maggiori di Marco Antonino Filosofo Capitolino e. i. conta 
il ré Numa e il ré salentino MaUnnium Dasummi fiìiwn qui Lopiat con- 
didU» La residenza di' lui deve esser stau Oria. 

Fatano j Ceglie^ LÌMsa^ yaste mostrano Daij sulle loro iscrizioni. V. il 
catalogo delle parole messapiche. 

Eraclea» Adè^cpo^ si legge più volte sulle tavole eracleensi; Mazocchi lex. 
Heracl. p. 283. - AA é ovvio sulle monete eracleensi (Fiorelii mon. inedi- 
te. 4846 p. i3) , ma può esser AAIMAX02 o qualche altro nome , come 
sulle monete di Taranto pure si trova AA, AAI, AAIMAXOS (Fiorelii mon« 
rare 4844 p. 32 n. 64. p. 35 n. 77. p. 42 n. 430). 
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4. Cagioni del Grecismo generale nella Puglia. 

Nel quarto secolo dunque la lapigia era ancora intera- 
tosante . barbara , mentre nel sesto nelle province settentrio- 
nali già r Ellenismo grandemente fioriva. Come mai si operò 
in sì breve tempo'un tale strano cangiamento di nazionalità? 
Di colonie greche afiTatto si tace per questa spiaggia, e chi 
vude la prova, che questo paese non fa colonizzato mai, 
guardi sulla pianta e troverà le città principali nel mediter- 
raneo, come Arpi, Ganosa, Venosa, non suUa spiaggia, dove 
solo possono cercarsi colonie gredie. Nulladimeno rEllenidmo 
assai più si è addentrato nella Puglia che negli altri distretti 
italici, andie in quei die erano ripieni di splendide colonie 
greche, siccome ce ne fanno fede le medaglie e gli altri 
documenti sopra citati. E quej rivolgimento così generale, 
sebbene dev'essere stato effettuato in tempi storici, niente 
dì meno non apparisce come avvenisse, ma pare quasi una 
cosa naturale, che venisse operata non per inunigrazioui né 
per conquiste, ma nello sviluppamento naturale della nazione. 
Da ciò ne consegue, che il' popolo iapigico non era diverso dal 
greco come i Sanniti, Latini ed Etruschi ed in generale le 
nazioni dominanti nell'Italia; ma che gli era congeniale e 
quasi precursore, e per dirlo in una parala uoio di que* po- 
poli che dovunque depongono la primitiva selvatichezza , 
per la civilizzazione stessa diventano Greci^ come sono gli 
Etoli o gli A.carnani. Posto questo facilmente tutto il pro- 
cesso si capisce. Scilaoe , viaggiatore greco che dovunque 
indica le città greche, poteva e doveva trasandare i pri- 
mordj del Grecismo, che forse allora cominciavano ivi a svi- 
lupparsi (1), perchè al tempo suo TEUenismo stesso vi por* 
tavà ancora le sembianze barbare : e se qualche città medi- 
ci) A Pitagora vennero per istruirsi i Lucani, Messapj, Peucesj e Re- 
nani} y. le eitationi del Malocchi tab. Heracl. p. 49 n. 86. 



terraDea,t come fosse i&tpi, alljMnft già! ooaìaya monete frep 
che, questo n^pore entraya nel sao'^riplot Cioleèie greehé 
smi .poteva ottettere > ma iloa ve ne iaranò afiTaUo': ewì 
silaizio e iquasinasoostamente vi si preparava il Grecismo; 
che doveva divenirvi J^iàgenerde pernii lento éambiamenio 
di cui erano antoici gli abitanti stéssi deU^ogo^cbe non pòtem 
divenii^ per colonie greche munerose ed illastEi.' Ohe i Mes* 
sapj e in generale i Pugliesi fossero, riguardatiiiti^tti còme 
uno di que pòp^i bdrbar<^réci , naturidmeniè no» si fitto 
documentare con storici falti ^ ma sa vogliamo seniire Ili 
leggende . snUa genealogia; ^ lei parentele .dlàlle na^dni^ aéllq 
quali gli anti<U éttiograS usavài^O; oonsegnaf è* L risultarli 
ddle toro osserv92ioiii/no& mamsdnò le priiove cUé glian-^ 
tichi già nelapigi ravvisassero, una* nazione barbarogreca. 
I Measapj i. migliori adtòri e pei^fin Erodoto fanno venire 
dalla Creta sia con Minosse, sia con Idomeneo^ sia per quat* 
die altra occasione (Nieb. I, 165. Klausen Aen. 1, 43^3)* 
I Peucezj Feredde ddrivò dalla Arcadia insieme coi l<Nro 
fratelli gli Enotri (Nieb. I, 28. 16a)v Diomede Etolo venne 
ndla Daunia, dove distrusse! Mònadi e Dardi (1) e par- 
tonda a. territorio col suo soeero il rè Dannò stabilì la sua 
sede reale ad Arpi (Fest. epit v. Diomedis campì. Nieb. 1,169 
Klausen Aen. II, 1172 sg.) e fondò pure Salpi , Ganosa , 
Venosa ed in altre leggende pure Brindisi (Serv. ad Ae- 
neid. 8, 9. 11, 246. Klausen 1, 445). Qo^te leggen^ sotto 
le lo^o sembianze storiche non significano altro, se non che 
la popolazione indigena della Puglia e della Messapia si ri- 
putò omogenea agli Etoli, agli Arcadi, ai Cretesi, che tutti 

(1) Plio. Ili, il, 104. Dìomedes ibi delevit gentes MoDadorum Dar- 
doramqoe et nrbes duas, qcuie in proverbii ludieniai vertere, Aplnarii et 
Tffieuii* L*Apioa é «enza dubbio la città paryarum opum in ^ipulia Ani^ 
mula (Fest. epit. t. Animula p. 25 Muli.), che pare occorra pure in ma- 
BÌen proverbiale in Pianto e Poifirio» per istabilire quale lezione sia la 
vera numctOQ a né i suMidj critici. 
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erano barbari sì^ ma barbM^reci. Ed in vero dei Cretesi 
diase Erodoto ri^v '^àp Kp^Tn^v ù^cf^ xò màmò^ nSaav fi&p- 
^9^1* Perciò gli eroi Minosse, Idomeneo, Diomede, che ra[H 
presentano appunto quelle nazioni destinate a grecizzarsi, 
eirano eroi della naizione deiapigi: ed è molto significante, 
Cibe i Dasj di Arpi, quegli stessi , che furono la famiglia 
reale per tutta la lapigia, derivarono la loro origine da Dio-- 
mede (y.p.l20not.)4 Né meno diiaro è che i Bottiei sul golfo 
teiwaico nella Macedònia si dicono coloni de Messapj (Nie- 
huhr 1, 167.){ la qual migrazione o colonizzazione è da re- 
putarsi impossibile, se si vuolri tenere come fatto storico, 
ma che molto ben^ si capisce, essendoché nellltalia i Mes- 
sapj, nella Macedonia i Bottiei (Niebid»' I, 36 specialmente 
n. 77*) erano ne tempi storici i soH avanzi della popola- 
zione primitiva ellenobarbara. Ed allo stesso accennano il 
nome mitologico di Arpi Argos. hipfioa (Niebuhr I, 169) 
e il primitivo di Ruvo Pu^ conservatoci sulle medaglie di 
questa città, ch*io credo sede de -rè' ddi Pedicoli ; lo stesso 
nome occorre nelFAcaja, e questa omonimità lungo tempo 
ha fatto confusione nelibri numismatici. E sta bene pure, 
che mentre nelle leggende greche antichissime i Iapigi oc- 
cupano un distinto posto, le romane poco assai ce ne sanno 
narrare ; perchè infatti la nazione aveva più da fare coi 
Greci che coi Latini o Sanniti. Quando i Romani ne par- 
lano, ne fanno popoli illirici, come de* Daunj lo dice Fé-* 
sto {effìi. T. Daunia) , de' Pedicoli Plinio (lU, 16, 102 ) 
de'Messapj Yarrone (ap. Prob. ad Yirg. Ecl. 6, 31); e spesso 
vi si aggiunge la solita mitocrasia, come in Antonino Li- 
berale (Nieb. 1, 169) e più compiutamente in Yarrone, che 
fa fondare le dodici città salentine da* tré popoli de Cre- 
tesi, Illirici e Locresi (1). Siccome poi ogni traccia di re- 

(1) È il passo sovente citato eonservatoci da Probo ad Yirg. Ecl. 6, 31 
p. 3&2 LioQ., di cui Fest. t . Salentinos p. 329 Mfilh é V estratto. Lo ri- 
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li aDtiche deirillirìa colla DauAìa t Peiicèria manca (1), 
giudico col Ni^vhr (I, 59. 169) eoser quegli Iltirici,'da 
cui si derirarono i DauQJ e Peac^zj , non gli Illirici prin 
priamente cosi detti^ ma gli antidii abilauti deUltalia , i 
Libarni pelasgid; cosi die anche queste leggeoideiornsiio 
alio stesso risultato di rappresentarci nei Iapigi una- nav* 
zione barbarogreca. E se fosse altrimenti, perchè Scilace, 
che Gonosceva bene gli Illirici, ed altroye ne. tk menzione, 
mm n* avrebbe parlato nella Puglia ? 

Lo sTOuppamento del Grecismo nella Puglia, comuni 
quo naturale ed epicorio, non toglie che non sia avverato 
sotto rinfluenza de Vicini Gred che già erano salita al éoìtno 
della ciyilizzazioné. Non è impossibile che vi sia venuta- in 
tempi rimotissimi qualche schiera etola dalla opposta spiag- 
gia, e cosi desse occasione alle leggende diomedee; ed an- 
che la venuta de* Locresi ad Oria potrebbe aver qualche 
storico fondamenUK Neapoli (Pdiguno) non è improbabile 
che sia colouia greca forse fondata dopo Scilace. Ma cer- 
tamente più coatribà) alla celerità dello sviluppò il com- 
merdo di Taranto, che come lo dimostrano i tipi delle mot- 



porterò eome lo correisi nel Boll. 48(6. p. 438 lopra le leiipoi iK «n co- 
dice vaticano conooica^eni dal tìg. Keil: « Vano in tertio Rerom Hnnia- 
oanun refert gentil Salentinae nomeo tribus e locis coaloisse, e Creta, Il- 
lirico, Italia. Idomenena e Gretae (cotf.eif. Greta) oppidoLyetio {ita èd*;cod- 
Blanda, sed tf, Virg. Mn. ilJ, 404 Solin. Péfyh^ 7) pnlsns per aedilio- 
neoB bello {dtl . hoc vocahulum^) Magnensìum, eum grandi marni ad re- 
gem Divitinn (ed. Clinicnm) ad Illyricum ?enit, ab eo item accepta mann 
cmn Loorenaibos pleriaqoe profogìs in nari coninnctna aniiìitiaqQe per ai- 
milen caosam aociatà (eod* ed. aociatit) Locroa appniit, tacoata eo mela 
orbe, ibiqoe (cod. ibidem) coosedit {eod. ed. possedit) et aliquot oppida {ed. 
al. opp. et; eod. 001. et) condidit, in qoeis Uria et castrum Minenrae no- 
bilisaima (eod. ed. nobìliaiimam). In tret partet diviaae copiae, in popnloa 
dnodeeim. Salentini dictl, qood in aale amlcitiam fecerint. » 

(4) Pur troppo deboli aono quelle addotte, dal Mannert lì, 9. Klau- 
ien Aen. I, kM, K, a coi si possono aggiungere i due Dasimj dalla Dalma- 
lia: Morat.809,4. 6. 
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neto^ si stendeva fiaor aiXeàa^ Apalà^iliaiùnò e Chieli; è 
^icQome ttlà itoanittimo, non fa jodara^i^a cbé i suoi jimim 
eff^ti a qualiohe di^ta^za si iK>ttQSQes8erò..{4aj^mitiya sède 
del ' GrefcisiiiOy almetao niella Dàunia)* era: h Capitale Arpi, 
come Fabbiamo yedato ^pi'a e lo comproFaao le £^To(e dio- 
4nedee« Ed Arpi e Sialpi però per lf>ordiiìaFÌo non hamno 
tipi! tarantini^ ma par tioólari, che in graoipai^é si rilGerì- 
aeoDO a Diomede. Più esbkisìya i^i móstra TdlnfliiesEa di Tk^ 
ranto a Ganosa e ne'Pediòc^, come nei fànnp fède le monete 
di Ganosa, Ruyof Bìtonto, Geglie, Azetiofooi{tìp£ particolar- 
tmefite tarantini di Tara sul delfino, Ercole coi lécme , la 
foiiteUà solcamo d*dloro. E se a €aiiosà ed a Fasano ^ 
ttroyano sepolcri eón Tasi dipinti dentilo le mnra della eitt4, 
come per Fasanb me ne sono persdasoi sul luogo, e per Ga- 
nosa lo rilevo dal Bnllett. 1829 p. 188, questo pure era 
«imitazione de costumi ,taratìtini (Polybi Vllt, SO)^ — Oltre ai 
Tarantini puranche i Greci stessi^ p. e. 1 Locresi, hanno eon- 
tribuito alla civilizzazìoiie dèlia Puglia ■; almeno ne' rasi 
apuli :il Gerhard (nella introduzione alle a^ul. Yasenb.) non 
riconósce influ^aze tarantine, ma stile e ' rappi'esentazioni 
attiche, ^ota pure è la colonia attica in Adria, e l'antica al- 
leanza degli Ateniesi e Messapj i ( Tbuc j^d» VII, 93 )w Nelle 
monete dèlia Messapìa non ii scorge imitazione delle ta- 
rantine, se non in quelle, ^ella colonici, i^podaiia di iBrindisi. 
Né a questi docùmeùti , che et fMao (rayedere i Taran- 
tini in commèrcio amicheyolè specialmente eoi Peucezj e 
co'Daunj, disdicono le storiche relazioni, doye Taranto ap- 
parisce in crudele^ e continua guerrk coi Messapj , ed io 
commercio ed amicizia coi Pedicoli e Daunj. La sconfitta 
che ricevettero i Tarantini 01; 7&, 4, u. e. 282. un secolo 
prima che Scilàce scrivesse, e che fu la più orrenda che fin 
a quel giorno avessié travagliato un esercito greco, nella 
quale caddero tanti deloro nobili, che il governo da ari- 
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stocratioo che era feeeu democratico (Niéb. 1, 167.111,184)» fui 
r<^ra de'Messapj; e forse Taranto allora sarebbe caduto, 
siccome einqiiaiit' anni dòpo Guma fSi espugnata dai San<- 
nitiy se i rè de Daunj e deTedicoli non si fossero uniti cai 
Tarantini centra la loro stessa razza è avessero .difeso Era- 
dea contro i Messapj (Strabo VI p. 47 Tauchn.) (1). Ha 
tardi circa il 420 di Roma i. Tarantini ed il lóro eondot- 
tiere Alessandro rè di Epiro guerreggianti coi Brindisini 
e Sanniti fecero pace ed amicizia con Metaponto re coi Pe- 
dicoli (lustin. XJD, 2) e forse anche, coi Dannj (p. 108. not), 
del qual fatto esistono ancora le testimonianze coeve neHe 
medaglie de*confederati , che presentano similmente la te- 
sta radiata del Sole; quello deTedicoli ha le iniiiali-PY^. 
e AA^ou? denotando le prime forse il nome della loro ca- 
pitale, le seconde quello del loro rè. v^ 

Y. Primitiva estensiom della nazione iapigiea. 

Quando scrisse Scilace verso il 400 della città, le na- 
zioni messapiche occupavano tutta la spiaggia da Erad^ 

(t) Da Pauiania X, iO, 6. 13, 10 apparisce che i Tarantini riporta- 
rono UD^ TÌttoria sui Peucesj e Messapj congiunti , nella quale fu mòrto il 
rè dé*Iapigi Opi; per cui i donar j esposti a Delfi furono lavorati dagl'i «rtiui 
Agebda argivo e Onata di Egina. Il solo indiaio cronologico per fissare 
Pepoca della detta guerra ci fornisce Teta di Agelada, che secondo i 'calcoli 
del Bruna lavorò dalPOl. 70 fin alPOl. 82 (artificum liberae Graecìae tem- 
pora p. 4ft). Non pare che questa vittoria de*Tarantiiii sia succeduta poco 
dopo la fangosa Monfitta di essi medesimi 01. 76, 4, perchè dopo essa i Ta- 
rantini continuavano ad essere afflitti e deboli, ed ebbero pena di salvare la 
propria colonia loro Eraclea dai Iapigi, in che furono ajutatì dai Peucezj^ il 
che non ben si confà colla splendida vittoria riportata sopra i Messapj e Pen- 
ceijdai Tarantini, quale Paccenna Pausania. Àlfincontro sappiamo , che 
nella guerra che terminava colli sconfitta fatale, essi erano aggressori (He- 
rod. VII, 170) e si erano impadroniti di Carbina e forse di altre città mjBS- 
sapiche (Athen. XII p. 522.E. Nieb.1, 167)i e perciò e lecircosUnze sto- 
riche e Tetà di Agelada permettono di riportare i donaij che i Tarantini 
consecrarono a Delfi, alle prime vittorie sui Messapj e Peucezj che prece- 
devaoo la sconfitU delPOl. 76. 



138 lacuziONi HcasAncHc 

atrAcra lapigia. e da qaella al Gargano. NeUiDterno t con- 
fini Tergo i Lucani dob furono mai ben fissati ; Straberne 
dice che i Pedicoii abitaTano dalle parti dd mediterranee 
fin a Silvio (VI p. 51 Tanchn.) , che alconi v(^liono rar- 
TÌsare a Garignone fra Spinazzola ed Altamora. Vero è, 
che il medesimo SìItìo nel racconto di Diodoro XX, 80 ap- 
pare quasi città sannitica benché sita nella Po^, ed in- 
fetti il nome pare osco. Forse qae'Sanniti nel SìItìo apolo 
sono i Lucani nella Puglia [Plin. HI, 11, 104. Nieb. ì, 171). 
All'incontro Vennsia, «Huunqoe Orazio si disse Lueanut an 
Apttlus anceps, ha troppo somiglianza con Canosiom, Ge- 
Qosium, Brundisinm per non crederla di origine apula. Più 
sopra Ascoli della Puglia ha nome osco e monete proba- 
bilmente osc^e. Ha sieoo i termini della lapigia verso la 
Lucania più estesi o un poco piij ristretti; di ben altra im- 
portanza è la quistione , se i Iapigi nell' epoca primitiva 
avessero la stanza medesima e fossero ristretti ne'medesimi 
confini. Per quanto alcune congettare ed indizj ci diano 
qualche barlume sopra ciò, egli è poco probabile che non 
si fossero in un'epoca anteriore stesi più avanti. Quando 
i Frentani ed i Teani Apuli si stabilissero nelle contrade 
dove gli trorò Scilace e che ritennero dopo, noi sappiamo, 
perchè né la greca né la romana istoria ebbe occasione di 
curarsene; i Lucani almeno sul confine occidentale 'de' Ia- 
pigi non sempre si sono trovati , imperocché é notissimo 
che furono mia colonia uscita da'Sanniti ne 'tempi storù»; 
e le loro guerre colle colonie greche, Posidonia, Turii ec 
cominciano sul principio del quarto secolo di Roma (Nie- 
buhr 1, 105 sg.). Essi come dall'una parte s' imbattwono 
nelle molte e potenti colonie greche ad occidente e mez- 
zogiorno, all'oriente dovevano incontrarsi ne'Damiì e Peu- 
cezj ; e fu allora che ì confini fralla Puglia e la Lucania 
si fissarono, probabilmente non senza guerra. E se alla prima 
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Tenuta de RiMnani circa nel 433 nella Paglia i soli San- 
niti a Tiano e Lacera fanno resistenza ostinata, mentre tatta 
la Paglia iapigica Éaiyoreggia i Romani Samnitium magis 
iniuriis et odio quam beneficio ullo populi Romani (Liv. IX, 13): 
questa esacerbaziene degli Apuli , specialmente degli Ar- 
pani sulla frontiera sannitica, contro i Sanniti, abbastanza 
ci accenna quante guerre e nemicizìe yi abbiano avuto luo- 
go; Erano esài i naturali alleati de*Bomani, siccome già 
a tempi di Alessandro d'Epiro i Romani, i Pedicoli^ i Ta- 
rantini ed i Metapontini si erano collegati contro i Lucani ed 
i Brezj; e perciò quasi nessuna resistenza opposero ai Ro- 
mani i Daunj e i Pedicoli, se non quando era troppo tardi 
nella guerra annibalica , né troviamo colonie antiche ro- 
mane nella Puglia, perchè T interesse comune fece super- 
flue le piazze d'armi. Ben diversa era la situazione de*Mes- 
sapj, che nella loro penisola non temevano i Lucani. Forse 
ancora quell'alleanza, che strinsero i Tarantini coi Danni 
e Pedicoli, come pare, sul principio del quarto secolo, e che 
loro salvò Eraclea, aveva pure la stessa causa , cioè che 
già si facea sentire allora la prepotenza dei Lucani, formi- 
dabile ai Greci come agli Apuli ; e perciò V una metà di 
essi più stimò la conservazione del suo alleato politico che 
il trionfo del popolo congiunto. Ed a questa stessa alleanza 
deTarantini e Pedicoli , che dovette durare nel quarto e 
quinto secolo di Roma, ragionevolmente si possono riferire 
i primordj del Grecismo in que'luoghi, siccome sembra di- 
mostrare una delle più antiche monete peucezie proveniente 
direttamente dall'alleanza cpn Taranto. — Dunque se que'con- 
fini ne quali Scilace trovò i Iapigi sono dappertutto cinti 
da nazioni occupatrici, è probabilissimo che essi prima della 
venuta de popoli sabellici si fossero stesi molto più avanti. 
Ed infatti Eforo Gumano chiamò Crotone città antica dei 
Iapigi (oìxouy de 'lom/ysg tÒv Kporwa npirspoif fijg "Efopog 
Annali 1848. 9 
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(fvyn Strab. Vip. 18); di cai in testimonianza sono rima- 
ste in quelle yicinanze le xw 'Iotcuycjv àx/Mce rpùg (ibidem 
p. 16). E per non parlare delle favole , nelle quali i Ia- 
pigi cacciano altre nazioni italiche nella Sicilia (Dion. 1, 22); 
quando dopo la sconfitta deTarantini e Regini i Iapigi in 
una guerra nata sui confini entrarono perfin a Reggio (He- 
rod. VII, 170. Diod. XI, 52), e con celerità incredibile inon- 
darono tutto r immenso paese da Taranto allo stretto si- 
ciliano; apparisce che ciò facessero per riacquistare il loro 
dominio antico su queluoghi, che era stato loro impedito 
e ritolto dalle colonie greche seminate sul litorale, e che 
siffatta guerra fosse come una riyoluzione generale di tutti 
i barbari omogenei sulla spiaggia del mare ionico. Ed è per- 
ciò che si narra, come si collegassero le città greche le più 
distanti, quali sono Reggio e Taranto, e che esse sole fa- 
cessero resistenza , mentre degli antidii naturali abitanti 
non si fa parola. Non yoglio rintracciare nelle favole e ne*no- 
mi la supposta omogeneità dei primi abitanti della Rrezia, 
cioè degli Enotri o Itali s. ^tr., coi Iapigi; ma se dicono ^ 
antichissimi annalisti Enotro e Peucezio fratelli e figli di 
Pelasgo arcade, che altro ciò yuol dire se non che gli abi- 
tanti della terra delle pinete suir Adriatico, e quelli della 
terra àdle yigne sulla penisola Brezia erano della stessa 
razza barbarogreca ? (cf. Mannert I, 90-94). E se Stefano 
di Bizanzio ( s. y. Bpirrog ) deriy a i Brezj da Bretto figlio 
di Ercole e di Balezia figlio di Baleto , non è chiaro che 
le stesse leggende riappariscono nella lapigia, doye i Brin- 
disini si derivarono da Brento figlio di Ercole e a poche 
miglia di Brindisi esisteva una città Balezia? I Brezj po- 
steriori non furono di pura razza sannitica, ma bilingues 
Brutates si dissero dagli antichi poeti latini, perchè par^ 
lavano losco e il greco. L'elemento osco io altrove ho fatto 
ravvisare nelle iscrizioni osche di Monteleone (Bull. 1846 
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p. 144), siceome appare pure ne'nomi della metropoli dei 
Brezj Consentia e di Nuceria presso Terina, e de* capi di essi 
Pactiiis e Yibius ( Lir. 27 , 15 ) ; ma non è meno chiara 
l'esistenza dell'altro elemento greco , di cui fanno fede le 
medaglie numerosissime colla leggenda BPETTC2N oltre 
di ciò che si disse sulla bilinguìtà della nazione. Ripetere 
cotal Grecismo dalle colonie greche sparse per la Brezia ò 
una spiegazione non poco imperfetta; meglio ce ne addita 
l'origine la narrazione che i Brezj siano sorti da una ri- . 
bellione de*servi de*Lucani, cioè degli antichi Italioti, che 
seryivano ai conquistatori negli officj di pastori e di ope- 
rai. Questi erano grecobarbari (Nieb. I, 30 n. 58.) e si ar- 
Tezzarano al greco colla stessa facilità , come gli omoge-^ 
nei Pugliesi. Se dunque la repubblica de'Brezj non era co- 
lonia sannitica, ma piuttosto continuatrice delle antiche in- 
stituzioni indigene neUa Brezia degli Enotri ed Italioti; ben 
si spiega cloche giustamente fece mararigliar il Niebuhr 1, 64, 
che al tempo di Aristotele (Polit. VII , 10) nella penisola 
Brezia durasse una parte delle istituzioni del rè Italo, come 
p. e. i sissitia, che si usavano pur allora in Greta. 

Ciò posto riandiamo brevemente ì fatti da noi esposti fi- 
nora. Ai primi albori della nostra storia, prima della ve- 
nuta delle barche greche e delle schiere sannitiche , copriva 
tutta ritalia meridionale un popolo ellenobarbaro, che dopo 
aver perduto fin dai tempi antichissimi mano a mano buon 
numero di' luoghi in sulla spiaggia occupati dai Greci, sul 
principio del quarto secolo di Roma venne in contatto coi 
popoli sabellici, e cesse ad èssi le provincie centrali e me- 
ridionali , cosi che fu ristretto alla penisola Brezia , che 
doveva pure partire coi Sanniti , ed al litorale dal Gar- 
gano al capo di Leuca, dove rimase nella sua primitiva pu- 
rità. Ma il commercio coi Greci e la congenialità innata 
del popolo fecero sì, che la Brezia si grecizzò forse in tempi 
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assai rimoti e prima della rennla de'Lacaoi , e più tardi 
nel quinto secolo di Roma anche la Puglia; cosi che alla 
gaerra sociale, di qael barbaro Grecismo indigeno nell'Ita- 
lia esistevano gli aranzi in istato civilizzato nella Brezia 
e nella Puglia, in istato barbaro nella Messapia. In stato 
non dissimile vediamo oggi i miseri avanzi della lingua cel- 
tica nella Brettagna e Dell' Irlanda. 

VI. Gli avanzi del dtaìetto messapico. 

Se a ragione abbiamo ravvisato on dialetto barbaro- 
greco nel messapico , la scienza Hngnìstìca lo deve mo- 
strare ; ed appunto ciò fa la grande importanza della sco- 
perta del dialetto messapico, che ivi tocchiamo colle mani 
gli avanzi dì quella popolazione ellenobarbara , che nelle 
storie abbiamo fatto ravvisare sulle tracce dell'ìmpar^gia- 
bile Niebubr, ma che non vi apparisce se non a tratti 1^- 
gerissimi e che dovunque quasi si sottrae ad un esame ac- 
curato. Ora se non ci siamo ingannati nel mettere il mes- 
sapico al rango di tali liague, si può cercare, quale fosse 
la somiglianzà che sussisteva fra esse e la greca , se era 
tale come la vediamo fra i Latini e gli Osci, o tale quale 
il rapporto fra i Germani ed i Celti. Per me sarebbe pre- 
suntuoso di intraprendere tali quistioni ; pare però essere 
più stretta la somiglianza fra la lii^na greca e la messa- 
pica , che fralla messapica e la romana o osca. I Latini 
come i Sanniti sono binomi regolarmente, cioè hanno un 
prenome e un nome, a cui aggiungono il nome paterno; i 
Greci regolarmente non hanno se non un solo nome, e cosi 
pure si mostrano i nomi messapici : Malennius Dasummi fi- 
lius; Medella Dasmi f; Qtoropas A.praHxA'i negli autori e nelle 
iscrizioni, appunto come 'Avrio^ps 'A.VTtóxpv- Binomi come 
il Dasio Altinio di Arpi sono più rari. Fralle desinenze più 
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comuni non apparisce mai Vm finale essenzialmente latino 
ed osco; forme aggettive come caco; ( Ganusia , Yennsia , 
Brundisiam ) e quella in g, vxog (1) , si ritrovano nel greco 
o nei suoi dialetti. De nomi Aot[xo(xpt(K Baleso 1 , Aprtiug 
Gegl. 6., AnpoSnoc Geglie 2 alcuni forse ci ingannano per 
una casuale sembianza: ma specialmente il terzo, da pietra 
certamente non sepolcrale, pare infatti appartenere all'Afro- 
dite 9 che serbò dunque presso i Messapj il nome greco , 
mentre da'Latini si disse Venus^ dagli Osci Herentalis. Nel^ 
Giove Menzana de Salentini (apud Salentinos equus Men- 
zanae lovi dicatus vivus coniicitur in ignem Fest. p. 181 
Muli.) Scaligero corresse Mrjvì Zava. Con tutto ciò non vo- 
glio negare che molte cose il dialetto messapico ebbe co- 
muni col latino ed osco, siccome certamente la parola nor 
vò^=:panis, ch'Ateneo cita quasi messapica , e forse anche 
il nome Mofmog , se infatti corrisponde a Marcus ; che è 
prenome latino, ma non osco, e potrebbe provenire dalla 
antica nazione ellenobarbara, che esisteva sul Tevere come 
nella terra d'Otranto. Anzi cosi dev'essere, se la lingua mes- 
sapica aveva preceduta nell'Italia meridionale l'osca -e la 
latina. Ma questo non toglie che il messapico dialetto ap- 
partenesse al gran sistema dei dialetti ellenici. 



(i) Che già il Niebuhr 1, &5 riconobbe come desinenia etolica ed ita- 
lica, cioè ellenobarbara. Esempj sono Tàpoec Tapavro; ^ Merano; Strab. VI 
p. 22 e Mctapontum, entrambe città fondate dai Iapigi) poi nella penisola 
XJxentum^ *T^poOc 'T^ooOvto; nominato cosi dalie idre comuni nella Ca- 
labria (Soiin polyh. 7), Fratuentum^ che sulla fede delta iscrizione di San- 
t* Angelo Lombardo presso il Lupoli Iter Venus. p. 108 cosi si ha da emen- 
dare il Fratuertìum o Fratuertum de* codici di Plinio III, li, 101. Lo 
stesso nome de^Saientini (non Sallcntini) il Niebuhr accortamente lo de- 
mo da una città detta Salasy ed infatti un tal nominati?o risulta dal o-qc- 
>ett|.>i Lizza n. 15.- Maioen tum, Grumentum (Nieb. 1,165), i fiumi Tracia e 
Casuentus nella Magna Grecia, la città di Ilvgòicc ossia Buzeotom apparten- 
gono ai barbarogreci alfaltro mare o nel mediterraneoj e che prospettive ci 
aprono i nomi di Agrigento, Laurento, Nomento 1 
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Credo mio dovere di aggiungere alla edizione di que- 
sti preziosi avanzi le osservazioni che ho potuto fare sulla 
concorrenza di due vocali e di due consonanti, e T elenco 
delle parole, che ho poiuto separare con qualche probabi- 
lità. Seguirò qui le tracce del Lepsius» che in ciò ha fatto 
il possibile per facilitare ricerche ulteriori; ma non posso 
aspirare per il mio vocabolario messapico alla certezza ch'egli 
seppe dare allumbro ed osco: essendoché la continuità della 
scrittura e Tincertezza del testo troppo spesso ci lasciano 
dubbj sulla vera separazione e lezione. Perciò ho dovuto 
omettere quasi affatto le iscrizioni troppo guaste o fram- 
mentate Ugento 1-4 Lizza 9-12 Oria 1. 2. 7. Geglie 7. Mo- 
nopoli 1; né della lunga lapida brindisina ho potuto tirare 
molto profitto, essendoché la divisione delle parole di essa 
sì mostra più diflScile assai che di ogni altra, probabilmente 
perché non contiene nomi solamente, come quasi tutte le 
altre , compresavi la lunga vastese, ma qualch altra cosa in 
che siamo ancor meno nel caso di discernere le desinenze. 
Le parole dunque di queste lapide invano si cercheranno 
nel mio catalogo; delle altre ho provato di fissare per quanto 
più poteva la separazione, e dove rimase più incerta, ho 
segnata la parola di dubbia divisione con un '^, mentre la 
dubbia lezione s indica col ?. I numeri richiamano il nu- 
mero d'ordine delle tavole, nelle iscrizioni più lunghe di 
Brindisi, Vaste e Monopoli quello dei versi; le lettere a 6 e 
e fin. dopo il numero d'ordine indicano, se la parola in qoi- 
stione nelle brevi iscrizioni sepolcrali occupa il primo, se- 
condo, terzo o ultimo posto; soL vuol dire che la parola 
é solitaria e costituisce per sé una iscrizione. Avrei potqto 
aumentare assai quest'elenco, ammettendovi le parole mes- 
sapiche che ci sono state conservate scritte non nell'alfa- 
beto messapico, ma nel greco e latino : come sono le pa- 
role barbare sulle monete ed iscrizióni della Puglia; le pa- 
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role messapiche B^vrtov o brunda «=-• usta di cervo (o cervo!) 
e ncofèg ^pane conservateci da Strabpae ed Ateneo; i nomi 
proprj di popoli, città ed uomini, di cui negli scrittori, nelle 
monete ed iscrizioni buon numero è stato conseryato per 
la Puglia e per la Calabria, come p. e. rYvuayfO) nelle monete 
tarantine (Eckhel 1, 148. Mionnet 1, 138 ^ 686); la qual 
parola senza meno è messapica per il dittongo woc frequen- 
tissimo nel dialetto messapico. Né è improbabile che non 
poche delle parole tirrene e qualcheduna delle tarantine, che 
si citano dai lessicografi od occorrono sulle tavole eracleensi, 
si abbiano da riportare al nostro dialetto. Ma essendo facile 
ad c^nuno di raccogliere di per sé tali elementi che saranno 
forse di una spiegazione futura, io non ho voluto oltrepassa- 
re i confini che mi sono prefissi, ammettendo nel novero delle 
voci elementi omogenei franmiisti ad altri cbe tali non fossero. 

* Oiiixpvcuh Vaste 7/^ . 

ock in monete di Oria 

oùiCMcxtSih Lizza 1 fin. 
oo^sv ... in monete di Ugento 
ocnpoinoc Cegl. 2c. 

* ocpiawoa Vaste 7. 

? cxp^ùlBg Cegl. 6 fin. 

apTodhiouh Ostuni 2b. 
? aprg/xsg Cegl. 6 fin. 

* apToptw Brind. 8. 11. 
octào[og Lizza 7a. 

? * ocxf^ao Oria 5a. 

^oìkeiovocg Lizza 7 fin. 

jSoXfirSrh Tar. 1 fin. 

^càoii; Fasano 3a. 
? ^CKO/rag Lizza 6a. 

* ^oazog Oria 7. 



6 ISCBIZIOHI HSSiAVICBC. 

jSuXnh Vaste 4. 
^eifvappil'tvo Ostuni 2 fin. 
/St^orrag Ostnni la. 

* ^ikag Oria 5 fin. 
^ùióFaavo Lizza 6 fin. 
^Xao(F-t Lizza 16a. 
/Sior^h Tar. la. 

? 0Xoxt(X? Lizza 6a. 

j3oÙi(-( Fas. fio. ìq app. 

yctftaTtS CegL 7. 

ya/LutTis Ccgl. 7. 
' TOKTTifwt Vaste 6. 

yop. . .0 fopQ in moD. di Oria (Eokhel i, 182). 

* tpo^K Oria 3 fin, 
•fpcaVoAt Fasano 2 sol. 
So^eH . . a; Fasano 1 fio. 
Zai^ilimH Lizza la. Vaste 4. 
doc^thovas fas. a. in app. 
dà?t/:jU(S C^lie 12a. 
ìio^oiue; C^l. Ila. 
da^iorpta Baleso 1 fin. 

* ìapeofSox Vaste 2. 

9snth Cegl. 4. (forse Jo^thT) 

darrcTO^ Cegl. 8 sol. 

ftet^rc^ Brìnd. 5. Vaste 3. 7. Ceglie ]4a. e (orse 

Lecce 1 fin. 
Saq(rei Ogl 2a. 
ìiPoofoVag Lizza 8 sol. 
dt^d-ociHi Oria 6 sd. 

* 8oan«XXca Cegl. S fin. 

* 8o?as Oria 7. 

"* 8«fUCTa Oria 3a. 
nStnas Bugge 2a. 
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* emtjo^ta^sg Cegl. la. 

Fafh Rogge la. 

Foìkcctiq Cegl. 13 sol. 
FoXkoc Lizza 5a 

FaXXorSrh Cegl. 9. sol. Èrind. 7. (dove correggi 

EAA in FAA.) 
FoXkxcfao Lizzai 2 fin. 
Fa . . vih Cegl. 3 fin. 

* Fccarig Vaste 2. 

? * Fswovapavtv Vaste 2. 

FtfnoA^extg Cegl. 12 fin. 

HmoJgff Cegl. 2 fin. 
? Ho7rflocoaotro« Cegl. 11 fin. 

* hon .... VOMICO Cegl. 7. • 
dsoxopag Brind. 6. Ostani 2a. ^ 
Seowpps? Cegl. 1 fin. V 

* 3e Jo^ohovvthe Vaste 6. 
? * 3tT«vaf h Monop. ft/g . 

? * BoMoocaixaxo Ostuni 3 sol- 

.... tai[U)niog Cegl. 7. 
? etXXoo^ Rugge 2 fin. 

tvBt Vaste 3. 5. 6. 7. 
? "^ eosg Lizza 15a. 
? * laocpsri Leuca 1 fin. 

ìtaFaa^o Rugge 1 fin* 

xoiXaxopag Taranto Ib. 

Yoé^o^Bih Vaste 5. 

iKOxwooaiU) Cegl. 7. 

xcXohtoeh Cegl. 5a. 

xXooh Monop. init. 

xXaoh xXaoh^r^ Brind. init- ^ 

xXoh o xXoh^cg Vaste init. 

Kop^oyuxog Lizza 16 fin. 
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xp«^6^ah Vaste 7. 
xptBovag Lizza 14 sol. 
xpoasxt . . . Cegl. 7. 
XoA'tavig Lizza 2a. 
Xohrovrg Cegl. llb. 
^ocnocpB^ovocg Lizza 3 sol. 
XocpiBhoc^ag Lizzai 4a. 
laao^th Cegl. 4 fin. 
loysxifiug Lizza 4 fin. 
jtJioC^ss Brind. 8. 
fuikòochocih Cegl. 14b. 
ftóXSahas Lizza 5 fin. Cegl. 10. 
[lop^oofoc Cegl. 2b. 
itto/wg^ Cegl. 6a. 
[XopfKth Nardo la. 
IsapiKohug Fasano 3 fin. 
liopKog Fasano la. Cegl. 6a. 
o^ov .... mon. di Ugeoto 
oppu .... mon. di Oria 
noikruog Leuca Ib, 
nocazrBit'{t) Cegl. 5b. 
Tàaxopug Leuca la. Cegl. 3a. 
77X^P|9|9eh Fas. b. in app. 
noxx&^viH Vaste 7. 

P^XXPP^X^^ Vaste 5. 
craAa£^(0 Lizza 15 fin. 
? * . . . a«d5afjta Cegl. 7. 

* ciFcxoLV^og Vaste 3. 
croXohearh Ostuni 1 fin. 

* arrvxaXerog Lizza 6b. 
xoL^OLpoL Baleso la. Oria 4 soL 
Ta/3oog Vaste 2. 4. 
Toortvahoch Lecce la. 
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Tosih Vaste 5. 

* xpuo^oyipuq Vaste 3j/^. 
? x^<'^^< Nardo 1 fin. 
XoNdovas Vaste 3. 
XoNr&h Vaste 4. 5. 

4 

La lingua fu ricca assai in vocali, come lo mostrano le 
parole come Tocorevahoch, rpc(ov0;(oag, o la lapida di Brin- 
disi, dofe p. e. nel t. 9 non y*è consonante senza la .sta t&- 
cale che Y accompagni : roo^oiJMDfA'zomi^fasiaii •....; 
quale vocalizzazione sillabarica richiama il vasetto Galassi 
di Cere: mmikethumammathu ec. (Lepsius negli Annali 1836 
p. 186 sg.). A e dominano nel messapico; più rari sono 
I e specialmente E. Concorrenze di due vocali vi sono mol- 
tissime e più ancora ce ne sarebbero , se spesso non vi s'in- 
terponesse r aspirazione > alle volte pare il digjBimma. Ec- 
cone il cospetto : 

AA ffcFoaysTog cf. Brind. 13. 
AHA non trovo; ma AFA in xoFoffjSo. 
AE non trovo. 
AHE F^oHres. 
AI è comunissimo. 

AHI pure comunissimo ; AFI è raro Brind. 3. 
AO assai cwiune; sulla contrazione in (come pioti* 
limili in plosirum) si parlò p. 82. 
AHO non trovo. 
EA manca; c£ però Brind. 9. 
EHA it^droOn ; c£ Brind. 10. 
EI fiukuh y FiMo^i xc^ap&h\ npoàA'sihy toecK 
EHI ^ccpàà'iafiocg. 

EO dsoT — ; c£ ypoFeoe delle monete di Ruvo. 
EHO non trovo^ 
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lA è comune , come dafxorpw:, ^oHcowes e nelle desi- 
nenze locg^ tcuh. 

IHA nna volta Brind. 4; IFA è pia oomune: ypofxFouhj 
àtFcc^oFocy atFaoofsxog. 

lE manca. 

IFA Brind. 9. 

II ^itXuhy uXkoccg^ rpttovoxpocg- 

IHI è comanissimp. 

IO ^ùdoFoLfTì^Oy toig, Xahovcff, xpttovo/Ma. 

IHO Sogehovog, 

ÒA è molto comune. 

OHA non trovo, ma OFA in ^ikoFomo^ &FavoFag. 

OE ^où^osg, rosg, zoEtH; cf. ypoFeoE nelle monete ruvesi 
e il nome di città salentina Fratuéntum. 

OHE xof's — 

01 ^yxxoth, Sor/xora, i'onoc^ootatjoi* 

OHI xXoh — , [Jjopì(ohag ; cf. Brind. 10. 

00 ra^oog. 



Regnano dunque i dittonghi o dobbiamo dire composi- 
zioni di vocali AO, AI, lA, OA; tutte le altre sono più 
o meno rare. Nelle consonanti concorrenti ecco il risultato di 
un simile lavoro fastidioso, è vero, e necessariamente assai 
imperfetto , ma che serve sempre a darci una idea della 
lingua, come suonava all'orecchio di chi non la capiva. 

PP /Sgvvfl^p^hrvo, ^soToppsg, oppoty nXcxxoppiH 
PN oaiiocpvocth j srctaccpyiaatg. 
? PZ up^ùhg. 

P0 [lOp^OCi^X- 

rP ypcà'igy ypcuFoih ; cf. ypóFiOi nelle mon. di Ruvo. 
PK fjw/Jx — 
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KP xpa3sH(h, xpe^ovag, xpocrere ; cf. Brind. 13. 

nP ccnpoiiiec. 

PT apxoi^touH, cxprifug^ ocproptccj^ Fzprahxts. 

TP Socfjoxptocy rpuo^o)(poc. 

PA apàcQfvooCj K^do/xoog, Xa|93shea/3a?. 



AA fioXkH ioccnoXkoa, FaXXa — , tùXoagy x^^^'*"'- 

AZ aX^ovottdrh. 

BA jQXo^eh, /SXarSch, jSX^X'faf 

AA /!xoXd« — 

KA xXoh — , ìd^oh — 

ITA nhccop — 



2N j8<X«5Fa<7Vo. 

NK anvxoXsTog, eaefxevxog. 



ZZ fxa??€ff. 

22 6TTe(7apv«(7(7£5, FaXXoGTflro, HnoQoacaot. 
? 20 xXoh^ftóo. 
2B xaFag/3©. 

2M ^ooofoaxjiiaxoj hon . . . voo^fxo, xoravoa^fAo. 
2T YaorTÉ/Jwc, ■ FooTcs, orfvxaXsTog. 



T0 fiocksx^thj /3Xar3«h, st^sTOag, 7ra(7fiT3«He, x^^firSeh. 
XX TOXX<wvth, p^YXoptxoa. 
XT /SaoxTog, Jax^ag. 

TT /SoTTog, doTTSTog, zTziaotpviaaBg- 
?AA a«8da|xa. 

Appare da qaesti esempj, che la lingua messapica amava 
molto di congiangere le semivocali P A N 2 con qualun- 
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que altra consonante, e ohe non era avversa alla concor- 
renza di un*aspirata con una muta (XT, T@)» ma per le 
altre concorrenze si mostrò abbastanza ritrosa, almeno per 
quanto ora apparisce; se non che francamente vi si gemi- 
navano le consonanti, non solamente le semivocali e le si- 
bilanti, come PP, AA, NN, 22, ZZ, ma anche le mute IT 
e perfin le aspirate XX. 

Quanto al contenuto delle nostre iscrizioni, è più che 
probabile, che la maggior parte de* brevi titoli scavati nei 
sepolcri contengano i nomi del defunto. Se domandiamo, in 
qual maniera essi titoli probabilmente fossero redatti , di 
sopra già abbiamo veduto, che negli scrittori la maggior 
parte degli Apuli e Salentini hanno un nome solo, e che 
il solo binome è il Dasio Altinio di Livio; ma che nelle men- 
zioni più esatte vi si aggiunge il nome del padre. Di che 
il miglior esempio è Tiscrìzione arcaica della tomba cano- 
sina di MEDELLA . DASMi Filia, che sebbene scritta in 
lingua latina si può credere nei nomi, che non sono ro- 
mani affatto , aver seguito 1* uso epicorio. Ora se ci vol- 
giamo alle nostre iscrizioni per ravvisarvi forme simili , 
c*incontriamo in più esempj dove la prima parola di iscri- 
zioni tutte sepolcrali termina in ag, la seconda in (H. 

Cegl. 3. TÙjoxopoa; Fa . . v«h 
Cegl. 14. Sax'^ag juwXSahoah 
Ostun. 1. ^t(^o(TCìcg aokcà'touh 
Ostun. 2. ^coropag aprochoubt 



Queste secondo ogni apparenza si compongono dal no- 
me del defunto nel primo caso e dal nome *del padre suo 
nel secondo, cosi che ocg sarebbe desinenza del nominativo 
( come osservò già rettamente il eh. Minervini Bull. Na- 
pol. a. y. p. 21 ), ed eh desinenza del genitivo. Che il fUius o 
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fiUa Tenga espresso nelle iscrizioni, non ne trovo vestigio e pro- 
babilmente sempre si sottintese come dai Greci e dagli Osci. 
Di queste desinenze cH è certamente desinenza masco- 
lina , perchè appartiene al nome del padre ; e riflettendo 
che in alcune iscrizioni trovo le forme Bu^iixjxg^ [loySoì'iaSy 
in altre doo^efxauH , jxoXSctHcoeHe , credo probabile che oeH 
sia una inflessione di ocg^ e che in conseguenza come otK 
è mascolino, lo dev essere anche ag. Ed in ciò mi conforta 
3 Tapocg che secondo tutte le tradizioni è nome messapicò, 
il SALAS o SALASSVS in iscrizione canosina che ritrovo 
nel aoikxA'i di lizza 15 (c£ rocpoùs Brind. 6), e la circo- 
stanza, che di tutte le desinenze delle parole con cui co- 
minciano le iscrizioni sepolcrali, la più ovvia è quella in 
^y essendo probabile che la maggior parte de*defonti ono- 
rati con iscrizioni fossero uomini. Per la stessa ragione si 
rende probabile che la desinenza in ag sia quella che ne'no- 
mi apuli i Latini esprimono con tu5, i Greci con og, per- 
chè queste desinenze sono le più comuni anche nenomi apuli 
riferiti dagli scrittori. Ciò si conferma per trovarsi il nome 
deOo stesso rè de'Messapj scritto presso Tucidide VII, 33 
"Apra? colla forma epicoria, presso Ateneo in, 108F "Ap- 
xoq con forma più grecizzata. E perciò nel ia^ofixg o da- 
^tyuxg delle iscrizioni messapiche riconosco il DASMus della 
iscrizione canosina, il DASVMiyS delle iscrizioni posteriori 
con desinenza più latinizzata, il AAZIM02 delle tavole era- 
cleensi; e ben si vede che quella vocale fra Tu e Fi che 
nel latino trovavasi in parole come maxumus o maximus , 
occorreva collo stesso ambiguo suono nella lingua messapica. 
Similmente credo che la desinenza ropocg in 5sor0j9ag, xoXa- 
Topag, TÙaxopocg si debba riconoscere nel latino — turius^ di 
coi non mancano esempj nelle più antiche iscrizioni pugliesi; 
un TITYRtu^ abbiamo nella canosina bilingue tav. d*Agg. D, 
e la gente Tutoria a Brindisi e Ganosa forse è appunto la 
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3eoTopag. Un* altra desinenza più cornane ancora, quella di 
ol-cas — «prahorg, xrXohog, fJwXJahag, aoXahag, raorcvo- 
Hocgy potrebbe essere aeus^ ali analogia del Terraeus , che 
troTO nelle iscrizioni brindisine: le quali yoci romanizzate 
suonerebbero forse Ariaeus^ Cilaeus^ Muldaeus y Sultaeus^ 
Taulinaeus o Tutinaeusy coiromissione dell'aspirata di coi 
yedremo altri esempj. 

Se veramente Yocg troya il suo grammatico confronto 
nel US latino, nellog greco, cceh, che come vedemmo ne è 
il genitivo, corrisponde ad ov o t. Ed infatti troviamo nelle 
monete pugliesi alla volta il genitivo greco Tlvìlov , alle 
volte la forma barbara IlouXccr, che pare corrisponda a quella, 
e non è diversa dalla vera forma messapica UoWoctH^ se 
non perchè Y alfabeto greco (con cui essa si voleva scri- 
vere qui, essendovi fatto uso delI'Y) mancava a quest'epoca 
della aspirazione. Ck)si come invece di abtocg la bocca ro- 
mana fece aeus o di Nahartes Nartes, come dal juliq^eHev, ou- 
dsHsVy che leggiamo ancora nelle tavole eracleensi, il Greco 
fece ov52£V, fxvjSesv e poi cuSsv, fxvjJsv, anche invece di noX- 
Xa(h si scrisse novXcai ossia nov\cKi. Forse YEtpzoct della la- 
pida ruvese ha sofferto la stessa contrazione, ed è genitivo ma- 
scolino contratto dalla forma messapica Ecpsag. Se il genitivo 
romano femminile AE abbia con questo gen. masc. contratto 
una analogia non casuale, non si appartiene a me lo stabilire. 

Se dopo aver riconosciuto le desinenze messapiche ma- 
scoline ocg ed orH pel primo e secondo caso della stessa de- 
clinazione, e la desinenza eh pel genitivo mascolino di un'al- 
tro nominativo, continuiamo a perlustrare le nostre iscrizioni, 
troviamo altre che con questi dati si spiegano. Nelle iscrizioni 



Lizza 3: Xocnupiiovocg 
Lizza 8! drFovoFag 
Lizza 14: 7(pùo)focg 
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riconosGeremo il solo nome del defunto ; e lo stesso Yal« 
delle altre 

Lizza 4: ìapSsI-rajSas XoyerrjSag 
Rogge 2: srSsroag «XXoag 

perchè qui il secondo nome posto pure nel nominativo non 
può essere quello del padre ; cosi che probabilmente que- 
sti defunti furono binomi, come il Dasio Altinio di Livio, 
se già la seconda parola non è qualche attributivo. Nelluni- 
co esempio dove la prima parola termina in cuh , la se- 
conda in og: 

Lecce 1: Taorrvaharh òoccnag o ioL/xag 

se non vi è errore del negligentissimo trascrittore (v. le 
note), ha avuto luogo una trasposizione. — Alla volta in- 
contrandosi nella sola parola di cui è composta 1* iscrizione 
sepolcrale, la desinenza iH, come 

Oria 6: dasHarh 
Cegl. 9: FaKkxthhi 
Fas. 2: ypaiFcah 

ne consegue necessariamente, che il nome del defont o non 
solamente si scriveva nel nominativo , ma anche nel se- 
condo caso, sottintendendosi le ossa o il sepolcro, siccome 
la stessa diversità si osserva nelle iscrizioni sepolcrali la- 
tine e greche. Perciò ne seguenti esempj : 

Lizza 1: do^^/xa^h aX?ava«5«h 
Nardo 1: fxòpxth yt^okhh 
Cegl. 4: ^cKXibt XaoroSrh 
Cegl. 5: ìukahocihi Ttoiffsr^ii't 
Annali 1848. 10 
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dove concorrono due genitivi, rimane incerto, se sieno iscri- 
zioni di binomi o, come è più probabile, di un defunto di 
un nome che ha aggiunto quello di suo padre. — In un al- 
tra iscrizione sepolcrale 

Cegl. 8. SoarzTog 

s'incontra un solo nome terminante in og, che pare nomina*^ 
tivo mascolino come lo è ocg (cf. ^octrog Oria 7) , e perciò 
dove le due desinenze og e ag sì trovano composte al prir 

cipio delle iscrizioni : 

« 

Lizza 6: ^ocoyrocg orrjvxaXsrog 
Lizza 7: CKzùiog /SacXsdovog 
Leuca 1: nXoczopocg noàsrocog 



questa combinazione si ha da giudicare suU' esempio della 
concorrenza di due ocg^ cioè vi sono uniti due nominativi , o 
un nome con qualche attributivo o due nomi. Fasano 1: 
[lopxog Sa^sH • • ocg infelicemente non è intera. Dubbio è 
il ^XocoiH yiop$o[xocog Lizza 16, se è ben letto. Sul confronto 
di ^cpy.og e iiopy.t\ri è probabile , che og abbia il genitivo 
«h, come ocg il genitivo oah; e se invece di AATIHI cor- 
reggiamo A A WlHI , vi ritroveremo il genitivo del àcd^og 
ben noto dalle medaglie pugliesi. Se esaminiamo finalmente 
riscrizione del caduceo trovato nelle vicinanze di Taranto : 

jSXorSrh 

xockcxxopocg 
/SaXsiSih 

vi avremo un genitivo e un nominativo con genitivo, di 
cui il primo genitivo può appartenere al fabbricatore , il 
nominativo col genitivo al dedicante. B'kxv^à't è genitivo di 
/SXoTTog, che è prettamente il nome pugliese Blattius con- 
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seryatoci da Livio; mkocropo^ si disse già equiyalere a Ca* 
latariusy e ^ockT^h ci (k rtsoy venire e della città messa-* 
pica Balezia e del suo fòndatore che in un mito sopra ripor- 
tato si dice Balelos , il che è proprio il nominativo di tale 
parola. 

Molto più difficile è di portare giudizio non arbitra- 
rio sulle altre desinenze. — A apparisce più volte ripetuto in 
iscrizioni che non pajono sepolcrali, perchè vi s'incontrano 
nomi di divinità, ed anche jsecondo la descrizione della pri- 
ma pietra: 

Cegl. 2. iocyroc [lop^oofoc cmpoàtra 

Oria 4: rot^apoc 

Baleso 1. Toc^otpot ^(xiiaxptoc 

e vi si può ravvisare il nominativo fenuninile che ammette 
pure r iscrizione Oria 3 òotiiaxoc ypahg o 5©!/x« raypahg. 
Cosa voglia essere il Focace che precede il nominativo masc. 
/AdXdaha^ Lizza 5 ignoro; ^oocKoXkoa Cegl. 5, è ugualmente 
incerto (cf. apScxvvooc^ ^ocpoo^^occ]* Non più chiare sono le 
desinenze in ig ed gg ; la prima s'incontra sola 

Cegl. 13. Fcàocug 

e perciò sarà o nominativo o genitivo. E vi deve esser stato 
un simile nominativo mascolino nella lingua messapica, essen- 
doché si trova il nome messapico Opis presso Paus. X, 13, 10. 
Del resto come tg altrove occorre sempre nel luogo secondo 
dopo un nome mascolino o femminile nel primo caso: 

Cegl. 11. 5a?cjULaj lochovtg 
Cegl. 12. $(x^t[jjxg YzpTocHrtg 
Oria 3. $Gt[xocTOc Ypahg 

(tcxtq (xp^ioazg Cegl. 1. meglio si riguarderà quasi una sola 
parola) si può ritenere per genitivo mascolino del padre. 



148 ISCRIZIONI ME88AP1CHE. 

II nominatiTo mascolino che tal genitiro richiede, forse è 
€^, che si trova o con un ouht dietro, come nella iscrizione 
Lizza 15, se Y ho ben letta 

o due volte ripetuto come 

Cegl. 1. 6rrcaapvi(y(7gg Beoroppzg (ci. Beoxopccg) 

o accoppiato con desinenze mascoline ocg e og 

Fas. 3. jSoXoeg [lopxohocg 

Cegl. 6. [lapuGg (al. fxopxsg) aprèfiEg (al. apJsXXsg) 

o solo con dietro una parola terminativa 

Lizza 2. Xahovsg FakXocaao 

Oscuro resta lo hTradsg, che tré parole desinenti in a 
si strascinano dietro: Geglie 2. Ma tutto ciò è assai incerto; 
siccome pure rimangono oscure le parole desinenti in o 
01, che chiudono le iscrizioni e stanno dietro ai nomi del 
defunto e del padre, così che potrebbe sospettarsi qualche 
altra giunta , come è il demo nelle iscrizioni ateniensi, o 
nelle romane il nome dell' avo. 

Ostuni 2. ^Boropag «prahoah ^tvvocppè'ivo. 
Cegl. 11. da^ofjiag Xahovcg bonooioocaaot. 
Lizzai 2. Xahavsg FocKhcaao. 
Lizza 6. ^oco/rocg criwoìkBTog ^iktóFotavo^ 
Rugge 1 Fcuh KxFaafio. 



Cf. le parole desinenti in ooajuio Cegl. 7. e SfoocifocKaiiOXo 
di lezione incerta Ostuni 3. 
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Se dopo questo stadio delle iscrizioni brevi e più fa- 
cili , perchè non molto possiamo errare nel senso che ivi 
sapponghiamo, ci rivolgiamo alle grandi, quella di Mono- 
poli è troppo guasta e sospetta per servircene; né la brin- 
disina più ci presenta di intelligibile. Che quest ultima sia 
sepolcrale è probabile , perchè si trovò negli orti Lean- 
za fuori la città , dove pure venne fuori un titolo sepol- 
crale latino. E se questa è sepolcrale, certamente lo sono 
pare la monopolitana e la vastese, perchè tutte e tré prin- 
cipiano dalle stesse parole. AH* incontro nella vastese, se 
non erro, distinguo certi gruppi di parole, che sono forse 
nomi perchè Sa/Tocg , dcc^c/xarh in tal valore si ritrovano sulle 
brevi lapidi sepolcrali, e ci presentano desinenze non nuove. 

9ocpo(vBooc nominativo fenmiinile 
Foarttg forse genitivo mascolino 

aiFomsTog 
OvSc] xpuovo)(pag 
roc^aog 



'i* 



■.1 



nominativi mascolini 







genitivi mascolini 



[tv^O p^)Q(ppv^ooL nomin. femminile 



XoHtSch ( 



genit. mascolini 
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[<v30 yo(ari[iQi nom. femminile 

ia/rag nom. masculino 

XjOoi^sHeH' genitivo mascolino 
[<v50 apòocuvool nomin. femminile 

no/xornh ) ... ... 

■ ì genitivi mascolini 

Certamente questa analisi non è ancora una inter- 
pretazione ; ma casuale non è che quattro gruppi vi si 
distinguano, che tutti consistano in uno o due nominativi 
mascolini o femminili, e in uno, due, tré, quattro genitivi 
tutti mascolini, e che tutti principino colla medesima pa^ 
rola <vde, la quale ha tutta V apparenza di essere particola 
congiuntiva, come fosse inde o e^ 

T. MOMMSEN. 

Giunte. 



I ( V. p. 64. ) 

Memoria degli oggetti rinvenuti nella grande necro- 
poli di Ganosa nel fondo di Vito Lagrosta composta di n. 9 
camere sotterranee, divisa in n. 5 ripartimenti separati uno 
dallaltro, cioè 1.^ nel lato sinistro, stanza sola di palmi 20 
per 20, 2.^ stanze tré una appresso l'altra, 3.^ appartamento 
del centro di due sole stanze, 4.^ altro appartamento a man 
dritta di due stanze, e 5.^ di un altra stanza anche in cor- 
rispondenza della prima di palmi 20 per 20, oltre 1* atrio 
con la grande gradinata. In detta necropoli vi si legge un iscri- 
zione tracciata sopra rintonaco nellappartameiito del cen- 
tro che si può riscontrare sulla tav. d* Agg. D. li sepol- 
cro si trovò rubato e non vi rimasero se non i seguenti 
oggetti: 
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3 patere di palmi 3 di diametro una con 14 figure, 
l'altra con 12. 

5 pretericoli, 2 con 10 fig. per uno e 3 con 8 t' uno 

6 vasi a calice, alti palmi 1 ij^ per uno, con sei fig. 
per uno. 

7 teste umane grandi dette pantee, o siano un ctHii- 
posto di 4 deità, cioè la prima una grande testa di donna 
più grande di una testa umana con bellissima capigliatura 
sopra della quale ai due lati vi sono poste altre due te- 
ste anche di donne molto più piccole ed in mezzo sopra uni 
base uaa Vittoria di circa palmo 1 1J2 alta tenendo fra )( 
mani uQa colomba. 

1 grande tavuìa dì marmo con cornice in giro lungi 
pajmi 6, larga ^y^- 

1 statua di terracotta alta p. 4, senza testa e senza 
braccia. ' 

8 grandi idoli. 

Più appresso altri oggetti rinvenuti , cioè: 
3 altri prefericoli circa di p..3 alti, portanti per G- 
gorato ana quadriga per uno guidata da una Vittoria. 

ì vaso a calice alto p. 1 ij^ portante il medesimo fi- 
gurato della quadriga. 

2 fibule d'oro, la prima portante per finimento 80tf( 
una colomba smaltata, e l'altra a fino Glograno, oltre al- 
tri (^gettini d' oro lutti a filograno. 

Nel quale primo scavo furono involati non solo mtAt 
oggetti d' oro di qualche riguardo, ma anche molti vetr 
bellissimi. 

Nel secondo scavo fu rinvenuta una grande toletta di avo 
rio, e molti altri oggettini di avorio , che per la imperi 
zia d^li scavatori, e di chi gli dirigeva furono ridotti ii 
peni e cacciati via col terreno come <^getti di osso insi- 
fnificanti. 






V •», 



^ 
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Neir ultimo scayo poi si rinvennero poche cose , fra 
le quali da otto in dieci tibie in yarj pezzi, e le loro cam- 
pane di forme diverse, le canne di mezzo scolpite a figure 
rilevate, animali, frutti, e meandri di esimio lavoro. L estre^ 
mità delle campane di queste tibie erano scorniciate, e ta« 
lune lavorate a meandri. 

Più dei prefericoli di alabastro, e di varie forme rotti 
in diversi pezzi. 

Molti vetri di elegante lavoro, e coloriti e foggiati di- 
versamente furono anche rinvenuti in frammenti. 

Un balsamario quasi intero composto di una specie dì 
pomice con smalto verde pappagallo, con frasche a rilievo. 
Molte terre cotte rappresentanti teste umane o siano 
pantee , come le prime descritte , cavalli grandi colli ri- 
spettivi guerrieri, mezzi cavalli sino alla metà del busto; 
giostre di varj guerrieri che combattevano , dove si ve- 
deva r espressione, e la forza del disegno in quei guerrieri 
accaniti Uno contro Taltro a cavallo, che mostravano con 
le loro faccie truci la stizza che uno metteva contro Taltro. 
Un palmo eguale sopra il pavimento di talune stanze 
si osservava un ammasso di una specie di paglia tirata 
a trafila, e fili d' oro finissimo che facilmente si riduceva 
in piccoli frammenti mischiati colla prima, dove con evi- 
denza si deve supporre, che la stessa sia stata un tessuto , 
o tappeto misto con oro che guarniva tutte le mura di detta 
stanza, che tratto tratto vi esistevano delle palmette di oro 
di circa tré pollici di lunghezza, e larghe uno, che orna- 
vano detto tappeto, perchè ogni tanto se ne rinveniva di 
queste quasi a poca distanza, che ne furono molte raccolte. 
Queste palmette erano a forma di fronda di lauro di sot- 
til lamina d* oro tirata a martello. 

Molte terre cotte formanti delle statue di palmi 5 alte 
ridotte in varj pezzi, perchè non bene cotte, ma tutte si 
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ptrterano comporre intere, perchè nulla mancara, ed alti 
molte cose che non ricordo. 

Nella terra scavata , e cacciata fuori si rioTeane t 
anello in oro, con pietra, che non conosco, di ottima sco 
tura , e di sommo riguardo che si possiede dal canoni< 
Basti di Ganoga. 

n. 

Mentre che la dissertazione precedente si stava stan 
pando , ebbi notizia dal mio amico Fiorelli trovarsi ui 
iscrizione messapìca di recente scoperta a Ruvo; interr 
gatone per lettera il nostro benemerito socio Padre Nico 
Laviola che trovasi colà, egli s'affrettò di comunicare all'Ii 
stitnto la seguente memoria : 

« Negli scavi che da qualche anno si praticano nella a 
tica Gnazia, sì sono non ha guari rinvenute tré stanze co 
tìgue che formano sontuoso sepolcro di ragguardevole pe 
sooaggio ; in cui varie pittare a fresco si rinvennero 
faccia alle mura di una sola delle tré stanze , che io d 
scriverò perciò che riguarda le lastre di tufo che form 
vano la cella che conteneva il cadavere dell'estinto gue 
riero, e che qui a Rovo sono state trasportate. Il prii 
quadro, ossia la prima lastra è larga palmi napoletani qua 
irò e dae terzi, ed alta palmi quattro e mezzo; nella pai 
superiore di tal quadro vi è una fascia larga un quarto 
palmo dipiota a liste bianche e nere sul fondo rosso; qain 
sulla superGcie del quadro si vede ben atteggiato ano se 
diere scalzo , che tira a briglia un cavallo , avendo ne 
sinistra mano una frusta. Tal figura è alta quattro palm 
ed è vestita con tanica rossa, che giunge sino al sesso, strel 
a' fianchi con larga cintura, sulle spalle porta un mante! 
di color giallo col soppanno di colore azzurro, avendo 
capo scoperto, e nude le gambe ', ed i piedi. Il cavallo 
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alto al di sopra di quattro palmi» senza bardatura o altro 
ornamento; ma ben lavorata si yede la briglia. Nellangolo 
di questo quadro vi sotio le sigle della grandezza di due 
oncie AAIHI, cui mancano sul principio altre due lettere, 
essendo stato infranto rintonaco nel rilevarsi la lastra di 
tufo. Il secondo quadro è alto e largo palmi quattro e un 
quarto, cosi che forma un perfetto quadrato. Su tal qua- 
dro yi è dipinto un gran scudo di figura rotonda del dia- 
metro di palmi tré ed un terzo. Nelbel mezzo yi è una 
testa vivamente dipinta di un palmo e mezzo con lunga 
chioma che le seende ondeggiante pel collo ; dalle tempia 
sorgono per mezzo ai capelli due ali, come se fosse la te- 
sta di Mercurio, sul fondo bianco del diametro di un palmo 
e mezzo ed un' oncia: terminato il fondo bianco siegue ana 
fascia intorno intorno di color rosso larga oncie sette, quindi 
siegue una terza fascia di color bianco deila larghezza di 
oncie due ; e chiude finalmente sì maestoso scudo un* in- 
treccio di ghiande a foglie di quercia. Su tal scudo yi è ori- 
zon talmente una fascia gialla lunga quattro palmi , ed un 
quarto, e larga oncia una e mezza ; quindi siegue un al- 
tra fascia bianca della medesima lunghezza, e larga un quarto 
di palmo, su cui vi è a grandi caratteri la seguente epi- 
grafe AAalHONASFAATORRIHIBOAAIHI. Al di sopra 
di tale iscrizione vi è un altra fascia rossa a liste bianche 
e quindi siegue una dipintura di una lunga picca di color 
nero. Sul terzo quadro della lunghezza di palmi due e mezzo, 
ed alto palmi tré, ed un terzo, vi è dipinta l'istessa fascia 
roiisa a Uste bianche. Nell'intera superficie vi è una sciabla 
nel Soderò dipinta sospesa ad un chiodo , lunga dall' elsa 
sino alla punta di palmi tré, il manico é di mezzo palmo, 
e termina nell' impugnatura con testa di cavallo. Un altro 
pezzo di tulb che fa parte dellistesso sepolcro, presenta la 
dipintura del disco del sole , ed all'uno e l'altro lato due 
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Vittorie che poggiano i piedi sa due globi color cilestre. la 
faccia alle mora delle tré stanze vi erano dipinti varj fratti 
come il pomo granato, il melo cidonlco ec e diversi ac- 
celli. Tutto il dipinto a fresco è di belliasìma esecuzione, 
e nulla manca per dirsi perfetto in tutto. Si attendono da 
Gnazia altri pezzi di tufo, che fan parte delli tré abituri 
di sopra accennati. Se ciò si verifica non mancherò farne 
relazione ». . 

Il sepolcro era di uomo , come lo mostrano le inse- 
gne militari ivi dipinte, e ciò prora viemmaggiormente ciò 
che diremmo che cosi la desinenza di a$ sia equivalente al 
greco 5; ; nlaxoppth ^oiXci-t sono due genitivi, di cui il primo 
rammenta il nominativo nXcccopai ovvio in due altre lapidi 
messapiche, il secondo è nuovo. 

III. 

Sulla pretesa scoperta dell'antico tempio della Minerva 
io Castro Minervae nella grotta della ZinzoLusa ossìa Ztn- 
lanusa al capo di Leuca domandai per lettera alcuni schia- 
rimenti al nostro eh. socio sig. canonico Cataldi di Galli- 
, poli, perchè mi premeva di sapere se ci fossero veramente 
Bulle pareti di essa grotta iscrizioni in lingua ignota, sic- 
come pretendeva lab. Monticali nella sua lettera su d'essa 
stampata nel Giornale Enciclopedico Napoletano ann. U, 1807 
T. I. pt 341 sg. e dopo lai il Romanelli. N' ebbi la risposta 
die mi aspettava : essere cioè tutta questa descrizione fan- 
tastica e bugiarda, né vedersi altro nella grotta se non cu- 
riose formazioni di stalattiti, di cai era lecito ad Ariosto 
bus), ma non al sig. Monticelli dì fare i ruderi di un son- 
liMMO tempio. .— Lo stesso nostro oorrispondenle si compiac- 
qie di. oonumioai'ci alcuae nuove iscrizioni messapiche, le 
quali, sebbene le tenevamo già quasi tutte da altri nostri 



156 OSSERVAZIONI ARCHITETTONICHEL 

amici , nondimeno non tralasceremo di rileyame le va- 
rianti : 

Lizza 14. La terza lettera presso il Gataldi è K. 

Lizza 15. La quinta lettera presso il medesimo ha la 
forma 7 e vi si omette il ^ dopo la settima lettera. 

Lizza 16. La nona lettera il Gataldi lesse O, come dey es- 
sere, e non 6, e nel secondo A diede la traversa angolata. 

Colle due iscrizioni di Ostuni 1. 2., da me pure ve- 
dute, il Gataldi ce ne inviò una terza cosi espressa : 

7FTIMPHIAB 

coir A a traversa angolata, che mi era nuova, e che diffe^ 
risce pur troppo dalla iscrizione che ebbi ad Ostuni mal 
trascritta, come sopra dissi, per crederla identica con quella. 



ALCUNE OSSERVAZIONI SULLA COSTRUZIONE DELLE VOLTE 

DI ROMA ANTICA. 

( Tavv. (T agg. E. F.) 

Quantunque gli avanzi di Roma antica sieno stati più 
volte soggetto di esame e di ragionamento, nondimeno l'at- 
tenzione degli uomini sempre di nuovo si rivolge a que- 
sti testimoni d* un epoca grandiosa per ammirarli e per 
imparare da essi. Girando per quegli estesi avanzi, ben- 
tosto giungerete a persuadervi, che. le costruzioni dei tempi 
posteriori difficilmente possono esibirci degli edifizj, che per 
grandiosa semplicità siano paragonabili a quei dell* epoca 
degli imperatori romani, e che pochi soltanto sono da pa- 
ragonarsi ad essi risguardo ali* ampiezza dello spazio co- 
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perto. Qaasi spontanea adunque offresi allarchitetto la que- 
stione: quali mezzi di costruzione dagli antichi si siano ado- 
prati per coprire siffatti spazj ; questione, che indusse an- 
che me ad investigare più accuratamente le terme, la co- 
siddetta basilica di Costantino ed i palazzi de* Cesari , nei 
quali edifizj a motivo della rovinata loro condizione 1* in- 
tima costruzione apparisce manifestissima all'occhio. Mi pren- 
do la libertà di proporre qui alcuni risuUamenti di e^e in- 
yestigazioni e di chiamare 1' attenzione dei dotti a questo 
soggetto , il quale , sebbene non sconosciuto interamente, 
aon ha trovato però quella attenzione generale che. merita. 

I mentovati edifizj non altro sono che costruzioni di 
mattoni o meglio di cemento, alle quali è base e princi- 
pio la forza legatrice e la solidità del cemento, mentre alFop- 
posto nelle costruzioni di mattoni dei tempi moderni al di là 
delle Alpi la solidità dell'opera consiste soprattutto nel giu- 
stamente collocare i mattoni secondo le leggi della statica 
e nel congiungerli diligentemente. Questa differenza non deve 
essere trascurata da chi voglia formarsi un giusto giudizio 
sulle costruzioni romane. 

L* ottima qualità del cemento è ben manifesta in tutte 
le costruzioni romane : in Roma essa si otteneva, e si ot- 
tiene ancora oggidì per mezzo della pozzolana, avendo il* 
cemento di pozzolana la proprietà di far subito presa e di 
acquistare in poco tempo una grande solidità senza restrin- 
gersi neirindurire; il perchè poteva adoprarsi senza alcun 
perìcolo in maggiore quantità nelle commessure , ed anzi 
pótevansi costruire grandi pezzi di muro, e fin anche delle 
volte intere a guisa dei muri a sacco, le quali prendevano 
bentosto come l'aspetto di una solida massa coerente. Que- 
ste qualità mancano al comune cemento delle costruzioni la- 
terizie degli oltramontani, il quale siccome lentamente in- 
durisce e neir indurire diminuisce non poco, può solo ado- 
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prarsiìn piccola quantità. Nel costruire poi le Tolte a gaisa 
di muri a sacco questo cemento assolutamente deve essere 
escluso. 

I mattoni romani, adoprati nelle parti principali delle 
costruzioni, sono fatti d* una argilla molto buona, diligen- 
temente lavorati e ben cotti ; materiale eccellente in tutti 
i riguardi. La spessezza media di essi , conservata ancor 
oggidìi è di pollici l'iJ4 a 1 4^2»* se ne trovano pure alcuni 
di un pollice, ed altri che hanno perfino 2 pollici di gros- 
sezza. Per i muri verticali la lunghezza generalmente è di 10 
a 11 p., la larghezza di 8 p.; si trovano però anche de mat- 
toni della lunghezza di 22 p. Questi mattoni sono adoprati 
per rivestire i muri verticali, sicché da ambedue i Iati rap- 
presentano superficie piane lisce e cantoni ed angoli acuti 
ed esatti. Per lo piÌL sono collocati in lungo con commis- 
sure alternanti, sicché questa copertura non giunge che a 8 
pollici di profondità ; trovansi peraltro anche de* mattoni 
collocati neir interno del muro per servire da ancora o pie- 
tra di collegamento: in distanze di 2, 3 e 4 piedi misurate 
per altezza occorrono strati de'summentovati lunghi mattoni 
di collegamento. Spesse volte incontransi strali di mattoni 
che nelle parti posteriori sono tagliati p formati a trian- 
golo, di modo che i singoli strati sembrano foggiati a guisa 
di sega per congiungersi viemmeglio col corpo del muro 
che trovasi di dietro. Le commissure cementate hanno per 
lo piii ^J^ pollici , talvolta anche 1 e sino 1 V4 pollici di 
grossezza. Il corpo del muro compreso tra cosiffatti into- 
nachi consiste d' opera cementizia, in cui pezzi di inattone 
ed anche pezzi di tufo sono incastrati senza particolare col- 
legamento ; si scorge intanto che cotale massa d'empimento 
à alzata ed acconciata in strati orizzontali. 

I mattoni per le volte sono 21-22 pollici lunghi, 8 pol- 
lici larghi e 1 V2 pollici grosiH, e lavorati con ugnale per- 
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fezione come i saddescritti; inoltre s'incontrano ancora mat« 
toni di collegaménto di 22 pollici di lunghezza e 1 f/^ pol- 
lici di grossezza. Di cosiffatti mattoni da volta sono costan- 
temente costruite le superficie frontali degli archi in aper- 
ture murali, ed in modo tale che i mattoni per lunghezza 
sono collocati nella direzione del raggio^ vale a dire in senso 
normale verso linea descritta dalia volta , e formano anche 
qui in un certo senso un intonaco 8 pollici grosso del corpo 
arcuato. Anche gli archi di minima dimensione hanno per- 
ciò un circuito 22 pollici alto ; in aperture arcuate più 
grandi trovansi pure due anelli luno sopra l'altro, ma senza 
reciproca collegatura: sembra che T inferiore abbia servito 
da arco maestro al superiore; in aperture arcuate che sono 
sormontate da grossi massi di muro, p. e. negli acquedotti 
di Claudio, occorrono pure 3 e 4 anelli \ uno sopra T al- 
tro : pare peraltro che ciò sia decorativo anziché costrut- 
tivo. La forma cuneata de mattoni che vien richiesta, è pa- 
reggiata mediante la commissura cementizia, la quale per- 
ciò in piccoli archi s'apre al contorno esterno talvolta sino 
a pollici 2. Nelle mura grosse e nelle volte a botta tro- 
vansi tra questi archi d' intonaco esterni in distanze da 10 
a 14 pollici innestati altri archi simili, quasi coste , che 
tra di loro e tra gli archi d' intonaco sono congiunte me- 
diante i suddetti mattoni di collegamento quadrati, che sem- 
pre abbracciano due archi alla volta. Questi mattoni di col- 
legamento trovansi al solito adoprati dopo ogni dieci o do- 
dici mattoni^ cioè in distanze di 22 a 23 pollici, e formano 
cogli archi d' intonaco e colle coste cassettoni, che sono em«> 
piti di opera cementizia simile al corpo interno delle mura 
verticali. Anche in questa opera cementizia il materiale per 
lo pia consistente in pezzi di mattone, è collocato sempre* 
orizzontalmente, non nel senso del raggio, si come i mat- 
toni di volta. Nei piani inferiori de palazzi de'Gesari, che 
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doyeano sostenere gravi massi, i mattoni di collegamento 
stanno tra loro più vicini in distanze da 5 a 6 pollici; ne- 
gli acquedotti dell* acqua Claudia le coste di mezzo trovansi 
omesse, ed i mattoni di collegamento soli raggiungono da- 
gli archi d* intonaco la massa d empimento interna. Se le 
volte a botta hanno cassettoni, siccome per modo d*esem- 
pio nella basilica di Costantino, le coste di mezzo sono tra- 
sferite sui ponti delle cassette, ma le cassette medesime sono 
eseguite in getto da cemento, i cui materiali solidi consi- 
stono qui per lo più di tufo. 

Nelle volte crociate grandi, i gradi consistono di tré 
singole coste , che nel modo di sopra descritto sono con- 
giunte mediante pietre di collegamento e negli interstizj riem- 
pite con opera cementizia orizzontale. La costa media s*ag- 
giunge al cantone del pilone , ed i mattoni sono davanti 
acuminati ; le due coste laterali s aggiungono alle superfi- 
cie laterali del pilone, e rivolgonsi in senso tale che i loro 
nodi inferiori nelle volte grandi nel vertice giacciono colla 
costa media quasi in un solo piano. 

Uno dei gradi è sempre condotto sino al fine, Faltro 
si compone di due parti separate , che nel vertice s* ag- 
giungono al primo. I cintoni consistono di due coste simili. 
Lo spazio tra queste coste, le cappe propriamente dette sono 
eseguite in getto da cemento^ i di cui materiali solidi per 
lo più sono di tufo. Costruzioni di questa sorte veggoasi 
nelle terme di Diocleziano, in volte crociate della larghezza 
di 65 piedi , e nella basilica di Costantino in volte della 
larghezza di 78 piedi. Quest'ultime non sembrano aver avuto 
trabeazione di legno , ma Y opera cementizia è acconciata 
secondo il piano inclinato del tetto ed è coperta immedia- 
tamente di tegole, secondo si può verificare nelle impronte 
lasciate ne* pezzi di volta che giacciono per terra. L*acqua 
piovana si deduceva mediante canali 12 a 14 pollici lar- 






OSSERVAZIONI iRCHITETTONlCHE. 161 

ghi che sono vestite di lastre o cannelle dì creta cotta e 
che percorrono le mora verticali. 

Le cupole consistono per lo più di getto cementizio con 
tufo : il materiale di mattone forma anelli orizzontali» ed 
in certe distanze trovansi innestati de singoli strati di mat- 
tonate lunghe. Eccezione ne fa la cupola delle cosiddette terme 
de*Gesari Gaio e Lucio. Essa è costrutta sopra uno spazio 
decagono 75 piedi largo nel diametro minimo. Dai cantoni 
dei decagono sorgono coste quincuple, le quali sono trat- 
tate del tutto come ì gradi delle suddescritte volte crociate. 
Ad ognuno de' lati si scorgono in distanze uguali due co* 
ste doppie, che verso un terzo dell' altezza della cupola si 
raggiungono ( per iscaricare le aperture arcuate de* lati ) 
e che quindi s* uniscono a triplice costa, la quale è con- 
dotta sino al vertice. Il restante de*piani a volta è eseguito 
in getto cementizio e tufi, e nella distanza di 5 piedi in 
circa giacciono strati congiuntivi doppj orizzontali di mat- 
toni. Le cupole mezzane delle nicchie che s aggiungono allo 
storiato inferiore dello spazio ottagono , hanno nel centro 
pure una triplice costa di mattoni a volta ^ tramezzo v*è 
getto cementizio con tufo. 

Nelle terme di Garacalla le volte crociate 75 piedi lar- 
ghe con 78 piedi di diametro del tutto es^uite in opera 
cementizia e tufo sono senza coste di fortificazione di mat- 
toni ; al contrario trovasi qui un intonaco sottile di mat- 
toni sulle superficie delle volte interne fuori della maniera 
ordinaria. Che nell* alzare la volta il castello maestro è in 
primo luogo coperto di uno strato di grandi lastre di mat- 
tone, che misurano 22 pollici quadrati , e che sonp. com- 
baciati accuratamente. Al di sopra v* è collocato uno strato 
di lastre minori che misurano 8 pollici quadrati in modo 
simile; colla sola differenza che in diverse non regolari di- 
stanze vi sono incastrati mattoni colla loro superficie mì- 
A«*T. 1848. 11 
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nima, i quali perciò s' estendono Terso la grossezza della 
yolta, e che agiscono in certo modo da ancora; la loro po- 
sizione cambia ora in senso parallelo ora normale in ri- 
guardo all'asse della yolta. Mediante queste lastre nasce per- 
ciò un intonaco di mattoni delle superficie interne delle Tol- 
te 3 pollici incirca grosso , su cui è collocato V intonaco 
interno; il restante del Toltato consiste, secondo già fu detto, 
di opera cementizia e tufo. Anche ne' palazzi de* Cesari sul 



Palatino troyansi picciolo Tolte a botta similmente Testite 
di lastre di mattone. {jTelle terme di Tito le Tolte a botta 
inferiori di tufo sono senza questa intonacatura. Le aper- 
ture murali nelle terme di Garacalla sono nel modo sud- 
descritto eseguite con mattoni a Tolta e coste. 

Nei disegni aggiunti la fig. 1. rappresenta la pianta 
parziale d'uno spazio coperto da Tolte crociate nelle terme 
di Diocleziano; la %. 2. la Teduta del medesimo nella pro- 
spettiTa; la fig. 3. parte della Tolta a botta ne'dettagli, e la 
fig. 4 l'aspetto inferiore d'una porzione di Tolta coperta da 
lastre di mattone delle terme di Garacalla. 

W. Salzenberg. 
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Discorso del sig. cav. T. Panofkj^ letto nelV adunanza so^ 
hnne deW InstUuto intitolata alla memoria della fonda- 
zione di Roma^ li 21 Aprile 1847. 

Nella pregevole raccolta di Tasi dipinti che pubblicò 
in questa capitale il defunto egregio nostro collega Mil- 
lingen (1), hayyi un vaso dipinto proTeniente, a giudicar 

. (t) Mifliagen Peìntoves des Vas. gr. PL VII. 
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dallo stile, da una tomba della Puglia, il quale benché due 
celebri archeologi lo illustrassero c«n interpretazioni di- 
yerse, lascia nondimeno fin ad ora molto a desiderare della 
YBra sua spiegazione. 

Un rè vestito del peplo sopra la lunga tunica ricamata 
eoo lusso e. l^ata con larga cintura , forma il centro di 
tutta la composizione : egli tenendo nella man sinistra lo 
scettro con soprapposta aquila, sta seduto sópra trono for- 
nito di cuscino, e il trono in modo di fregio porta in ri- 
lievo cinque uomini che ballano : i piedi calzati del prin- 
cipe riposano sopra sgabello. Mentre còlla man destra stesa 
acccMnpagna il discorso, il suo sguardo si dirige esclusiva- 
Eiei^ verso il gruppo di dijie forestieri, dei quali il più vi- 
dno porta il petaso sospeso alle terga , e la clamide affib- 
biata sul petto: il balteo si vede al fianco ; la destra ar- 
mata di Imeia , la sinistra tiene il vello d' ora E> donna, 
la oompagtta e distinguesi pel berretto asiatico (mitra), con- 
forme al lungo e pesante vestito che le avviluppa intera- 
mente il braccio destro: colle gamlMe incrociate i^tà appog- 
giata ad una colonna ionica, stttta qufiflè posa ub tripode. 

Da man destra volando avvicinasi fiA esso griyppo una 
Vittoria, tenendo una tenia nella destra ed una corona nella 
sinistra. Accanto del rè una giovane donna, la testa cinta 
di corona e ornata pure di orecchini, collana ed armille, 
reca un sedile con cuscino , mentre più in alto un mes- 
saggieio volgendo il dosso alla scena, siede sulla sua cla- 
mide, caratterizzato pel caduceo nella destra, il. petaso so- 
speso dietro le spaUc e gli alti colami : sorrègge- nella de- 
stra UB piatto con frutta e rami di mirto: e colla (esla, 
onta di benda, si rivolge verso. i forestieri. 

L* editore inglese suppose nel dipinto di ^^lo Taso 
Frisso dopo il suo arrido pre^po Aele jh fl*,ColQhide , ri- 
cevendo in matrimonio JUt. figliuola ideil rk ChMopa,!^ dando 
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in contracambio la pelle del montODe doro che egli avea 
immolato a Giove Fissio ossia Lafistio (1). 

Ma se tal fosse il senso di questa scena, Chalciope do- 
rrebbe ancora troyarsi dietro la sedia del padre e tradire 
pella mimica degli occhj quei sentimenti d* affetto e dì pas- 
sione che suscitò nel suo cuore Taspetto di Frissa Cosi ve- 
diamo su più di un vaso, Stenobea velata dietro al trono 
di Proto nasconder con difficoltà Timpressione erotica che 
nel suo cuore produce Tarrivo del bel Corinzio Bellerofonte. 

Potrebbe darsi però che Tinterprete inglese supponesse 
in questo vaso il matrimonio già compiuto, riconoscendo nella 
rappresentanza il momento, in cui i nuovi sposi pigliano li- 
cenza da Àete per indi partire. Ci rincresce di dover os- 
servare che a tal congettura si oppone tanto la sedia che 
vien recata accanto al rè, quanto Taria tranquilla del pa- 
dre, lontanissima da qualunque dolore di congedo che su 
tanti vasi dipinti ci fanno conoscere i vecchj padri licen- 
ziando i figliuoli che partono per la guerra. 

Simili riflessioni mi figuro doveano esser presenti alla 
mente dell'immortale Odofiredo MuUer, quando sostituì alla 
interpretazione suddetta un* altra più conforme ai partico- 
lari della pittura. Egli (2) vi riconobbe Giasone portante U 
vello (Coro a Pelia^ la sua sposa Medea accanto di lui , e 
nel fondo il famoso tripode in cui la maga della Colchide 
tentò poi di ringiovanire Pelia- 

Ma esaminando bene la maniera n^ligente, con cui 
Teroe giovane tiene il vello, mi pare difficile di ravvisarvi 
Tatto dell'offerta dell'ariete, tanto più quanto neppure il rè 
sedente mostra l'intenzione di accettar cotal regala L'al- 
lusione poi del tripode messo in rapporto col celebre fatto 
del ringiovanire il vecchio Pelia , per ingeniosa che sia , 

(i) Schol. ApoD. Rh. Argon. II, 663. Pans. n, 2t, 2. 
(2) Haodbach. d. Arcfaaologie §. 412, 4. 
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non mi sembra applicabile a qaesta scena , discostandosi 
troppo dal senso che i Greci solevano adombrare col tri- 
pode posto sopra colonna ; giacché Io usavano o per indi- 
care la yittoria riportata nei giuochi delle celebri loro fe- 
ste religiose , o per designare nn dono votivo consecrato 
nei tempj, o per richiamare alla nostra mente la presenza 
di un tempio d'Apollo, nel quale il tripode come seggio del 
dio degli oracoli occupa il posto dell'idolo divino medesimo. 

Invece di trattenermi a confutare nelle sue specialità 
la spiegazione di ambedue i celebri predecessori, preferi- 
sco di sottomettere la pittura stessa a nuovo più rigoroso 
esame, il quale ci suggerisce l'idea che Giasone e Medea 
trovansi quivi davvero colle spoglie del vello d'oro ritor- 
nati dalla C!olchide, non già, come lo suppone il Miiller , 
presso il rè Pelia, ma ancora in viaggio sbarcando all' isola 
Drepane presso il rè dei Feaci, Alcinoo. Implorano non so- 
lamente la di lui ospitalità, ma anche la protezione della 
loro persona contro l'armata della Golchide mandata da Aete 
dietro la figliuola foggiti va, coU' ordine di ricuperarla per 
qualunque maniera fosse, anzi di commettersi ad un com- 
battimento, se non fosse resa di buona volontà. A cotal ri- 
chiesta di Aete, Alcinoo rispose che, se Medea fosse ancora 
vergine, la rimanderebbe l'indomani al padre ; ma se Gia- 
sone già l'avesse sposata, egli si farebbe un dovere di pro- 
teggerla contro la violenza dell' ambasciata colchica. Dopo 
di ciò il rè Alciqoo andò a riposarsi : la di lui moglie , Are- 
te, al contrario, comunicò senza indugio quella sentenza a 
Giasone e si studiò eziandio di >9jutarc che nella medesima 
notte il matrimonio di lui con Medea avesse pieno effetto. 

Se paragoniamo questo racconto di Apollonio Rhodio (1) 
col dipinto del vaso, bisogna confessare che tanto l'attitu- 




*• 



(i) ApoUoD. Rb. Argon. IV, lOii-iOdO; lil(k sgg. 
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dine , quanto 1' espressione del volto di Giasone e Medea 
manifestano la loro posizione incerta come supplici che cer- 
cano asilo e protettori. I cincpe uomini ballanti che. ser- 
vono di decorazione alla sedia del rè confermano a mera- 
viglia la nostra spiegazione , poiché Omero (1) già vantò 
il talento e la passiona dei Feaci pel ballo , di modo che 
l'artista a4oprò queirornamento per non iasoiar da|>bio sulla 
località, in cui egli pose la scena del si^dipipta 

In quanto alla donna che reca una sedia accanto del 
rè, probabilmente affinchè Me^ea, stanca dal viaggio , ,ivi 
si accomodi , potrebbero nascere dubbj se rappresenti una 
serva o la padrona stessa: le gioje peraltro aJtmeno in qudl*età 
patriarcale contrastano alla pre^nza di un'anc^Ha : per cai 
riflettendo che la moglie di Alcinoo ef^a pure la sua nipote, 
e mise la più. gran premura ad accogliere gli ospiti e con- 
chiudere il loro matrimonio, si potrebbe - crederle che essa 
stessa sia quella che figura in questo dipinto*» Sarà forse ta- 
luno, a cui la donna suddetta sembrerà troppo scevra di. di- 
gnità matronale, tanto più che Fazione in cui rincontriamo, 
non corrisponde alle occupazioni di regina ; allora conver- 
rebbe rammentarsi la figliuola di Arete, iVaw^tcaa, alla quale 
ben si adatterebbe e la gioventù della figura e. la faccenda 
che spaccia in questa scena. 

Rimangono due figure più facili a spiegare : 1* una è 
la Vittoria che porta una benda pel Giasone vincitore e4 una 
corona per la sua sposa; laltra seduta sulla clamide, rap- 
presenta un giovane messaggiero, il quale benché privo di 
ali, al caduceo, al petaso, ed agli stivali, richiama pel posto 
suo in piano più elevato il nome di Mercurio a buon dritto, 
giacché questo dio sta in istrettissimo rapporto colla favola 



(1) Hom. Odyss. Vili, 249 sgg. . 
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deU'ariete a Tello d' oro (1), ed andie nella qualità di dio 
delFastuzia (Hermes Dolios) interviene bene alle nozze così 
fartiyamente cèl^rate dentro la notte; alle quali nozze fk 
pare allusione la patera grande riempita di fratta diverse 
e di rami di mirto che tiene colla mano sinistra. 

Il medesikno argomento più syiloppato si ripète sopra 
ona celebe ( vaso a colonnette ) sicula a figure rosse del 
Museo di Monaco, egualmente pregevole, così per la bel- 
lona del disegno come per Tistruzionè dei vaij soggetti (2), 
dei quali il magnifico vaso è adonio; Pubblicato da più di 
treat'anni (^ non <4tenne finora illustrazione come meri- 
teneVbef giacché non sussiste die una sola .brevissima spie- 
gazione ài Odofreda MuUer, il quale ii^la scena che ci oc- 
cupa particolarmente; ravvisa f arrivo degli Argonauti presso 
Aeiei uno degli Argonauti offre ài ré della Colchide una tes- 
sera ospitale col nome di Sisifo per motivo deW origine co- 
rinzia di ÀetCf Giasone e Medea fanno il loro patto di unione 
amjugàk (4). 

Trovaèdost sotto la scena che fa loggetto delle nostre 
ricerche, dipinto Giasone sul punto di combattere il dra- 
gone custode del vello d* oro , coIFàssistenza di Medea ed 
in presenza dei Boreadi e tré altri Argonauti, diventa molto 
probabile che la scena superiore, di cui ragiobiamo più spe- 
cialmente, stia pure in stretto rapporto colla favola degli 
Argonauti. Mentre nella scena del combattimento gli Ar- 



(i) Mercario a?ea regalato aNefele qucU^ariete, sul quale Helle e Frisso 
sfogipTono verso la Colchide) e la trasformaiiooe in YeDo d* oro era Topef a 
dì fuetto db. Apollon. Arg^. FI. iib&^ IV, tÌO. 

(9) U rovescio nloslra hel' mezzo le nbYe' Mogé àibintè con enil>lemi 
latti naof i (Dobois Mafsonneu^é Intròd. Pf.'KLV. teriòrmant et de Witte 
Elite* Qé^amograpbi If, l'I; LXXXVI.Jf, nel piano Inferiore tioa eòi^^a di gio- 
f ani a cavallo. ' *' . ,; l '. . ' '/ .'• 

(3) Dobott MÀisolttnettve f nlMtfiièlÌQÌd' « Fétade dei Vasés PI. XLIV. 
(k) ItHiier Haddb.' d. Jdrth&ologié $. (ii2, k. L. 645. 
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gonanti sono privi di corona , nella scena saperiore appa- 
riscono la testa cinta di corona di mirta Giasone solo si 
distingae come Tessalo per gli alti coturni (1) ohe porta 
in ambedue i quadri II rè stesso stando nel suo palazzo 
indicato per la colonna ionica, mi sembra il rè Alcinoo : 
l'Argonauta cbe gli presenta la tessera ospitale di Sisifo , 
deve apparteoOTe ad un ordine distinto, giaccfaè il pittore 
gli assegnò nel quadro uno dei posti primarj. Suppongo che 
sia Glauco l'architetto della nave Argo ed amico partico- 
lare di Giasone (2) , la cui origine corinzia giusti6ca la tes- 
sera ospitale col nome di Sisifo che egli presenta ad Alciooo. 
Accanto di questo groppo la donna velata colle gambe 
e mani incrociate, rassomigliante assai alla Medea sul raso 
della Puglia, mi sembra Medea vdata, ctane conviene pel 
momento dello sposalizia La donna che mette la mano manca 
sulle spaUe di Medea, la credo Nauaieaa, tanto per l'espres- 
sione di pudicizia che esprime il suo volto ed il gesto di 
tener il velo (3) , quanto per la presenza di sua madre 
Arete dirimpetto a Giasone, poiché' la vicinanza del rè e 
r alto diadema che porta in testa, ci costrìngono a ravvi- 
sar in quella donna non, ctune credette il Mùller, Medea, 
ma piuttosto la regina Arela che vien a comunicare a Gia- 
sone il progetto del matrimonio notturno. U vaso a tré ma- 
nichi, hydria, che occupa quasi il posto centrale di tutta 
la composizione , è, uno d^li arnesi indispensabili per la 
cerimonia delle nozze (4) , e conferma per la parte sua la 
nostra spiegazione. 

(t)CoiI incontrali nel conballiineDto contro la Amauoni PiritoocoiDe 
TcMalo eopeito di esilari, Tcfco legneDdo la moda atenicM, ne ti priro. 

(2) L* iiteuD che {li poi iTatformato in dio nuino , e loIaDwntfl ri- 
libUe a Giawine (Aiìtea. Tlt , p. 296. p. 297i>. - Sinfo padre di Glaneo , 
«ndatore e ré di Corinto (Hom. II. VI, 163. ApoUod. I, 9, 3.). 

(3) Da paragonarli colla Penelope mi monomenti di icnltura. 
(&) Panofta Recberchn snrlet atmi duTal. PI. I, Il fag. 8. 
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Sai collo del raso Venere sedata con Amore dirimpeltoy 
dipinte in mezzo a due grappi di Eros ed Ànteros» contri- 
baiscono anche essi a fissare il senso naziale di questa bella 
pittura : il gruppo a man destra merita più attenzione, poi* 
che e* insegna che già nel palazzo di Venere gli Amori dt- 
yertiransi col giuoco della mora (1). 

Ayyaloriamo V interpretazione di queste due prego- 
Toli pitture vascularie pel testimonio classico del Siculo 
Timeo (2) , col quale chiuderemo la nostra memoria: A C!or- 
eira e non in Golchi ebbero luogo le nozze di Giasone e Me- 
dea, ed aggiunge Timeo che anche del tempo suo il sagrifizio 
nuziale che Medea area fatto prima nel tempio d* Apollo, 
si rinnuoya a Gorcira ogni anno , e in memoria di queste 
nozze yi sono degli altari eretti yicino al mare, non molto 
distanti dalla ciltà : Tuno di essi si chiama 1* altare delle 
iVt/i/è, l'altro delle iVerai(/i ossia secondo Apollonio Hhodio (3), 
delle Parche ( Motp&v ). 

MEDAGUE DI GAULONIA. 

Le medaglie di Gaulonia già dall'Harduin e dal Maz- 
zocchi furono spiegate poco giustamente, e TEckhel parlan- 
done, le dichiarò oscure e non intelligibili per lui. Nel 1830 
e negli anni appresso significai a coloro che yennero ad esa- 
minare i dieci esemplari di esse , che troyansi nel gabi- 
netto di Gotha (4), una mia spiegazione , né allora certo 

(t) Aa^X^ivuTf , ^otxTu^cav iTneXXagic: preiso i Romani nùcaré Sneton. 
Aog. e. i3. Panofka Bilder antìken LebeM Taf. X, 9. 

(2) Apnd Schol. ApoU. Rhod. Argon. IV, 4247. 

(3) ApoU. Argon. IV, 424^.4249. 

(4) Due solamente di ene credo dover menùonarsi in questo luogo : 
4. Diri Ito: AVAS; rappresen Iasione che ritrae ApoUine, con i nuscoli 

ibrlemente rile? ali e con i capelli che, arricciati, in dne liste scendono verso 
la parte destra del petto. Sul suo braccio sinistro vedesi, in atto di correre, 
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aveva in animo di pubblicarla. Ma poiché delle medesime 
medaglie faan parlato i eh. Avellino, Raoul-Rochette, Duca 
di Luynes, C. O: Mùller, Fr. Streber (e quest' ultimo in ma- 
niera molto distesa in più di 40 pagine ki 4.^), finalmente 
nella Gazzetta archeologica di Berlino il eh. Panofka: e, 
non concordando la mia spiegazione in nessun punto coUopi- 
nione loro ; credo nm essere superfluo di notificarla in que- 
sti fogli. 

Notizie storiche. 

Mi è avviso che non sia impossibile di conciliare le 
notizie contradittorie sulla fondazione di Caulonia ossia Au* 
Ionia (1) supponendo che la detta città- fosse fondata da Tj- 
phon di Aigion (2) , e più tardi ricevesse un incremento 
di abitanti dalla città di Crotone, anch* essa fondata dagli 
Achei (3). in alcune città di queste regioni occidentali crede il 
Millingen che siansi coniate delle medaglie già fin dairOl. 40, 
in altre non prima dell' 01. 55 (4). Delle monete di Cau- 



ta piccola figurina ignuda, che mette avanti il pie sinistro , rivolgendo la 
testa verso di lui. Fra ÀpoUine ed il cervo senza corna la figura d^un om- 
falò. 11 margine rilevato del diritto è ornato di bottoni. 

Rovescio: la leggenda KAVA scorgesi rilevata nel lato sinistro. Apol- 
line che quivi mostrasi incuso, tiene iin rama assai grande non solamente 
colla mano alzata, ma pure con quella del braccia pispleso: su questo manca 
la figurina. Cervo ed omfalo ugualmente mostransi incusi. AU* intorno del 
margine linee concentriche. Arg. 8. 

2. Diritto: VAM. Apolline e sul braccio di esso la piccola figura. -Rove- 
scio: Cervo con corna e monile, a destra. Arg. 4 i/2. - Sul monile cf. Ovid. 
Metam. 10, 113. 

(1) Seymn. Chi V. 32O3 Letronne fragmens des poémes géographiques 
de Scymnus de Chio, Paris 1840, 8, p. 360j Hècateo ap. Steph. Bjs. p. 163. 
ed. Westerm.j Strab. VI, p. 261j Serv. ad Vfrg. Aen. ITI, 65^: 

(2) Paus. VI, 3, B. 

(3) Scymn. Chius. v. 318. Anche Pandosia e TerinàeranO colonie di 
Crotone. 

(k) I. Miningen, considérations sur la numtsmatique de Fancienne Ita- 
lie, Florence 1841, 8, p. 6. 
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Ionia poi le più aatidie , il cai diritto è rilevato , il ro-> 
vescio incnso, è probabile che fosser coniate circa TOI. 65 
o 66, cioè durante il soggiorno di Pitagora in essa città (1). 
In que'tempi circa, i Grotoniati, Sibariti e Gauloniati adot- 
tarono le istituzioni politiche degli Achei, edificarono uni- 
tamente un tempio a Giove Homorios e fissarono un luogo, 
, ore potessero convenire a consiglio (2). Potrebbe ben darsi 
che i sacerdoti di quel Giove, oppure i presidi di quel luogo 
fissato per le comuni adunanze «fraintendessero al coniare 
delle monete. -r- AUcNrquando neirOL 91, 3 nella guerra pe- 
loponnesiaca alcuni bastimenti degli Ateniesi, carichi di da- 
nari e di altre provvisioni di guerra, facevano viela per llta-* 
lia, furono assaliti da undici navi skraeusane, e la mag-« 
gior parte distrutti. Inoltre i Siracusani bruciarono il le- 
gnalna, che gli Ateniesi aveano radunato èv r^ K^uXcJve^- 
Xiii per la Gostruzione di nuovi bastimenti (3). — « Dionisio 
il maggiore prese e distrusse la città di Gaul<»»a neirOl.97, 4, 
a. Cr. 389, regalandone il territ<Krio ai Loeri Epizefirj (4), 
che forse si eran proposti di ristabilire la città (5) , prima 
ancora che Dionisio vi soggiornasse (6). Divenne poi de- 
scarta la città di Gaulonia, allorché i Gampani, socj dei Romani, 
al tempo deirinvasione di Pirro, rè d'Epiro nell'Ol. 125, 4, 
a. Gr. 277, Faveano occupata (7) , e narra Strabone , che 



(i) Diog. Laert. Vili, 45. p. &24.qxfUK{s ^à xarà riliiv sgiixo<rT)^y *0)iu(a- 
nui9oL ecc. 

(2) Polyb. II, a9^ t..I) p. dia ed. Schweigh. 

(3) Thoc. VII, 25. 

(4) Diod. Sic. XIV, iO& 

(5) Scfiv. ad Virg* Aen* 111,653,4. II, p* 43A« a Locfis cooditon». 
Da questa riedificasione spiegasi, come Stefano di Bisanzio p* 1631. potÌe?a 
parlare d^nna seconda città di questa nome: iati ik tuA SXkn Aóx|}óiv. 

(6) Oiod. Sic. XVI, Al^ 

(7) Pan». VI, 3, 5. DM>ysen, storia 'deir EHeirismo, parte H, Anbari- 
go 4843, p. 457. 
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gli abitanti, espulsi dai barbari, trasmigrarono nella Sici- 
lia (1). Nel tempo di lui la città era abbandonata. 

Colosso di Apollinea 

Nella parte diritta delle medaglie di Caulonia vedesi 
un giovane ignudo, i cui lunghi capelli arricciati, ed an- 
nodati con fascia (2) rassomigliano a quei degli efebi , in 
atto di camminare mettendo avanti il piede sinistro. La po- 
sizione di esso non è forzata; le braccia ugualmente sono 
commosse. Sul sinistro braccio proteso sta la Carina, della 
quale si ragionerà più tardi; la destra, alzata dietro la te- 
sta, brandisce un ramo a quella maniera, con cui si bran- 
disce una frusta od altro per battere chicchessia. 

Come il Posidone sulle medaglie d'argento deTosldo* 
niati (3) , il confronto delle quali è essenziale per Tinten- 
dimento delle monete de* Gauloniati, cosi anche questa fi- 
gura forse fu copiata dalla statua colossale di Apolline, che 
sarà stata forse venerata più che alcun* altra in Gaulonia. 
Ambedue le statue eseguite nello stile arcaico, debbono es- 
sere state erette quasi nello stesso tempo. Sono desse, per- 
ciò che si rileva dalla invenzione e dallo stile, più recenti 
delle opere di Teodoro e Telecle e del colosso di Apdline 
in Amicle , molto più antiche ali* incontro delle opere di 
Pitagora Regino, le quali mi è avviso fossero eseguite in 



(i) Strab. VI, p. 261. Perciò dice pure Stefano di Bisansio p. 163 : 
é ari xoci ol^iq lateXiag. 

(2) Si confronti la 6gura di bronzo di Àpolline che é nel Museo bri- 
tannico, d^uno stile non meno arcaico^ Spedment of ancient scuipture etc. 
Voi. I, pi. 12. . 

(5) L* opera: Paetti , quod Posidoniam etiam dizere , roderà | Ro- 
mae 1784 fol. mette a vedere il più gran numero di disegni non meno deOe 
più antiche^ coniate da un lato solo ( i»ib. LXII ) , che delle più recenti 
(tab. LVin-LXI). 
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istile più corretto assai, aliorchò 1' arte era venuta quasi 
alia perfezione (1). Imperocché dagli Sparziati Sjadras e 
Cbartas, forse fabbricatori del colosso amicleo d* Apolline, 
(ù addottrinato Eucheiro di Corinto (2) ; discepolo di lui 
fu Glearco Regino , e di questo finalmente Pitagora pure 
di fiegio (3). Oltre a questi due Regini si fa pure men- 
zione d'un terzo chiamato Learco. Siccome peraltro e Glearco 
e Learco non sdlo sarebbero stati contemporanei, ed avreb- 
bero avuto una patria comune e finalmente due nomi so- 
migliantissimi : cosi io stimo che forse e Inno e l'altro deb- 
bano ritenersi per una sola persona , di maniera che o 
Pausania abbia sbagliato una volta, ovvero, ciò che è più 
focile, ì copisti siano stati tratti in errore nel ripetere il 
nome di Glearco scemandolo della prima lettera (4). Lear- 
co intanto, che credo essere stato contemporaneo di Giziada 
e di Endoios, siccome discepolo di Dipoinos e Skyllis, dai 
quali anche Angelion e Tektaios furono ammaestrati, avea 
imparato la sua arte nelloriente, mentre pare che V avesse 
esOTcitata più nella patria sua occidentale. Pausania men- 
ziona la sua immagine di Gioye, che stava in Sparta a de- 
stra della Ghalkioikos, come la più antica di tutte le sta- 
tue di bronzo (5) , ciò che intendo di quelle che trovavansi 
nell*Ellade e nel Peloponneso ed in generale nelle regioni 
orientali. La Magna Grecia avrà posseduto dello stesso ar- 
tista de'monumenti, se non più antichi, almeno contempo- 



(i) Diog. Laert. Vili, 47, p. 524. Lavoro di Pitagora era probabil- 
mente il Giove sedente, che trovasi copiato sulle monete d'argento di Re- 
gio, Mus. borbon. v. VI, t. LXIV. 

(2) Paus. VI, 4, 2. 

(3) Ibid. 

(4) Non potrebbe dirsi , che Learco Regino fosse stato discepolo di 
Dipoinos e Skyllìs non meno , che di Eucheiro Corinzio , ed avesse dipoi 
istruito Oearco Regino ? 

(ft) Paus. 1(1, 17, 6. 
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raoeì ed io numero più grande. E importante però la de- 
scrizione delia statua di Giove fatta per mano di Learco: 
it' oXoì^ yip 8X lorrcv sepyos^jtiivov, ih^aaiiÀvov ii idea ràv 
fxspòv 3(a3* ouiò imtJtoUj wviopfJ^stnoLi te npò$ oXknkx wA 
^ht aw^é/pvtkv aura [i-n S«9Àvd^vac ^ attesoché non può da- 
bìtarsi , che le statue colossali di Posidone e di ApoUtne 
presso i Posidoniati e Gauloniati non fossero farrorate nello 
stesso modo. Può ben essere, che quel toro, che è figmrato 
sulle medaglie argentee de'Pjxoeis, in quel tempo sede de- 
gli abitanti della città di Siris, distrutta circa TOl. 55 (1) , 
e sulle monete, pure d argento, della città di Sibari distrutta 
nell'Ol. 67, 3, sia stato un saggio ancora più antico, uè po- 
steriore a Perillo, dellarte di lavorare in bronzo (2). . 

Che i Gauloniati venerassero lApolUne, il coi culto 
probabilmente lor venne da Crotone (3) , può rilevarsi, an- 
che se non lo provasse la forma della figura sulle più an- 
tiche loro medaglie , da una rara moneta d* argento pub- 
blicata dal Raoul-Rochette ; sul dritto della quale scorgesi 
la testa di quel dio coronata d'alloro, sul rovescio un cervo 
stante (4). Se poi questo colosso d* Àpollii^ in Caolouia e 
quello di Posidone in Posidonia stessero in un bosco, op- 
pure in un tempio^ nulla rileva ; ma forse sarà - lecito di 
supporre, che quel d' Apolline stesse su quella altura men- 
tovata da Virgilio {Caulonisque arce$)y dinanzi la quale si 
stendeva una valle, come può ricavarsi da Strabone. 

Che il ramo, del quale Apolline servesi a guisa di fru- 
sta, non sia un ramo d'edera, ciò che supponeva il eh. Avel- 



(4) Muller e Oesterl. fase. II, lav. XVI, n. 74, p. 8, . 

(2) 01. 53, k, Heyne, opusc. acad. voi. V, p. 422. 

|(3) Crotone e Gaulonia avranno venerato al (empp di Pitagora V Apul- 
line degli Iperborei, aV quale, lo stesso Pitagora fu paragonato per la sua 
bellezsa. Diog. Laert. Vili, 14, p. 496. Aristot. ap. Aelian. var. ^tft.n,2^. 

(4) Milliogen, Considérations p. 28. 
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lino in favore della sua spiegazione, par provato abNstanz^ 
dalla sua forma ; e certamente se altri, anch*eiìsi per ap<^ 
pc^giare le spiegazioni loro particolari, Than diffinito con 
sicurezza ora per un ramo d'oliyo, ora di alloro» appunto 
perchè luno credea di vedere questo , V altro quello , ne 
viene di conseguenza che né questa nò quella asseverazione 
sia ben fondata. Mi pare che piuttosto debba affermar» » 
che per la piccolezza sua non può decidersi con certezza, 
a qual pianta appartenga, anzi che con uguale ragione po- 
trebbe dirsi un ramo di salice. E come la statua di Po- 
Sidone presso i Posidoniati intimorì col tridente i nemici che 
moyeyan Tassalto, così è probabile che uno scopo simile ab* 
bla ayuto Fazione della statua d*Àpolline presso i Gaulo- 
niati. Può essere , che , essendo di recente fondata la lor 
città, i barbari invadessero il bosco d* Apolline (1) , dove 
forse era anche V omfalo (2). Laonde narrava la leggenda , 
che Io stesso Apolline , che già come giovane dio pastore 
avea portata la frusta, che pòi da lui fu regalata a Mer- 
enrio bambino (3) , fosse apparso e, con rami d'alberi o sa- 
lici (4) , cioè colle prime armi che egli ed i Gauloniati nel 
bosco aveano pronte , fugando ed abbattendo i detti bar- 
bari (5), avesse rispinto e punito il sacrilegio. 



(t) Hom. Od. IX , 200 , <v a><rcl Jcv^ptevre «o(|3ou *Affò»a)voff ; 
ibd. XX, 27 8s Skaoi (mò «rxicpòv Ixseng^^ov ^AnóXkmoQ. Pana. I, 2i, 9; Iv 

rpvycacu, Ma, *A7rò>^voc xàXWrov Sikffoi SMpùìv xai Vfiipttv xoci ora t&v 

(2) RappiesenUto suBa medaglia sopra descrìtta del Ducale Gabi- 
netto di Gotha (arg. 8), anche nel R. Museo borb. voi. V, t. LXI, n. iO ; 
foL VI, t» XVI, n». i. of. la mia dìssertasione sull^omfiilo nell^Encìclopedia 
onWersale dì scienze ed arti, sez. Ili, parte 3, Lipsia tè>38, p. 391-393. 

(3) Hom. Hymn. in Mercnr. 494. 

(4) Con rami di fico e con squille maggiori sferzayansì neDa Ionia i 
rei, prima che fossero messi a morte nelle l^argelia come satirificio es^Jia- 
torio ad ApoUìae. 

(ft) Hom. II. XIII, 612 dice Aiante:Aci(póvrc7ex0O($i^^«fA6V*Axacoi. 
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Adunque un avvenimento meramente locale (1) , ay- 
venuto ne'primi anni dopo la fondazione della città, diede 
motivo ad una rappresentanza di Apolline, la quale, quan- 
tunque corrisponda a quella di Nettuno presso i Posidoniatì, 
da quelle però, che più tardi generalmente erano in uso, 
difiTerisce di molto. Se del resto la statua fu eretta non solo 
al tempo die vivevano in Gaulonia i Pitagorei, ma pure sotto 
la loro direzione, già secondo le loro dottrine il dio do- 
veva rappresentarsi senza arco e senza saette. Imperocché 
presso i Pitagorei tenevansi in grande onoranza i sagrificj 
incruenti, che in Delo ad Apolline offri vansi (2) ; e » ben- 
ché Pitagora stesso, nella sua gioventù, com* io avviso, di* 
casi aver sacrificato una ecatombe (3) , nondimeno pare che 
egli stesso più tardi ed i suoi discepoli sempre siansi aste- 
nuti da sagrificj d* animali (4). Come adunque potevano ef- 
figiare la principale loro divinità con armi , per le quali 
vengono uccisi animali od uomini eziandio ? 

Avendo così spiegato V azione della figura principale, 
senza ricorrere a miti rimoti delle regioni orientali, passo 
adesso a ragionare sulla figurina posta sul suo braccia 

Deimos sul braccio del colosso d* ApolUne. 

Kel movimento della piccola figura il cav. Avellino , 
che la più grande prese per Dioniso, credeva di riconoscere 
l'effetto della sferza dionisiaca sui mortali, ossìa la mania. 
Lo Steinbùchel Tha diffinita per un Satiro, mentre lo Stre- 
ber, dichiarando la figura più grandeper Ercole, ha creduto, 

(i) Qualche cosa di simile sospettò anche il pradente MilliDgeD , afte» 
nendosi di dare alcnna spiegazione della rappresentanza; Considératioiis 
pag. 28. 

(2) Diog. Laert. Vili, 43 p.'(k99. Porpbyr. de absUn. abesu animahom. 
Traj. ad. Rhen. 1767, 4. lib. Il, §. 28. p. i&3. 

(3) ApoUodor. ap. Athen. Deipn. X, p. 418, f. t IV, p. 30. 

(4) Philostr. v'ìU ApoUon. I, 1, p. i. 2j ef. Porphyr. 1. 1. 
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che la piccola, contraffacendo i gesti e movimenti di essa, 
la burlasse. E, siccome una tale condotta infatti s attribui- 
sce ai Gercopi (1) , così egli dichiarò il tipo delle monete 
di Gaulonia per un Ercdle burlato dai Gercopi. Anche lo 
stretto delle Termopili, dove diconsi soggiornare i Gercopi, 
fa messo in relazione per me poco intelligibile col nome di 
Aulonia, il quale si dava a Gaulonia ; secondo riferisce Stra- 
bone, e sulla sua autorità Stefano Bizantino, ita. T)sv npo- 
midvrjftf ouXàva. Oltre queste non meno di sei altre spie- 
gazioni sonosi proposte : e v' è chi dice la piccola figura 
essere, o il genio della lustrazione {iyvKjfièg ossia KotBocp- 
lì£g\ o Aristaios, figliuolo d* Apolline, oppure qualche eroe, 
od in ispecie Giparisso, favorito di Apolline, od Oreste espiato, 
finalmente Gaulo, figlio dell* Amazzone Glita e fondatore 
di Gaulonia (2) ; ma, come poi siffatte persone avessero preso 
quella singolare postura sul braccio d' Apolline, non yenne 
spiegato. 

Ora se noi osserviamo accuratamente la piccola figura, 
la nudità di essa pare indicare, che è di sesso mascolino. 
Sul proteso braccio sinistro del colosso d*Apolline essa sta 
correndo in maniera, che non solo avanza con più impe- 
tuosità e veemenza, che lo stesso dio principale; ma anche 
in tutti gli altri riguardi opera e si muove in modo più 
violento. Siccome le gambe, cosi anche le braccia di lei sono 
protese più violentemente, e il loro muoversi ed il loro ope- 
rare ancora è più forzato. Ella brandisce un ramo dello stes- 
sissimo genere di quello che brandisce il colosso; se non che, 
comparato alla piccolezza della figura, è smisuratamente 
grande. Guarda finalmente senza eccezione indietro nella fac- 
cia d* Apolline, come se audacemente esortasse questo non 

(i) Lobeck de Cercopibus et Cobalis. 

(2) Hygin. desitu urbium Ital. ap. SerT. ad Virg. Aen. Ili, 553, t. II. 
p. kZl. 

Annali 1848. 12 
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mio a s^uirb rapidamente, ma ad imitare aoche tutte le 
altre sue aiioni. 

Per prepararmi la strada a trovare una deoomiuazione 
a questa figura, tì rammento in primo luogo la descrizione 
omerica dell'egida di Atene (1): 

ò^tpi 3' ap' ^laiatv ^éìhx' aiyiSa Smwovisemiocv , 

iv 5' "Epi;, £v $' 'AXxij, Iv $è xpvóioaz 'Lwm. 

Si legge poi nella descrizione dello scudo d' Acfaille : 

iv 3"'Ejjis, h. 5s KudcKfws ò/xtXcov- èv $'èXaq Kiìp, 
aXXov ^awv s;£eui7a vmutotov , òXÌsv òowtov , 

eijia J' é;t' «W' àifiew* ìapervéèv «ifum parav (2). 

I quali Tersi omerici credo non siansi intramessi prima 
dell'era cristiana nel poema dello scudo dì Ercole, nel quate 
stanno immediatamente dopo i genuini seguenti : 
iv 3s' Ilf»iw|('s K Ucàia^iq k xixvyao. 
iv 5'"0^és ts *»/Soc t' 'AvJjWxranji'y] re 3s3)fc( 
ìavèv dsfwofitvfl , xavax^i te ^i^pt^vlct [3). 

Più tardi, non nella descrizione dello scudo, ma là dove 
si parla di Marte che entra bruscamente nella battaglia, (ro- 
yiamo altra Tolta nominato Phobos e con esso Deimos : 

- • . ■ Ttapa Ss Aftftó? te ió^Sog t£ 

iazaaccf, Hfisvot néh/jiov xaxaSvfitvai àvdpòv (4), 

(1) Hoin. It. V, 740. 

(S) Ibd. XVIII, &3e>-538. 

<3} Hatiod. Seul. HercBi. tati sq. 

(fc) [bd. 19B iq. 
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ed ambedue di nuovo vengono menzionati in un altro passo: 

tS Ss $ó/3og xa« Asr/xog èvzpo/Gv ocpixoc ììuì ÌTinovg 
iJXoffav a?(i' lyyvg xai dnè )(5ovog ivpvoSdiQg 
èg Sitppov S^Kov noXv8oct8ockGV' ouiboc S'iTiara 
ìnnovg fxaaT££T>3V , ihovto 8e [xcoipòv "OXufXTrov (1). 

Lo Scudo esiodeo d* Ercole, secondo le ricerche di G. F. 
Banke» fu composto prima dell'epoca di Pìsandro e Stesi- 
coro (2) ; io però preferisco di metterlo insieme colle Eoia 
iotere al tempo della dominazione de'Pisistratidi (01. 60, 1 « 
01. 67, 3), la quale opinione pare essere stata anche quella 
di F. A. Wolf (3). Se adunque le medaglie de Gauloniati 
sonòsi coniate, secondo prima si è esposto, circa TOl. 65 
66 , (orse ancora durante la vita di Pitagora filosofo ; 
questo è certo, che in quella medesima epoca allegoriche 
rappresentazioni del correre alla battaglia, dagli artisti ugual- 
mente che dai poeti, furono adoperate, e che perciò il poema 
esiodeo può fornire allarcheologo ora vivente il nome della 
figurina che si affanna di correre sul braccio d' Apolline. 

Il più gran numero degli esseri allegorici nominati in 
quei passi delle poesie omeriche ed esiodee era di sesso fem- 
minile. Siccome adunque prima abbiamo stabilito , che la 
figurina sul braccio sinistro d' Apolline sia di sesso maschile, 
cosà ujon ci restano che liviot[iòg^''Oiiocòog Turm$UuSi 9o' 
/3o$ Terror (4), e àftfjjogj Favor ; tutte divinità, che in molti 



(1) Ibd. 463 sq. 

(2) Ranke, nella sua edizione dello Scut. Herc. Quedlioburgo e Li- 
psia, 1840, p. 371: infra tri§esimam certe Oljrmpiadem Carmen collocari 
non poteri f^ cf. p. 374. 

(3)F. A. Wolfiì animadversiones ap. Rankel. 1. p. 81: ex ^ua^Hoicc;- 
Ktx Pisistrati aetas nata» videre potuit, 

(4) ^ó^ chiamavasi pure il luogo a SicioQe , dove ApoUine ed Arte- 
mi, allorquando dopo ruccisione di Pilone domandavano d^essere potificali, 
farono cacciati dal Favore (^stf'a)} Paus. II. 7, 7. . 
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de*combaUimeiiti ritratti nei dipinti yascularj a figure nere 
di epoca uguale o poco piit recente senza dubbio si ritro- 
yerebbero. 

Per afforzare la mia spiegazione, dico, che appunto 
allora che larte era imperfetta, gli artefici usavano di col- 
locare sulle mani delle statue degli iddii e delle dee le im- 
magini di divinità inferiori, per indicare più chiaramente, 
quale iddio e quale dea le medesime statue rappresentas- 
sero. Cosi una statua di Apolline in Delo, fatta da Tektaios 
ed Angelion, discepoli di Dipoinos e SkjUis, e conosciuta 
mercè le ripetizioni fattene su pietre incise, portava in su 
la mano le tré Grazie (1). Similmente Y or^ockiix ip/puGV di 
Giunone, che il Tebano Pìtodoro avea fabbricato per Co- 
ronea, le Sirene (2). E, siccome per le opere di tanti scul* 
tori più antichi quell'uso era diventato comunissimo ; cosi 
Fidia ancora non dubitò di porre la figura di Nike sulla 
mano di Giove Olimpio. 

Learco aveva in animo di rappresentare un dio , che 
con impetuosità perseguitando i nemici, gli riempie di paura. 
E poidiè r arte non era ancora tanto avanzata per rap- 
presentare questo soggetto, non facile certo in una statua 
colossale per il solo movimento, cosi lo scultore fu costretto 
a giovarsi derimedj offertigli mercè lallegoria, collocando 
ingegnosamente sul proteso braccio sinistro d* Apolline la fi- 
gurina del Deimos, accennando in questa guisa, che tutti 
i moti e le azioni, fatte daUa piccola figurina più accon- 
cia ad essere att^giata in diverse guise immediatamente 
dinanzi agli ocdii di ApoUine , da questo subito saranno 
imitate. 



(t) Hat de BUS. 44, t V, P. II, p. 646, ed. WjU.} Paos. IX, 36, 4. - 
ce Macrob. sat. I, 47, p. 4d4. Lood. 4694, 8. 
(9) Paot. IX, 34, 2. 



F 






MEDAGLIE DI GàULOMIA. 



181 



OmfalOy cervo ed altre così nel bosco d* Apolline. 

Che non senza inflaenza de' Pìtagorei siasi eretta sif-- 
fatta statua, né forse neppure si coniassero le monete de'Cau- 
loniati, pare indicare lomfalo sul sopra (1) accennato esem- 
plare molto pregevole dellantichissima medaglia d* argen- 
to de'Gauloniati nel ducale Gabinetto di Gotha. I luoghi , 
nei qaali trovavansi omfali (2) , vengono menzionati nella 
storia di Pitagora, e quindi può provarsi che in essi i Pi- 
tagorei conducessero la lor vita. Se perciò è probabile, che 
per mezzo de Pi tagorei quegli omfali prima non usitati 
venissero posti nei sacrarj di Apolline; le medaglie, sulle 
quali scorgonsi omfali, fornii^conci per la storia de'.Pita- 
gorei un sussidio non meno utile, che quelle monete an^ 
tiche, che mostrano il pentagono, le quali da me furono 
raccolte in un altro lavoro, e dichiarate come indizio d un 
colto apollineo ordinato da Pitagorei (3). 

Quanto alF animale aggiunto al colosso noi credo col 
cav. Avellino un simbolo dionisiaco, né collo Streber quella 
cerva con le corna d'oro, che, quando Ercole per. comando 
d'Euristeo la perseguitava, lo attirò fin* al popolo degli Iper- 
borei sacro ad Apolline ; né finalmente il cervo addimesti- 
cato ed amato da Giparisso, e da lui a malincuore ucciso. 
Si può dire piuttosto, che ne' tempi rimotissimi, allora che 
AppUine era principalmente venerato qual dio della caccia, 
nei boschi consecrati a lui, e forse a guisa de'nostri par- 
chi ristretti da siepi, si custodissero de*cervi ammansiti e 



<i) Cf. p. i69 nuta 4. 

(2) Cf. la mia sopraccitata dissertasione sullVmfalo. 

(3) Nella dissertazioae sulle medaglie della Spagna, Caliga e Germa- 
nia (BULtter fàr MùDtkunde , voi. IV; fase. 4 e 2 , Lipsia 4838 , 4, n. 4. 
p. 84. 82), iaoUre nella dissertasione : monete tracie (Gazzetta numism*- 
tica, Weissensee 4838, 4, n. 43, p. 439). 
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addimesticali : e però lo stesso animale s' aggìuDgeva alld 
antiche effigie del medesimo iddio. L'Apolliae ignudo di brou 
zo, lavorato pel Didymaion da Canacho Sicionio non primT 
dell'OI. 70, 3 né dopo l'Ol. 75, 1, teneva un cervetto (li 
A questo rassomigliaya l'altra statua sculta in cedro dalli 
slesso artista pel tempio di Apolline Ismenio presso Tel 
be (2) , ed ancor in tempo più recente, come io credo, | 
abitanti di Dìon nella Macedonia consecrarono a Delfo i 
ApoUine, ój EÌXvjftftsvog iarì rq; 'sXóepoìJ (3). — 

Sia che il colosso d'Apolline della città di Caalonia fd[ 
posto in un tempio, oppure all'aria aperta, sempre < 
di potere asserire, che poco lontano da lui si slesse 
un cervo di bronzo ; poiché infatti ogni volta che il s 
delle medaglie il permette, noi vediamo vicino a lui efflg| 
il detto animale : al che io stimo aver dato cagione I 
sere il detto cervo di bronzo posto in vicinanza della i 
tua di quel dio. Come no cane, che corre avanti al suo Ì 
drone, egli rivolge la testa verso Apolline. Più tardi lo ste| 
bosco, il qnale sicuramente prima rinchiodeva de'cervi | 
venti (4) , ffi ornalo d' an' immagine di detto animale, ^ 



(1) ni». N. H. XXXIV, 19, 1& ì et. B. Tòlkel in Weleker, ZeiUe|| 
iroL I, p. 164, È aotoche Serse portò la ttalaa ad Ekbarana, ma cliB 
Selcueo rù lettituira ai Milet]. Paut. I, 16, 3, Vili, ì6, 2. - Ha sulla mtS 
deitra un eerv«tto anche la statua di bromo del Mmco brìlanoico |<ii » 
pra acGennala a cagione de'capelli, non meno che l'ApoIline rappreieolalfl 
SD medaglie mile*ie {PeDe'iin Rèe. t. II, pi. B7, Bg. 39) ed in ani 
cita (Lippert, Dact. anppL I, n. 132). 

(3) Paul. IX, 10, 3j etti, 10, b. C. O. Moller, «nlI'ApoIline di C>-|| 
nacho) Kunilbl 1821, o, 16, p. 61-6&. 

(3) Pauf. X, 13, 3. Finalmente dinaoii ai piedi di questo dio )l 
uoa cena ritta sui piedi deretani in un* pietra incisa eitala dal Hiliii, ] 
pie ri CI graiéet pi. 6. 

(b) 11 cervo addìmeitieato Dell' itola di Ceo, anato da Cipaiiiio (Orili- ' 
M«t. X, 117) porlara una coDana (ibid. X, 113), appunto come il certo 
■ulla rara medaglia dei Canloniati nel Gabinetto di Gotha , che sopra 
descriMiì p. 169 noia ft. Un cervo manaaeto {matris ab ubere captu*) 
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quale si scoi^ sulle monete pia ferenti, che sn d'ambedue 
i fati hanno tipi rilevati (1). In queste la bestia non sì ri- 
Tolge indietro, ma guarda avanti; l'albero che sta dinanzi 
da lai, non significa che lo stesso bosco. Che poi tutta quella 
r^ione fosse selvosa, si rileva da Tucidide (2): ed al tempo 
della guerra peloponnesiaca nel territorio diCauJonia fu fatta 
provvisione di legna per la costruzione del navilio (3). — 
Anche il bacino (Xourqf)), che trovava»! nello stesso bosco, 
con uno de' cigni che abitava nel lo(^, come già dicoDsi 
aver abitato lo stagno di Akragante (i), è stato rifratto dai 
Caoloniati accanto al cervo, sol rovescio d' una medaglia 
di tempo posteriore, la cui conoscenza dobbiamo al sig.Baool- 
Rochette. L'acqna scende da una testa leonina nel bacino. 
L'erma itifallica, alla quale è sospeso il cranio di qualche 
animale ornato di fili di perle, deve essere stato nello stesso 
bosco. Potrebbe darsi , che , quando pia tardi le dottrine 
de' Pìtagorei non valevano più, ad essa erma legassersi i 
tori (5) , aBBnchè il sacrificatore con maggior aieurezsa col- 
l'ascia potesse dare loro il colpo micidiale (6). 

Forma esterna e Jharginé delle monete d' argento. 

Fìi conghietturato sopra , che Inarco Regino avesse 
fabbricato in bronio ed in proporzioni colossali quelle scnl- 

teneiiDM Tyrtlui* ed i (noi figliuiJi (Viig. Aen. VII, &83'391.) cf. pure b 
ecrT« di Serlorio. 

(1) Cioque di esH od Gabinetto di Gtrtha, una Arg. 2 Sfì ; ef. R. 
MiM.borlMn. ToL VI, tar. XVI, d. SS. 

(2) Thuc. VI, 90. Jjlst 5p3i.vc<. 

(3) Id. VII, 2.6. l^iìa younvfno'ijMt l' t4 KaiuluwÓTiJi. 

(4) Diod. Sic. XI, 2G. 

(B) In DO bmiorilicto, nbe elidei) copiala da da origiiMle di PraNJ- 
tele, il Cane di Endimione é legato ad una ertnai Mori, KOlt're del Hu- 
■eo Capilolioo, l. II, t. k. C. 

(6) Uam. Od. Ili, kkZ-ltM. 
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ture, che poi in pìcc<Je proporzioni furono 8cul(e a rilieTO 
sulle medaglie di Cautonìa e di Posidonia. Questi colossi poi 
Doa consistevano di un pezzo solo, ma erano composti da 
molti pezzi partiti in tal guisa , che p. e. la parte ante- 
riore della coscia formava un pezzo, la parte deretana un 
altro. 3Ia sulle medaglie non si scorge che 1' intera loro 
(orma copiata a bassorilievo. — Queste poi furono coniate 
poco dopo che le statue vennero erette, anzi, non sarebbe 
impossibile, <Ae lo atesso artefice di qoeste avesse dìrello 
anche il coniare delle monete, oppure egli stesso ripetuto 
le grandi sue opere tonde nei picccdi bassorilievi delle me- 
daglie a ft^gia di scadi (1). Cosi questa forma propria delle 
antichissime monete d'argento delle città delia Magna Gre- 
cia si spiegherebbe più facilmente. Imperocché, diverse af- 
fatto dalla forma delle aatìchissime medaglie d'elettro o d'ar- 
gento, che già prima erano comparse nelle regioni greche 
orientali, rassomigliano perfettamente a bassorilievi tenui 
fusi di metallo o cera,. oppure a scudetti votivi di metallo. 
Solo il diritto di tali rilievi contiene una certa rappresen- 
tazione, la quale si riconosce ancora dall' incusione spesse 
volte molto informe del rovescio, e tanto più chiaramente, 
quanto più tenue è il getto. Siccome adunque appunto nel- 
l'epoca e nella patria di questi più antichi saggj del getto 
di statue colossali, di scudi e di rilievi ancora più piccoli, 
anche le medaglie furono fabbricale ; cosi avvenne, che il 
loro autore ebbe l'idea di dar al rovescioi come al diritto, 
la forma di rilievi fasi; finché, dopo il decorso di non molte 
olimpiadi, questa forma non introdotta che per caso, ap- 



(1) Lo itefio Pitagora , >I coi tempo coniparTero quatte medaglie, 
«bb« per padre UDdaktjlioglypIios pomato MaeiaKo(Oioe- Laerr. V1I[,(, 
p. h37i Apul. Floiid. XV, p. 792, Paritiit I6B6, 4.) Forte da quella fa 
fatto l'anello di Policrate. Pitagora negli atadj dei lavoralori is nclallu: 
Macrob. in Sona. Scip. II, i, p. 83. 
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punto perchè il rilenerla non era giustificala p«r neuuna 
ragione, essendo priva di significato, di utilità e dì bellezza, 
(ù perfettamente abolita. 

Benché questa osservazione non aia fatta che per es- 
sere un'appendice della spiegazione delle medaglie di Cau- 
lonia, nondimeno diventa essenziale, perchè nel medesimo 
tempo serve a spiegare pare la forma e gli ornamenti del 
margine. Tutti gli scadi non interamente rozzi dall'ome- 
rico (1) ed esiodeo (2) in poi avevano un orlo. Una delle 
maniere più semplici di adornarlo si era quella, cfae ras- 
somiglia ad un graticcio di due vimini , gli intervalli del 
quale sono riempiti con un ornamento isolato. Per la stessa 
sua semplicità la medesima orlatura poteva pure circondare 
il margine del diritto delle medaglie d'argento de'Posido- 
niati, mentre intorno al rovescio incuso non si scorge quella 
decorazione rilevata , ma una corona d' alloro (3). II di- 
ritto della medaglia de'Gauloniati, che lo Streber fece di- 
segnare, e che probabilmente si troverà in Monaco, ha la 
slessa orlatura col diritto delle monete de' Posidoniati; sul 
rovescio all' incontro scorgonsi delie incusioni parallele e 
concentriche (4). Una delle più grandi medaglie de' Gaulo- 
niati, che sono nel Gabinetto di Gotha, mostra de' chiodi 
sul diritto', sul rovescio linee concentriche (5) ; medaglie 
più piccole hanno e sul diritto e sul rovescio, a guisa di 
orlo, de' chiodi infissi, che anch'essi usavansi negli scudi (6J. 



(1) Hom. IL XTni , 607< SvTV]raTtàf> i»iU(TBva«3ctM mixa noivTftÌB. E 
odU che Pitagora troTÓ lo acndo di Euforbo uri icinpio d'Apoliioc in Mi- 
klo) Dioe- Licrt. Tin, fi, p. b91} TIU, tB, p. K3. 

(5) HcMod. Seat. Bere. 3(6. 

(3) H. M. borbon. toI. IV. tay. LX, n. b-9. 

(t) Ib. Tol. VI, t. LX[. n. ti. 13. Cf. pure le meilagli» di Crotone, 
ib. I. XXXII, D. I. 

(6) hff- 6. 

(G) ». Muj. b«tb. tol. VI, t. XVI, n. t-6. 



186 BRHA DOPFU D'AjIHOrTB B BACCO. 

Uentre le antichissime medaglie delle regioni orientali erano 
affatto prive di orlatnra; nelle antichissime medaglie della 
Magna Grecia, perchè erano destinate ad essere scadirormì, 
r orlatnra era un requisito necessario del tutto. 

In questa gnisa, siccoiàe un quadro dalla cornice, cosi 
la spiegazione delle medaglie scudiformi di Caolonia, con- 
dotta a termine, viene ornata dalla osservazione ora fatta 
sul loro orlo. 

G. Rathgbber. 



ERMA DOPPIA D'AMMONE E BACCO. 

(Mon. dell'Ina, voi. IV, tav. XUX; tm. dagg. H. /.) 

Allorquando reputai degna di pubblicazione l'erma bice- 
fala di cui la tar. XI.IX. esibisce un disegno preso di pro- 
filo, io ayea avuto particolarmente riguardo allo stile d'ese- 
cuzione, che a confronto dei marmi numerosissimi scoperti 
nelle vicinanze di Roma resta da questi alquanto distinto. 
Mentre nel distribuire le diverse fabbricazioni vascularie noi 
usiamo tante sottigliezze , che talvolta anche poco conchiudo- 
no, quasi nessuno pensa a fare altrettanto con le opere sta- 
tuarie che sono venute fuori da scuola diversa. Ci contentia- 
mo comunemente di riferire a scalpello greco i lavori di più 
franco tocco, e di chiamar romano tutto ciò che porta f im- 
pronta d' un certo fare sistematico, di cni ognuno crede aver 
familiarità sufficiente. Tra questi estremi peraltro trovansi col- 
locate varie altre suddivisioni, di cni maggior considerasione 
pare che meriti la scuola della Magna Grecia , che in questi 
ultimi tempi ci ha mandato alla luce saggi di bella importanza. 
Basta accennare quel sublime gruppo di Nereìdi sopra mostro 
marino, che gli scavi del Posilippo hanno procurato al Museo 



EBMA DOPPIA d'AHUONE E BACCO. 387 

Borbonica, o quella itatna, oltre ogni dire bella e vaga, di pan- 
neggiata donna che il sìg. Edm. Joly de BammcTille ba por- 
tato seco a Parigi, oppure quella testa di Minerva pubblicala 
da noi medesimi, di cui il sig. Em. Wolff ha ornato la privala 
raccolta di S. A. B. il Principe Carlo di Prussia. Ancorché la 
scultura di questa nostra testa non arrivi al merito d'alcuno 
de'ridetti capi, pure si riconosce nella maniera di trattare ìl 
mariDO, siccome ancora nel concetto dell' insieme, qaello spi- 
rito leggiadro e vago, che distingue tutte le produzioni d'arte 
di quelle fertili e felici contrade. Mostrano esse in tutto e 
per tutto un fecondo ingegno, sebbene non lascino di far ve- 
dere una predìsposinone a quella grata trascuranza, che nella 
storia dell'arte comparisce quivi prima che altrove. Nei Mu- 
sei romani, dove ritrovansi sparsi in qua e là saggi di quella 
scuola italo-greca, siccome forse potrebbe chiamarsi in distin- 
rione della greco-romana de' tempi imperiali, sifiatto eonfiron- 
to può facilmente istituirsi. Basta dare un'occhiata a quella 
ballerina che sta esposta nel Gabinetto delle maschere, su 
quella grandiosa erma d'Oceano squammato e cornuto nella 
rotonda del Vaticano, oppure a quel bel busto sedicente Ce- 
crope del Museo Cai»tolino; per intendere, che particolarità di 
lavorò e di sentimento noi abbiamo preso in mira istituendo 
cotal confronto. Ma viemmeglio ci farà rilevare quel non so 
che di saporito, che ci danno a gustare di preferenza le scul- 
ture eseguite sotto qnel bel cielo di Napoli, nn solo sguardo 
che per poco sì dia alla statua d'Augusto a capo coperto di 
velo che pare dà lustro alla vaticana rotonda. Per quanto sie- 
DO frequenti le statue di questo impèradore, nessuna ce lo ri- 
trae in questo modo cosi raffinato, come qui si presenta a' no- 
stri sguardi: e se anche sì vorrà ammettere per eccezione, che 
qnivi il grand'uomo di stato comparisce con sembianti ideali , 
«sfacenti all'apoteosi, in cui l'hanno voluto ritrarre, si potrà 
ben rispondere che di simile idealismo traile sculture roma- 
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ne non si trova traccia veruna. Anzi la mano ferma e soda, 
con coi quest'ultime sono toccate, fanno sempre scoi^ere 
qualche cosa di pesante, che con quell'altro principio stì in 
opposizione diretta. 

Non dico nulla poi delle sculture di Pompei e di ErcoU- 
00 , che spiegano a meraviglia il principio da noi accennato. 
Imperciocché troppo ci porterebbe avanti siffatto discorso , e 
l'esecuzione buona si , ma non ponto raffinata del nostro mar- 
' mo, non ci dà neppure opportuna occasione di &rlo. Basta 
aver rammentato l'annunciata distinzione, la quale però non 
potrà ricevere tutta l'importanza di cui è capace, se non con 
esame dettagliato e coscenzioso de' pezzi inconsiderazione. 
Noi invece ci rivogamo verso il soggetto ivi rappresentato,- 
il quale tuttoché a prima vista non porga nulla di particolare 
pure è divenuto per me di sempre maggiore importanza, 
qnanto più me ne sono occupato. 

Credeva infatti che tutto ciò che riguarda le rappresen- 
tanze di Giove Ammone, fosse materia tanto schiarita, che al- 
tro non ci volesse nel caso nostro, se non applicare le cose 
dettate da altri al monumento in discorso, oia poi guardando 
pili d'appresso la cosa, la trovai tutt'altra, e mi sono convinto 
che essa deità, per quanto sia frequente traile rappresentarne 
numismatiche e gemmarie, ofire argomento direi quasi vergi- 
ne. L'unico che n'abbia a saper mio trattato con un po' più di 
posatezza, è E. Q. Visconti, il quale pubblicando quella bella 
maschera, che nella stanza de busti al Museo Vaticano sta in- 
castrata nel muro (Pio Clem. V. 6.) ha creduto dì venire alla 
conclusione finale delle ricerche richieste, col far oso d' nn 
passo di Diodoro, il quale non. contiene altro, fuorché uno di 
qaei racconti a guisa di favola, che, anzi che spiegare il mito- 
logico fenomeno, lo confondono yiemm^giormente. Dico ciò, 
benché il suddetto passo, che ft menzione d' Ammone siccome 
padre di Bacco, sembra rendere facilissima la spiegazione 
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ddle due teste accoppiate nell'erma nostra. Ecco, si potreb- 
be dire, ecco padre e figliuolo in questo modo congiunti , e 
che altro ci vuole per rendere conto di siETalto monumento? 
Spiegazioni di soperchio leggiere non raccomandansi trop- 
po al diJigente indagatore. Non dovranno essere almeno am- 
messe prima d'aver istituito comparativo confronto con quan- 
to ci sia di analogo, e d'averne riconosciuto la perfetta armo- 
nia. Diodoro è autore tardo e poco critico, mentre Ammone 
è deità antichissima e di formazione assai originale. All'ar- 
cheologo dunque conviene avanti tutto verificare in qual mo- 
do esso sì presenti ne' monumenti figurati, e che cosa ivi 



lo stesso in altra occasione avea notato, che traile rap- 
presentanze di Giove Ammone ve ne son molte, che forse con 
quel dio supremo nulla hanno che fare, anzi che taluni di 
qnegli esseri crioprosopi debbono prendersi decisamente per 
seguaci del bacchico tiaso. Uoa delle prove monumentali di 
quella asserzione ci è stata fornita da statuetta dì marmo ri- 
traente capripede ' Satiro o Pane che sìa, con decise coma 
arietine, la quale fh parte del Museo Campana (Terrecotte 
Tav. XXVn, a). 

Senza entrare Demeriti di cotale qnistione secondaria , 
noi ricordiamo in primo luogo, che le teste d'Ammone tro- 
vanai ora provviste ora sprovviste d'orecchi animaleschi, sen- 
za che peraltro possa tirarsi da quella circostanza la conse- 
guenza a cui è venuto E. Q. Visconti, che voleva separare 
l'Anunone Dionisiaco ad orecchi puntuti, da Ammone confuso 
con Giove. Ritrovo il carattere del sommo Olimpio non men 
ben espresso in quelle maschere, che hanno il ridetto attri- 
buto che in quelle che l'escludono. 

La brevità imposta al nostro discorso non ci permette di 
passare in rivista né le monete né le pietre incise, che ritrag- 
gono le sembianze di Gipve a coma d'ariete. Limitandoci ai 
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moDoinenti che col nostro bamio più stretto ra[^rto, noi tro. 
reremo che le teste dì marmo, che ritraggono Ammooe, noo 
sono aSatto cosi frequenti, quanto sembrano a prima risia. Le 
principali e sicure venute a mia cognizione, oltre la maschera 
pubblicata dal Visconti, ed oltre tante rappresentanze secon- 
darie operate in bassorilievo , sono : 

i. una bella testa di marmo rimasa fino ad ora inedita 
nel Museo Borbonico , che pubblico in qaest' occasione sopra 
tar. d'agg. H. porgendoci questa il più bel tipo d'esso dio 
d'esotica origine, ma grecizzato a perfezione. 

2. Una testa citata dal Visconti, siccome appartuiente al 
Museo di Firenze, di cui non ho veruna precisa memoria. 

3. Una testa assai graziosa coronata di benda attortigliata, 
che cade in già sulle spalle, già esposta ne'magazzeni del sig. 
Luigi Vescorali, dal sig. cav. Gerhard appropriata al B. Mu- 
seo di Berlino. 

4. Una testa del Museo Capitolino di fattezze piuttosto 
rozze e satiriche. 

Quasi più frequenti delle teste semplici d'Ammone sono 
quelle coi^iunte con la maschera d'altra divinità dionisiaca. Q 
primo esempio ne fu pubblicato dagli Accademici Ercolanesi, 
che nel Voi. MU. 70. davano sin dalla metà del secolo passato 
un candelabro a fusto mobile , a cui è raccomandata bicefali 
eimetta di Ammone e di Bacco barbato, di cui il Visconti ha 
saputo tener conto. Questo bello squisitissimo monumentino 
offre assai somiglianza coll'erma nostra, sendovi la sola, ma 
a parer mio inconcludente diQ'erenza, che Ammime colla co- 
rona d'edera in capo trorasi quivi vieppiù parevate a Bacco- 
Credo d'aver pronunciato più d'una volta l'opinione, che 
Ammone non sia altro fuorché bacchico Giove appartenente 
a teologico sistema, da ni» conosciuto soltanto a brani, ma che 
abbraccia pure la oosldetta Giunone Sostata, la qusde mercè 
la nebride che port^ ed il carattere guerresco , onde è distm- 
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1», come anche mercè il serpente che l'accompagna, è assai 
ben caratterizzata da bacchica deità. Non 8Ò però, se debba 
assegnarci a semplice congiuntora, oppure a qualche rapporto 
più essenziale, l'apposizione della testa di Giove Ammone su 
quei denari della famiglia Cormificia, che sul rovescio esibir 
»cono Giunone Lanuvma coronante no sacerdote o simile per- 
sosaggio. In ogni conto la cosa merita comiderazione sotto 
questo riguardo. 

Dalla suddetta rappresentanza bicefala del candelabro er- 
colanese, il marmo che forma oggetto di questa esposizione, 
riceve bello e sodo appoggio. Che fin tanto che una rappre- 
teotanza qualunque, sia anche eseguita in materie pregevoli 
ed in modo molto accurato, rimanga isolata; noi non possia- 
pio trame maggiori conseguenze. Appena però si trovi un 
M^^getto non pure analogo, ma eziandio simile, la ricerca ri- 
cere una certa e definitiva direzione, e l'esponente può av- 
venturare qualche positivo giudizio. E vero che la nostra er- 
ma si distingue tanto dal bronzo ercolanese, quanto da altra 
r^presentanza da citarsi in appresso, per il carattere schietto 
e puro di Giove, che couqtarisce senza gli orecchi puntuti, di 
cui vanno adorm eziandio quegli Ammoni, i quali sono scevri 
d'altri attributi dionisiachi ; ma cotale particolarità non è di 
tanta conseguenza, che possa togliere questa coppia di teste 
alla serie che ora andiamo componendo. Sarà pur difficile a 
dire qoal modo di rappresentare Ammone debba aversi piìi 
antico, o quello che sostiene il carattere del Giove greco per 
l'dtributo delle coma arietine, oppure quell'altro che lo as- 
somiglia vieppiù a Bacco barbato. 

Nel Museo Chìaramontì XXI. 523. sta e^sta una simile 
erma doppia, che ritrae da un lato il barbato Dioniso coro- 
nato di pamióni d' uva, ma che dalla faccia opposta mostra un 
deciso Bacco Fogon a corica arìetine, Qui è miuif^aU) che am- 
bedue le divinità trovansi vieppiù pareggiate, ed il ccMpplesso 
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che formano è più compatto. Se non vi fosse l'attributo delle 
corna d'ariete, questo monumento sarebbe preso semplice- 
mente per una delle tante rappresentanze duplicate di Bacco, 
che fin ora la scienza non ha punto analizzate. E chi sa se 
mai ci riuscirà d'introdurre U raggio di critica luce in siste- 
ma monumentale assai ramificato e tuttora complicatissimo. 
Per assicurarci la serie di rappresentanze formata dal- 
l'accoppiamento delle teste di Giove e Bacco, potrei rammeih 
tare la gemma citata anch'essa già dal Visconti, Mus. Florent. 
I. Lm. 6., la quale sembra appartenere alla classe che per 
ora ci ha occupati. Ma temo di diventar oltremodo prolisso, 
ed inoltre mi sembra che gli esempj riportati possano per il 
momento bastare. 

Tutt'altra classe vien formata da quelle bicefale rappre- 
sentanze, che oppongono al dio crioprosopo, altro dio tauri- 
forme. Ed anche qal ad E. Q. Visconti dobbiamo la cognizio- 
ne del monumento capitale in tal genere. Sopra Tar. d' agg. 
HI. al rol. V. del Mus. Pio Glem. egli pubblicò l'erma d'Azara 
che ritrae Ammone fregiato di benda, e con lui congiunto un 
giovane munito pure di benda, ma distinto da coma di toro. 
Panni importante che vi si vegga l'attributo delle coma arie- 
tine in contrapposto con quello delle coma di toro. Ambedue 
i simboli forse scambiano tra di loro la luce, e che tale com- 
plesso non sia dovuto al semplice caso oppure ad artistico ca- 
priccio, lo mostra altra testa bicefala del tutto analoga, che sta 
esposta nella Galleria delle carte geografiche al Vaticano 306. 
e che ritrae testa di giovane a gnancie barbate e corna arie- 
tine, in contrapposto con altro giovane distìnto da orecchie 
puntute e corna di toro. Ambedue sono munite di bende. 

A chi comparirà secca un'esposizione di questa sorte , si 
ricordi di grazia degli elenchi molto più vasti de 'naturalisti, 
numismatici ed epigrafisti. Non da ogni erba si può subito 
av«ra il succo ch'essa contiene : talvolta a poterla quindi eoo* 
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gnuunente ad(^rare, è necessario lasciarla alquanto nello sta- 
to di sna secchezza. 

Ritornando alle fattezze di Giove Ammone, io riconosco 
nella armonica esposizione di esse il più bel trionfo della fan- 
tasia greca. Che non pare vi sia dubbio, essere Ammone l' im- 
magine trasformata del Giove egizio, che Erodoto IV. 181. 
dice chiaramente aver mostrato faccia arielina. Ora col prin- 
cipio antropomorfistico deUa mitologia greca una testa be- 
stiale sn spalle umane era incompatibile. Perciò delle fattezze 
animniescbe non rimasero altro che le orecchie e le coma 
d'ariete, ed in ultimo queste sole. Ma ciò che reca maraviglia 
è il nrado in cui si spiega il carattere di Giove in questa dop- - 
pia formarìone. Non sono le fattezze del sommo Olimpio sem- 
plicemente, a cui hanno conferito gU attribati che indicano il 
nio rapporto col celebre dio del libico deserto: che anzi esse 
■nostrano un carattere del tutto particolare, che quanto piik 
si scioglie dal bestiale suo sviluppo , tanto più tende verso 
l'aspetto sereno dell' ellenico Giove. Ma per quanto a questo 
s'assomigli, non mai con esso si confonde, anzi sempre -con- 
serva le traccie dell'esotica sua origine. 

Se noi gittiamo uno sguardo sulla sublime testa del Mu- 
seo Borbonico, pubblicata sulla Tay. d'agg. H, questa espres- 
sione specifica spicca viemmaggionnente. 11 viso maestoso 
e nello stesso tempo sereno, la volta appianata delle orbite , 
i capelli divisi sulla fronte , tutto fì travedere il carattere 
di Giove, ma non v' è tratto veruno in questo sembiante,' che 
«m mostri ad evidenza la relazione stretta che ha colla for- 
mazione arietina della testa. Siccome noi talvolta vediamo 
nelle moderne caricature, non il capo ma tutta la persona di 
certi individui travestiti in fattene animalesche, esibire per- 
fetta rassomiglianza; cosi ha qui luogo tutto l'opposto, le forme 
mimali sono cangiale in umane, ma con la conservazione inte- 
ra della bestia, che n'ha esibito U simbolico tipo fondamentale. 
Annau 1848. 13 
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Dovremo dire lo stesso della festa doppia in discorso. 
Qui le orecchie non sono indicate come animalesche, almeno 
non ccH^iariscono per tali. Il carattere del profilo raasomiglia 
di mollo alla testa or ora analizzata, ma veduta dì faccia essa 
fk scorgere in modo pili energico le particolarità di Giove. 

I capelli principalmente, che sulla metà della fronte s'alzano 
in maniera energica, non fanno prendere abbaglio sul dio iti 
ritratto. Facendo poi il confronto delle due teste accoppiale, 
che per maggior chiarezza ho fatto porre sopra altra tavoli 
di agg. 1, chiaramente si vede la differenaa che passa tra 
loro. La volta che s'inarca sugli occhi dell'uno e dell'altro, è 
più d'ogni altra cosa notevole, a non voler parlare delle dif- 
ferenze eziandio sensibili al tatto, siccome quella della ca- 
pellatura presso Dioniso legato con cordìcina o del pogoo in 
cui termina la folta sua barba. Tante minute diversità, benché 
caratteristiche pur esse , per dtsgrasia degli archeologi diffi- 
cilmente s'esprimono in disegno e molto meno con parole. 

In quanto alla congiuntura che ha raccoppiato le teste di 
Ammune e Bacco, io mi tengo fermo al fatto menzionato da 
Erodoto II. 29, che espressamente dice, che i soli dei che in 
Meroe furono adorati, sono Giove e Bacco: oÌ $ èv zcoivf 
(M£/5o>j) Aloe 5iùv xtti àtóvvsov M0TNOT2 ssjSovrai, tou- 

II qual passo ci dà la garanzia, che cotale riunione è antichis- 
sima e perciò non deve assegnarsi al caso o al mero ci^ric- 
cio. Le altre conseguenze che se ne possono derivare, spetta- 
no a' mitologi di professione , e non sono di stretta archeolo- 
gica pertinenza. 

La natura de'simboli deve interessare al mitologo ntHi 
meno che all'archeologo: e qui dirò, che non è bestia simbo- 
lica che rechi tanto impaccio quanto appunto l' ariete. Ha co- 
me? si risponderà, non è esso il primo segno dello zodiaco? 
Ed io replicherà : credete voi che i segni zodiacali, sieoo nati 
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dal caprìccio e non abbiano essi invece ragione profonda nella 
aalnra degli animali medesimi ? A me pare che sia cosi. Ha 
quale è la particolarità caratteristica che ha fatto scegliere 
l'ariete tra tutti gli animali dell'universo a dar principio allo 
zodiaco ? 

Sembra cfae le cogniiioni nostre della storia naturale 
sieno più che insufficienti a tale ri^M>sta. L'essere questa be- 
stia divenuta dapertutto tanlo comune deve aver distrutto 
molte delle sue qualità caratteristiche, in cui gli antichi rav- 
risarano forse accennato l'andamento delle stagioni. Che sic- 
come le piante che fioriscono ne'diversi paesi, formano una 
specie di gradometro e mostrano tosto all'esperto botanico in 
qual regione delhi (erra egli si trovi, così gli animali sono 
r orologio universale, che non indicano soltanto le ore del 
pomo, ma le divisioni del gran corso annuo, die il sole de- 
scrive nel cielo. A noi, è pur troppo vero, questa ragione 
spesse volte è interamente rimasta nascosta; essa forse sarà 
stata eziandio nascosta agli antichi medesimi, attesoché ne 
rendono cento in modo assai confuso, e spiegano mediante 
Tavolette dò che si spiega dalla natura de'simbolì spontanea- 
meate. Cosi per citar un esempio Bolo, il Giove rauscario vien 
illustrato da racconto ridicolo che invece di sdogliere la qui- 
stione Intorno tal simbolo conferito al sommo dio, l' involge 
vi^peggio. Se noi ci ricordiamo della avidità, con cui la mo- 
sca va appresso alla luce solare, non ristaremo un momento 
dal riconoscervi il simbolo del dio luminare per eccellenza. 

Ora chi vorrà indagare la natura dell'ariete, bisogna che 
si dirigga verso l'Oriente e precisamente verso l' Egitto, dove 
questo animale mostra tott'altro aspetto che ne 'paesi dell'oc- 
cidente. La sola sua apparenza là è in^tonente, e può chia- 
marsi in un certo senso emalo del toro. Nelle terre nostre 
essa bestia non fa meno meschina figura che l'asino , U quale, 
secondo è noto, nell'Oriente è di tutt'altra dignilà. Simili ani- 
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mali Dei paesi freddi si stiqiidiscono si come l'elefante ne' do- 
•trì giardini zoologici, e per coasegaenza perdono interamente 
ii simbolico loro carattere. 

Credo di esser riascilo a conoscere, come l'ariete indi- 
chi il gran mntamento che ha laogo nell'economia animale in 
prìnurera mediante feixnneDO imponente. Mentre tatte le al- 
tre bestie domestiche risentono in modo alle volte assai forte 
il cambiamento de) pelo, egli rende alla natura, e poscia nello 
stato dì coltura all' nomo, l' intero e pesante sdo manto di folla 
lana. Qoesto matamento di vello agli antichi non avrà fatlo 
meno impressione, che quella che noi risentiamo al vedere 
ne'paesi del Nord i cervi gettare le ramose loro coma, e cac- 
ciarne altre pia degne della crescente loro età. 

È facUe peraltro che questo cambiamento della stagione 
in questo animale siasi considerato in maniera anche più ri- 
marchevole; e traccia di simili osservazioni trovasi in Macro^ 
bio, che nel suo modo confuso ne parla Sat. I. 21 co' termini 
seguenti : « Nec solos Leo, sed sìgna quoque universa zodiaci 
ad natnram Solis jure referuntor. Et ut ab Ariete incipiam, 
magna illi concordia est. Nam et b per sex metuet hy^emaltt 
ùniitro incuba latori , ab aequinoctio verno lupra tUxtrum ta- 
tui : sicut et Sol, ab eodem tempore dextrum hemisphaerìom, 
reliquo ambit sinistrum. Ideo et Ammonem quem Deum so- 
lem occidentem Libjes existimant, arietinis comibus fingunt, 
quihns maxime id animai valet, sicut radìis Sol ». 

Forse altri sarà più felice dì me nell' indagare il più pro- 
fondo senso di questo simbolo. Intanto basterà di averne mo»- 
so la questione. Intanto peraltro è fisso e sicuro , che convie- 
ne a Giove ed alla stagione vernale. Facilmente però si spiega 
quella testa frequente nelle rappresentanze gemmarie die 
unisce alle coma d'ariete il mo^o di Serapide, mediante 
raggi ^I^- Questo complesso di simboli la rende analoga 
all'Ecate triforme, e siccome questa ritrae le tré fasi dell'es- 
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sere aotturno, cosi la testa in dùcono accenna il Sole rìih 
gioranito nel segno d'ariete, l'alta sua potenza nel mexzo di 
estate e la prepotenza del principio infernale ossia notttmM) 
in tempo d' inverno. Il trìplice Giove non potea caratteriziarsi 
meglio che così, dove l'unità della persona si conserva mal- 
grado l'opposizione che formano gli attributi tra loro. 

Non deve hr meraviglia però, se uno e lo slesso simbolo 
Tien adoperato in senso apparentemente tatto diverso. Cosi 
ognuno si ricorderà che Ulisse disceso all'Orco immolava un 
ariete, per richiamare col sangue di esso le ombre a momen- 
lanea vita. Qnesta circostanza m' ha fatto prendere l'ariete 
per animale ctonico e credeva, che una staloa colossale espo- 
sta nel giardino di Villa Ludovisi, che ha la testa di sil&tto 
animale a' suoi piedi, ritraesse Plutone. Ora peraltro che que- 
sto simbolo vieppiù si schiarisce, sono di parere che pur in ' 
quella rappresentanza accenni piuttosto un Giove, a cni con- 
viene il panueggìamento, essendo la testa di moderno e brut- 
to ristauro. 

Ora le Saoritaurilìa de' sagTÌfizj romani, ed anche greci 
prenderanno anche Ince dalla dichiarazione più esatta del ca- 
rattere simbolico d'ognuno d'essi animali. Il ctonico carattere 
del porco è noto abbastanza, e cosi ognuno sa a quale stagio- 
ne dell'anno abbia da riferirsi il toro, in modo che l'ariete 
reità in mezzo tra questi due, e tutti e tré rispondono agli 
attributi testé esposti del m<^gio, delle coma d'ariete e dei 
raggi solari. E vero che nelle Suovitanrilia vien menrionata 
Il pecora e non l'ariete, ma se noi pensiamo all'uso presso 
^ antichi frequentissimo di sostituire all'animale maschio la 
Cemmìna, questo non ci farà caso. 

È noto che Alessandro Magno si piacque di dichiararsi 
G^aolo di Ammone , e che Pausania VIU. 32. a Megalopoli 
trovò innanzi alla di lui casa un'erma di questo dio distinto 
da coma d'ariete. Forse ba da riferirti a siOktta illosione quel 



198 EMMA. DOPFU DAJWONC B BACCO. 

che vediamo nel si^lime busto c^ìtotiDO del figliuolo di Fi- 
lippo ritratto in £i»nma di dio del sole, il quale oiostraaì qmn 
corooato di raggj, di cui ncm sussislooo fuorché li budù, ìd 
cui eraoo ioneslati altre volte. 

Se Macrobio fosse altro autore di quello che è, un passo 
suo Sat. I, IS. sinegherebbe il significato della nostra àoffia 
lesta a meraviglia, dove dice: « In sacris enìm haec religiosi 
arcani observatio tenetur: ut cum Sol in supero, id est, ia 
diuturno hemisphaerìo est, Apollp vocUetur: cum in infero, id 
est, aocturno, Dionyms, quLest Liber pater, habeatur ». Ha 
chi vorrà attentarsi di trarre da questeparole le consegu^ue 
ed analogie, che oETrono ? Meglio dunque sarà dì fermarsi at 
quanto e di attepdere più decisi lumi in una questione assai 
intrigata ed oscura. 

Mi confido d'avere in questo modo, se non dato ragio- 
ne del rappresentato, che c'esibisce una non apregevole scul- 
tura, almeno mostrato la di lei importanza: cosicché spero iti 
essere scusato se ho ad essa accordato un posto nelUonnmenti 
dell Instituto, che hanno per ora i marmi antichi pur troppo 
trascurati, parte perchè altre materie esigevano la preferenza, 
parte perché non è tanto facile di trovar monumenti di scul- 
tura antica, che meritino tale considerazione. 

E. Brauk. 
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(Jfon. dell' Intt. voi. IV, tao. JU) 

E poto a tutti, coloro che visitano le maraviglie vaticane 
quel quadretto a finissimo musaica rjtraepte qqatfro maschere 
cointche, da cui la stanza adoniataneihaprefio la denoqunazioBe 
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di Gabinello delle maschere (1). Essa vaga composizione, che 
ia origine occupò il centro di quel largo quadrato che un ma- 
gnifico serto di quercie cinge, ha dovuto cedere il nobile suo 
posto ad altri tré musaici di merito inferiore, che tutti quanti 
nel 1779 furono scoperti nelle scavazioni operate dal card. 
Mario Marefosohi aella vigna del conte Fede, che Hi parte 
della villa Adriana presso Tivoli. Il sito dove ebbe luogo co- 
tale importante scoperta mostra ancor oggi le rovine di nn 
editizio, in cui i periti credono riconoscere un triclinio di 
tfomt obloQga (2). Non sembrano d'accordo intorno la dislri- 
ÌHuione de' vani, che da essi musaici saranno stati acconoia- 
aente fregiati. Dispiace questo tanto più, in quaato non sap- 
piamo in qual rapporto sieno stati messi siilatti litostroti di- 
pinti con altra composizione, che è a gran lunga la più impor- 
tante, e con altra rappresenlanzja ancora, la quale con questa 
È legata per stretti vinc<^ d'analogia dì st^gelto. Parlo di 
qaella magnifica pittura che ritrae una lotta tra Centauri e 
fiere bestie, e che dopo essere stata incisa su foglio volante 
sia dal tempo della sua scoperta, senza che nessuno poi ab- 
bia trovato agio o opportunità d'occi^arsene appositamente, 
qid diamo disegnata più esattamente, inserendola ad una se- 
rie di 8t«npe monita di regolare dichiarazione, e togliendola 
cori alla letteratura sporadica, di cui pur troppo abbonda l'ar- 
cbeologia. In&tti questo importante monumento, che avreUw 
dovuto far parte del Museo vaticano, per i rovesci de'tempt 
che accaddero poco dopo, scon^arre un'altra volta dopo già 
essere stato ristaurato dall'Andrea Volpini, che riacconcìò pu- 
re quei collocati al Vaticano. Fu gelosamente nascosto nel- 
l'epoca dell'invasione francese. Ma per disgrazia allo zelo di 
avario nm corrispose la cura ed il giudizio, con cui fu mes- 



(1) Visconti P. a VII. 4B. 

(!) Igottina Peni», Vii^io pillstica della TÌIb Adriia 
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SO al coperto. Dorette star p«r lungo tratto di tempo seppel- 
lito sotto il pavimento d'una stalla, che alle materie corro»Te 
restituite <^i giorno da' cavalli ivi alloggiati in abbondanza, 
uoQ seppe dar riparo. Fu dunque tratto alla luce un'altra volta 
danneggiato non meno di prima. La fortuna rolle che capi- 
lasse traile mani del celebre professore car. Barberi, che coUe 
grandi esperienze ch'egli possiede in questo difficilissimo ra- 
mo d'arte, e per la sagacità che lo dlstiagoe, s^ppe rimediare 
a' danni subiti si ^regiamente, che oggi pare rinato un'altra 
volta, e ne dà a godere tutta l'armonia e lutto lo splendore dì 
si grandioso dipinto. 

Noi siccome in altra occasione (1) abbiamo accennalo 
l'epoca ed il maestro a cui quel giuoco d' idee che in qu^lo 
quadro brilla, forse ha da riferirsi, così og^ non crediuno di 
poter dar di meglio che una semplice dichiarazione della rap- 
presentanza, insieme con qualche cenno intomo i principali 
colori che ivi spiccano. 

Il primo sguardo che si getti sa questa composizione, ci 
mette in mezzo ad un paesaggio grandiosamente concepito. 
Una pianura Formala di rocca tagliata a scarpa, che alzasi so- 
pra un precipizio leggermente acceonato, serve da scena alla 
mitica azione che qui ha sviluppo. Vicino all'abisso giace mor- 
ta la Gentauressa, la quale snella tigre avara della sua preda 
tiene afferrata colle sanguinose zampe. Sta rivolta essa fieri 
atroce verso il Centauro- il quale, per prenderne vendetta, 
accorre con enorme sasso da lui sostenuto con ambe le brac- 
cia non senza gran sforzo. TrtonGuite di un Uone, dte in 
contrapposto alla Centauressa sta disteso morto per terra, 
egli cerca di seppellirla sotto questa pietra di spayentosa mole. 
Mostra la pelle di pantera che cade giù penzoloni dal braccio 
sinistro, che è uso alla caccia di si fiere bestie. 

(l)BuUel. 18ftB. p. !2ligE' 
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Due avversai] vittoriosi trovansi ora l'un coatro l'altro 
sul campo della battaglia, ma che riascirà trionfante pur que- 
sta volta il cacciatore esperto, ancorché il colpo fotale non sia 
peranche caduto, non sembra dubbioso. Ella è la gelosia ap- 
punto con coi la tigre custodisce la sua preda, che gli rende 
meno malagevole la vittoria. Ancora sarebbe campo per la 
rapida foga, ma a questa non la compelle nemmeno la pro- 
spettiva sicura d'istantanea morte. Mostra minacciosamrate i 
denti all'avversario, ma non lascia il po^to. 

Ha da notarsi in primo luogo il contrapposto che Torma 
la femmina al Centauro maschio, contrapposto che non si 
scorge soltanto nella gracilità di struttura della prima e nella 
figura quasi pesante del secondo, ma che si manifesta parti- 
colarmente nella diversità de'colori che l'uno e l'altra veste. 
Mentre il corpo umano di luì mostra un colorito fosco e 
bruciato da'raggj del sole , e mentre le parti che spettano alla 
natura cavallina sono nere, il corpo cavallino della Centau- 
ressa è di tinta paonazza, e le parti umane disegnate con tanta 
grazia fenno scorgere quel bianco di neve, che caratterizza il 
colorito delle donne. 

Sicc<Hne però questa gracQe, nobile formazione contrasta 
colle masse piuttosto crude e pesanti del Centauro, ani la 
snella , elastica figura della tigre si contrappmie in maniera 
assai piccate all'enorme mole del lione prostrato e morto. 
Non bastavano le sue forze a far fronte al rcdtaisto mostro ca- 
vallino, egli dovette soccombere non altrimenti che la Gen- 
tanressa alla velocità sorprendente della tigre, alla possanze 
da savia esperienza governata del Centauro. Ma al trionfatore 
del lione indamo s'oppone la tigre. Egli resta padrone del 
corpo. Questa ultima vittoria non gli riesce facile peraltro e 
tenia pena. 

La fignra del Centauro che sta per scaglile una gru 
mole di sasso contai l'avversario, si ritrova quasi ìduitica in 
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un bassorilievo di marmo esposto nel Museo laleranense. Nel 
nostro quadro essa ha del merito , ma viene ecclissata dallo 
splendore di colori, dal disegno raffinato e nobile della ligre 
ed anche della stessa Centauressa. Sul sentimento moderno 
agisce in modo alquanto strano l'espressione eticamente so- 
stenuta di un essere, che nasconde, anziché manifesta le pas- 
sioni soverchianti che in simile conflitto devonsi supporre. 
Dolore soppresso e seria fermezza predominano in Ini a tal 
segno , che m nian luogo scorgesi traccia della gioja vittri- 
ce, della vendetta soddisfatta. 

Vien chiusa maestrevolmente qnesta spiritosa composi- 
zione da una pantera, che da lontano minaccia al vittorioso 
Centauro. Con vile atte^amento d' attacco essa brontola 
dalla altura di vicina caverna ; simile a cane che abbaia, ma 
nello stesso tempo si ritira : essa comparisce soltanto minac- 
ciosa , ma in realtà pensa più presto al ritirarsi che al pren- 
dere parte della zuflà peiiccJosa. Non osa d' avvicinarsi al 
nemico. 

Siccome la drammatica parallela, che il pittMe si è pro- 
curato coli innestare essa bestia alla composizione, la quale 
ne viene temperata in modo assai caratteristico e favorevole, 
cosi la distribuzione della scena del paese presenta analt^e 
molto significanti. Il rialto su cui cMnparìsce la pantera, ci 
ritrae al vivo, mercè le rupi grandiosamente tagliate, e mercè 
le caverne che di sotto sì aprono, e che riobiamano alla ima- 
ginazione il triste soggiorno della più suiguinolenta delle 
bestie, il terrazzo dell' avanfondo, su cui ha luogo la azione 
principale di questo massacro reciproco che viene mtraUo a 
meraviglia. 

A mano destra tOTreggìtmo simiU mas^ sassiformi. Alla 
vegetazione essi non recano che debole nutrimento. Arbostì 
scarseggianti ne spuntano dietro. Ci trovianto in una di quelle 
vallate circondale da nude pietre, di coi parlano con spavealo 
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i viaggiatori, che hanno traversato i deserti arenosi dell'Afri- 
ca. Se gli antichi abbiano ayuto gnsU> -e talento nel ritrarre il 
paesaggio, se il grandioso della natnra possa essere reso in 
modo più grandioso e semplice che nella nostra pittora , de- 
cideranno quei che posseggono una cognizione ugualmente 
profonda della realtà e delle condizioni dell'arte. A noi pare 
che appena possa imaginarsi una sceneria più acconicia , me- 
glio inventata per una rappresentanza si ricca in contrasti e 
d'argomento s) elevato. Credo che null'altro possa procurarci 
00* idea più concreta e giusta de' dipinti scenici negli antichi 
teatri, che appunto qpiesto quadro. 

Accennai un altro dipinto che dissi al nostro congiunto 
per analogia di soggetto. Esso sussiste tuttora nello studio 
del sullodato sig. cav. Barberi, e ritrae un lione che sta per 
atterrare un loro (1). Yedesi vicina una vacca che q^rveiitata 
fugge. Il paese mostra qualche analogia nel trattamento, ma 
gran diversità nel carattere della località. Mentre colà i cac- 
ciatori audaci hanno visitato le crudeli fiere ne' loro ritiri dei 
deserto, qui all'opposto la rapace bestia ha fatto una invasione 
nel padfico dominio de' pascenti armenti. > 

E. Braun. 
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(Man. d. Inst. voi. IV, tav, LI; taw. d'agg. K. L.) 

La leggenda, la quale fece giungere Oreste, accompa- 
gnato da Pilade, nel paese dei Taurj, per rapire l' immagine 
di Artemi, là dove egli ritrovò nella sacerdotessa, che dove- 
va sacrificarlo , la sorella Ifigenia , colla quale poi riuscì a 

(a) Penna, h e. fay. CIV- 
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fuggirsene ; questa leggenda trovasi rade volte rai^resentila 
sulle stoviglie , benché moltissimo trattata dai tragici (1). £ 
questo soggetto fin adesso non si è rìnvennto né sa vasi deDo 
stile arcaico, né su quei dello stile severo e bello, ma solo n 
vasi lucani ed apuU. Laonde già potrebbe aspettarsi, che qu 
noD può riconoscersi un certo tipo dona rappresentazione, 
benché con modificazioni delle particolarità; e questo ìnlilli 
si verifica : imperocché in tutte quelle pittare vascularie si 
scorge una diversa maniera di pensare e di r^presentare. 

Un vaso del Museo Santangelo (2) ritrovato in Basili- 
cata, d'un disegno molto negletto, mostraci Ifigenia, tolti 
vestita, colla smistra appoggiata sullo scettro, tranquiUamoile 
seduta. Avanti ad essa sta un uomo bariuto, con corto cìàUy 
ne ed anmiantato; nella sinistra tiene una lancia, piega li 
destra verso lei. Dietro a lui vengono due giovani ignadi, le 
mani l^te sul tei^, ritenuti per mezzo del vincolo da ani 
guardia, in àAto corto, seguita da due altri nomini similmen- 
te vestiti. Oreste adunque e Pilade condoconsi legati alla sa- 
cerdotessa, che deve immolar^. Se quel personaggio cbe 
parla con Ifigenia, sia Toante , oppure on capo delle guardie , 
sarà diCBcile a decidere. Il disegno é troppo cattivo per po- 
terne discorrere sicnramente. 

In guisa molto particolare il vaso ruvese, illustrato dal 
eh. Braun, r^presenta il rincontrarsi dì Oreste e Ifigenia (3). 
Sopra un altare di forma peculiare (4), presso il quale si ve- 
de un allo lauro, sta seduto Oreste (0PE2TAS), ornato di 
clamide e spada, tenendo con ambedue le numi un bastone , 

(1) Welcket) tragedie gncbe p. 117B. 

(2) R. BochelCe H. I. U. 

(3) M. L d. 1. Il, «3. Add. IX, p. 199 Ufg, d. BuB. 1837, p. 17 Mg. 
Arcb. iDt. Bl. 1837, p. 76. 

li) Non i HlaDCDte guaì larp, mi ornato luQe due parti più ilrette 
d'ani ipeciediippoggioiv. altri tatti timili preuo Panofka,Atgot. Pai. ^ 
1} B. Bochelte M. I. 26 Bj BnlL Hip. H, 7; H. I. i. I. IV, SO- 
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ed inchinando la testa; il quale atto congiunto all'intera 
sua attitudine esprime umiltà e rassegnazione. Dietro a Ini 
sti Pilade ([TTAAAHS) in posa tranquilla, appoggiato su d'un 
bastone, il braccio sinistro riposa sulla testa. Dirimpetto ad 
Oreste sta Ifigenia (I^IPENEIA) vestita di ricamato chitone 
e peplo, atteggiata a tranquillo discorso, alzando la destra 
Terso di lui. Accanto ad essa si vede una ministra sacri6cato- 
rìa (1), la quale sostiene sulla lesta un gran piatto ossia cane- 
stro con rami di mirto (2), nella destra un profericolo. Nel 
fondo è raffigurato un tempio, presso il quale siede Artemi , 
indicata dalle aste venatorie; dirimpetto ad essa e verso essa 
rivolto un giovane, dal Braun spiegato per Apolline (3). È 
evidente esser ivi rappresentato il momento, quando Ifigenia 
per solenne libazione vnol« consecrare Oreste per sacrificarlo. 
ìioD men chiaro è che non. si sono riconosciuti ancora. Se ne 
rileva adunque una tradizione diversa da quella diventata co- 
vone fin dai tempi di Euripide, secondo la quale non si rico- 
nobbero prima del momento, in cui il sacrifizio già stava per 
eseguirsi. Ifigenia sembra essere mossa a commiserazione 
profonda pel contegno rassegnato di Oreste, che indica i gravi 
suoi patimenti, ed indica ancora la sua credenza, che la morte 
altro non sia che la liberazione da essi. L'esporre questa sua 
commiserazione in parole , par che cagioni , bh'egli sia rico- 
nosciuto : al che pare accennare il rivo discorso fralle due 
divinità poste al dissopra. Cosi il momento è importante , e 
l'espressione grave, quasi elegiaca, molto conveniente. In si- 
mile guisa erasi introdotto il riconoscimento nell' Ifigenia di 



(1) Cf. TÌKhb«in IV, n-, O. Jahn, pitture TiKularie p. 8. 

(2) O. J(liD. atchiMil. Beitraege p. 383. 

(3) CiA che il Brano (piega per un arco, ««nibia a aoì euerc piutloito 
natpecie di bastone a darai *■"■ <="■> limile tiene alttove Mercurio, ma 
» eua pure il caduceo (U. I. d. L IV, 30; Bnll. nap. V, p. 20)| altri- 
i«nti ancbc la tua prcienu qui non tarebbe Eooti di Im^. 
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Polyidos, dove Oreste, quando slava per essere sacrificalo, si 
rammentò della sorella immolata in Aulide (l). 

Potrebbe darsi che una simile tradizione avesse segnilo 
anche Timomachos, il quale in una celebre d^intura aveva 
r<q>pr esentalo Oreste ed Ifigenia (2). A ragione osserva Cr- 
lichs (3), che senza dubbio Ilìgenia era rappresentata combat- 
tendo con sentimenti coDtrarj dinanzi al prigioniere , cbe non 
aveva ancora riconosciuto per Oreste: essendoché allora non 
era presa se non dal solo sentimento di amore per lai. A que- 
sto quadro può riferirsi con sufficiente sicurezza il seguente 



Maivzzai 'lfc:/évEtcc nóXiv ài fuv «do? 'Opéffisu 
kg yXwtéfJwv av«7S( /jìtSijtw òfiou^auwìS' 

Qui certamente non può supporsi, Ifigenia essere slaU 
ancora adirata contro Oreste , dopo averlo riconosciuto per 
fratello; il suo furore riferiscesi agli EUeni, sui quali vnole 
vendicarsi, e forse ha da credersi uu tal furore aumentato 
dal sacerdotale suo fanatismo, mentre l'aspetto di Oreste, cbe 
spontaneamente le ricorda U fratello, eccita la sua compas- 
sione. Il rappresentare quella discordia delle passioni era od 

(1) Acijioi. poer. t7,6;il3i.viìiC0pÌ!iTDC)v«ìl>jr3ii(3tJiir5!U[ùÌian 
avEyvùptiTE» - ili ItoUeiSoi liroiiioiv, xarà tò chat ii'kwv, òri oùx Spa (iónt 
TÒv àSùai-j^ ìù\à Mtl avrdv iS*t ru^vai- xnl lyrivSr* il surapui; ci. 16, 9: 
xai i IIolusWou Tou aoytaxav n«pt twc 'IfCytnuK (àiafniptaci)- tltii yip ti» 
'OpioTijv avkioy'viaaSaif ori i r'àSikfi ìtu3ii xiti uÙtiù TJftpaivei %eiBai. 

(3)PlJa. XXXV, 11, bO. Timamachi at^ia UudaMia- OrttUSfJphì- 
genia. 

(3) Urlicha, Jahrbb. dei Vereìnt von Alleithumffreuuden in fibcb- 
haile I, p. 62. 

(4) AoaU- HI, p. MG, 306. AolbuL PaUt. IL p. (ì6U, 128) c(. Hc^Br, 
cornai, ioc. Gott. X p. Hi; Jacobi, aaimm. Ili, i p. C2. 
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problema come gli amava Timomachos (cf. FeUerìmch, Apol- 
line Vatic. p. 64). 

E Doto che il riconoscimento presso Euripide si intro- 
duce perciò, che Ifigenia promette di salvare uno dei prìgio- 
nteri, sotto la condizione dell'obbligarsi egli di portare in Ar- 
gos ana lettera che contiene l'annuazio della sorte di lei. Sic- 
come essa, supponendo che la lettera potesse smarrirsi in ca- 
so d'un naufragio, gliene comunica il contenuto; cosi Oreste 
riconosce la sua sorella e si rivela ad essa (1). U medesimo 
andamento della leggenda, il quale è figurato sulla più gran 
parte dei bassirilievi, segue la rappresentanza d'una stoviglia, 
posseduta dal duca di Buckingham (2). 

Il bel mezzo viene occupalo da un tempio formato da 
<{iial(ro colonne doriche, che sostengono un soffitto singolar- 
mente foggiato, con frontone ed acroterj Si vede pure la 
porta aperta, ma la maniera in cui essa è collocata, come tutta 
la rappresentazione del (empio, reca testimonianza della poca 
esperienza del pittore nell'arte della prospettiva. Dinanzi al 
tempio sta da una parte un vaso con acqua lustrale {mptppav- 
niptov) (3), ed appoggiato su d'esso col destro gomito un gio- 
vane colle gambe incrociate, nudo in tutte quelle parti che 
Doo son coperte dalla clamide, cinto d'una spada, e tenente 
Della sinistra due aste , sulla testa una ooroRa. Riguarda con 
ailenzione il gruppo che sta dinanzi al tempio. Un giovane , 
vestito di clamide, cappello e calzari, e con due lancie nella 
sinistra, stende la destra per ricevere le due tavolette (4) ie- 

(1) Eurip.Iphig. Taur. 678 tgg. 

(!) È stala descritta da Weicker nel Filologo di Schneidevrin I, p. 347. 
(3)HeriDaDn, aalichità del culto g. 19, &; Bòtticher, Gauella ar- 
cbeol. 18b7, p. 60. M. I. d. T. IV, 30. 
(i)Eurip.Ipb.T. 727 5g|!. 

iiittìu [leu aW( jtoiùSvpoi 3ia'!TV}(al , 

^ÌM1, nópiM-tii' 

cF. li a ili dittici Della mano di Be]lerufonte,DuboisMaÌKianeuTeii)troil-69 
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gate iosieme, le quali gli vengono offerte dalla donoa che gb 
»tà innaDii. Es»a è vestita d'an abito riccamente ricamato; 
nna fascia alta, ornata di palme, al coi lembo è una lista di 
perle (1), forma l'acconciatura della di lei testa con on velo 
che scende per le spalle e sul tergo. Più chiaramente ancon 
che questo costume, l'arnese che porta nella sinistra, la Ae- 
nota sacerdotessa. É desso la chiave sacerdotale, più volte 
recentemente osserrata sui monumenti (2). 

Alla sacerdotessa era affidata la custodia del sagrano, il 
perchè ella aveva il nome di xXE[d9D;(o; (3), e la chiave viene 
slimata l' insegna della sua dignità,- laonde Ecate dice a Cas- 
sandra: 

ptms, tÉxvov, ^cùiovg 

ìà^Sas vai àitè XP^òg su - 

SuTóv vTSfiav iipsv? OToXjxoiì; (1). 



(Ingfairini, gd. Orna. 83j UìUìd, gài. mylh. 393)^ H. I. d. I. IV, Mi <li 
Mercurio Gerhard, Anserlei. Viienb. 60} Bl (Ann. XVII, taf. d*agg-B)i 
ii ArEO (?), Panork* Argo* Pan. &, ?. 

(1) Simile 4 l'acconcia In ra della leita di GianonejEf. Abekeo, Add.X, 
p. 23 legg. 

, (3) 0. i»ha, Zeitichr. f. Ahenh. VriiicDicb. 16^0, p. 829. «gg. Hiiin> 
tini, Bon. nap. II, p. 109 fgg. Preller, Gau. archeol. 18i6, p. 261 iq. 
(3) PhoTonij preMo Clem. Ale».«trom. 1, p. ICG. 
KaìÌL^dq ìàttÌaÌ>)(<K 'OXufMcÀJo; pnirAiw- 
Aetch. Snppl. 291 igg. 

•li ytvfaSBi rjJ'i> 'ApTite ^Swi. 
Eur. I|ifa. T. 130 ig.: 

ni3n R«ip3ÌMov, &nov, óatm 

KX^Sei^l») 3e(Aa iii(uw. 
ibid. T. 1462 ig. : 

A ragione, credo, il Preller ba dichiarato per tmmagiai delle tacer<Iolc»c 
le ilatoe di Fidia ed EnfraDore, che Pliaio (XXXIV, 8, E&,77) cbiuw 
eliduchot. 

(&) Enrip. Troad. SB6 «||. 
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Su due pidure rascularie vedesi nella mano della troica 
Hcerdotessa d'Atena la chiave in fonna di uncino , di mode- 
rata grandezza, ornata dì un cordone che termina con delle 
oqipe (1); sulla mag^or parte però dei vasi ella è di gran- 
dezza considerevole, per cui dalla sacerdotessa viene por- 
lata sulla spalla , come insegna ; la qual cosa si rileva da Cal- 
limaco, che dice di Cerere, quando essa si trasforma nella 
sacerdotessa Nicippe : 

iziiifucta xaJ /xoxuva, xatufucicav 9" l/i xXaìda (2). 

Quella chiave su due vasi vien portata dalla sacerdotes- 
sa di Atena (3), su due altri dalla Pizia {i). La medesima si 
vede chiaramente rappresentata anche sul nostro vaso ; e qui 
vi sono esattamente figurate in particolsr modo si la fascia 
ornata di fiocco, e s) la pimta della chiave (5), foggiata in 
forma di g^iianda, la qoale pare si osserva su d'una delle al- 
tre rappresentarne (6). Quindi resto appena dubbioso, che 

(1) PumtÌ ih. S9& (d'HaDcarrìlle III, fi7. iDgbirBini, mi Bit. 3G0) j 
Ann. U, la*, d'agg. D. 

(2) Callim. h. Cer. il. Bcittigcr Suoilnjtlwt. I, p. 368 igg. (^nicdi 
Iti, p. 136 Hg- 

(3) HinerTioI, Boll. nap. II, p. 209 tg. descr. della eoli. Jatla I, p. 19 
»S-; Laborde II, S4j Muller, Denkm. a. K- 1, 81, 7- L' iicriuoDe di quello 
vaio TPOION lEPEA fiì confermata pure da Arneth (K- K. Maot-nnd 
Anriken Kab. p. li, 100]; la lesione del Millingen (iramact. af the R. So- 
cìei]fofIitl.I[,136,Iiighi[>rni, tal! fili. 349) IF£EPBA TFOtOX ■ torlo 
fa i|ipro*ala da R. Bocbcllc (H. 1. p. 306), e la congetlura di CaTcdooi 
UpiiaTpafóc(Ball. nap. III. p. 63) non é più probabile, che quella del Mi- 
nerrlai (ibid. p. l'tg) HIEPEAS TP04UI. Credo di trovare una limile 
iiciliiooe (ul vaio Francois, dorè credo dover eoDglungersI KPEAB TPOON 
(B«U. tate, p. llSj Gau. arch. 18A6, p. 336.) 

(i) R. Rocbette, H. I. 76, S; O. Jahn, Vaienb. f . 

(() CI. Bekker, Aneedd. p. 3!D, 111 xal ai xXtEific ^Uvm, xkI t4 

(6) R, Rocbette, M. I. 76, 8. 

Annali 1818. li 
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non abbia da ritenersi per la chiave sacerdotale, aocbe quel- 
r iittroinento meno chiaramente espresso, sulla pittura vasca- 
lana già mentovata (1), non illustrato dal Braon. 

La sacerdotessa sta sopra d'una altura, ai due lati delU 
quale si scorge un basamento architettonicameule decorata, 
il cui significato noe mi è chiaro, se già con tale rìakameirio 
non siasi voluto indicare un altare simile a quello di sopra 
osservato. Tutti i disegni di questa sorta sono riusciti male 
. assai sulla nostra pittura, essendo nual disegnati non solo il 
tempio, ma anche il vaso lustrale. Accanto vi sta ancora una 
ancella, vestita d'un cfaitoue senza maniche, che nella destra 
aliata porta un piatto, in cui si vedono un prefericolo ed no 
altro vaso (2). 

11 significato di questa ra[^iresentanza non può essere 
dobbioso: Ifigenia, consegnando a Pilade la lettera, che deve 
portar nella patria, gUene comunica il contenuto, che attrae 
l'atlenìEioDe di tutti. Pilade, per mezzo di cappello e calzari, è 
designato come quello che parte, Oreste, per la corona, come 
quello che sarà sacrificato. Ncm meno caratteristico si è, che 
egli s'appoggia al vaso lustrale , l'acqua del quale deve conse- 
erario e purgarlo. A. ragione osserva il eh. Welcker, che la 
circostanza della lettera fi riputare questa pittura posteriore 
alla tragedia euripidea. E facile a capire , quanto comune- 
mente conosciuta dovesse essere questa particolarità della 
legenda, se«ssa si prese per soletto d'una pittura: atteso- 
che l'intero intendimento ivi si fonda su quella circostanza 
estema. 

^cora hanno da considerarsi due persone poste nello 
spazio superiore della pittura. Accanto al tempio, al di sopra 
di Ifigenia e della sua ancella, sta una figura di donna, vestita 



Ld. I. Il, &3. 

HiDingen, pcint. de vi 
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di corto chitone senza maniche, al quale è soprapposta una 
nebride, eoa una cintara ornata di diversi colori : i piedi della 
donna sono coperti da calzari. La testa è moniti d'nna coper- 
hira singolare, che rassomiglia molto alla testa d'un animale , 
la quale è l'ordinario costmne di Ercole, benché paja capersi a 
questa spiegazione un lembo delta copertura medesima, che 
discende. Nella destra protesa essa donna tiene una torcia ar- 
dente, nella sinistra due aste. Si può dubitare, se sia una Fu- 
ria, oppure Artemì, gli attributi convenendo ad ambedue, ad 
eccezione dell' acconciatura della testa, che per ambedue è 
singolare. Il Welcker si decise per la Furia, mentre a me pare 
pi& probabile essere essa la dea Artemi , non credendo io av- 
venuto per caso, cbe anche sulle altre pitture vascnlarie non 
siano figurate le Furie, le quali anche nella tragedia di Euri- 
pide Don furono introdotte. Oltracciò la Furia dovrebbe tro- 
varsi immediatamente aldisopra di Oreste, che nella di lei 
vicinanza non potrebbe uemmaio mostrare quella tranquil- 
liti, che riconosciamo nell' intera sua attitudine. Finalmente 
anche quella circostanza non è senza rilievo, che anche sulla 
[Httnra vascularia, di cui prima abbiamo ragionato, Artemi è 
presente, cbe acconsente allo scioglimento, del nodo, per 
quello stesso chs Io (k avrenire sotto i proprj.snoi occhi. 

Dall'altra parte , vicino al tempio , al disopra di Oreste , 
si scwge un Satiro a mezza figura che fi mi gesto di noaravi- 
glia. Non i raro il vedere sui vasi di questo genere i Satiri 
adoprati in simile maniera (1), benché la loro presenza non 
sia richiesta dal mito, né si possa pensare ad una rappresen- 
tazione della natara di un dramma satirico; dove devono spie- 
garsi, come qui, per divinità locali. 

Una pittura vascularia, cbe spesse volte si è riferita ad 
Oreste, che perseguitato dalla Foria si è rilutto all'altare 

(1) Eiempj ft'offig il R. Rochette, lettrea iteIi. I, p. 131 *;. 
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di Artemi (1), credo di aver spiegato con più gran probabilitì 
per Alcmeone (2), laonde qui la tralascio. 

Un momento posteriore dell'azione vien rappresentai» 
da una pittura vascularia del Louvre (3). Da ciascun lato si 
vede una porta riccamente ornata, sopra la quale s' innalza un 
frontone ugualmente ornato; ambedue sono congiunti fra 
loro per mezzo di una specie di tetto, siccbè pare che per 
questo modo voglia raffigurarsi l'interno del tempio. Dall'una 
parte esce ^Ifigenia, la testa e la maggior parte del coipo in- 
volta d'un ampio rei», sicché anche il braccio sinistro ne vien 
nascosto. Alza la destra discorrendo verso un giovane, il quale 
ignudo, se non che in parte coperto dalla clamide, con due 
aste e la spada nella sinbtra, (imperocché per spada credo 
abbia da ritenersi l'ometto singolare che porta) sta dinanzi a 
lei, mostrando col gesto della destra, con quanta attenzione 
egli ascolta l' istruzione che gli dà Ifigenia. Dietro a lui viene 
un altro giovane, che similmente vestito di clamide , e con 
due aste e la spada nella sinistra, s'avanza verso l'altra porta, 
rivolgendo la testa verso il sno compagno, impaziente di ese- 
guire r intrapresa progettata. Nella porta aperta sta sopra una 
base Artemi; vestita di ima veste con maniche, di calzari, e 
berretto frigio, tenendo nella destra un'asta, nella sinistra 
l'arco. Il costume frigio, benché non inudito d'altronde (4), 
é caratteristico per la dea taurica. Può essere dubbioso però, 
se vi sia rappresentata la stessa divinità, oppure l' immagine 
sua. Oltre la grandezza , che qui fò maraviglia , anche l'attìtu- 

(1) D'Hancamlle II, il (38)i Inghitami, viti fltl. 60. La ragione cli« 
fi valere 11 d'HancatvilU, che il bacianio al di aopra dell'altare aeeenni a 
località tauiicn, ora potrebbe sembrare rilevante a taluno. 

(2) O. Jabn, Telefo e Troilu p. 34 agi;. 

(3) Ouboit MaijonoeuTe introd. (9; Laborde, 1, p. IB; Hiillet, Ardi. 
§. Ì16, Sì V. tHV. d'agg. K, b. 

(4) MiUm, Vat. Il, Sb; gal. myth. 136, ^99; Ttlcbbeia tV- 6; lueU- 
rami, vasi litt. 33tj El. cér. Il, 7i. 7S A; A. Bochette M. I. 3i. 
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liìne potrebbe essere opposta a quest' ultima supposizione , 
sembrando essa di e^rìmere un movimento istantaneo, men- 
Ire pare confennarla la base, sopra la quale è posta (1). 

Comunque voglia interpretarsi questa figura, sempre la 
situazione generalmente è chiara, che, cioè, Oreste e PiladCt 
ammaestrati da Ifigenia, stanno per rubare l' immagine, della 
divinità. La supposizione che quivi siano significati de'miste* 
ri (2), mentre non spiega niente, appoggiasi su d' argomenti 
deboli. Una fascia spizzata dinanzi, che Oreste e Pìlade porta- 
00 in testa, e due fascìe oppure fili di perle incrociati sul 
petto lorO) diconsi essere segni dell'iniziazione. Questi fili 
rìnvengonsi non di rado sui vasi dell'Italia inferiore, segnata- 
iiifflite in figure bacchiche (3), similmente legati intomo al 
petto ed alle coscie (4). 11 significato mistico, che si è attri- 
buito ad ambedue i generi d'ornamento (5), non trovo com- 
provato afiàtto. L'argomento principale, il quale, è vero, per 
la supposizione di misteri spesse volte pare essere snfiBcien- 
te, sembra essere questo, che non ci è noto niente sul signi- 
icato di essi fili. 

Finalmente abbiamo da mentovare ancora una rappre- 
sentanza rìferìta al mito nostro. Sopra un vaso della collezio- 
ne di Vienna (6) è figurato nel bel mezzo, accanto ad un lauro, 
un altare, su coi posa un oggetto ovale di grandezza straor- 
dinaria. Accanto all'altare sta una donna con chitone dorico, 

(1) In gnÌM timiU Artcmi è rapprea«n1aU lopra una baie dinuMi tdU 
porrà aperta lui vaio, che 11 Panofka rìfetÌKe a Dioinede ed EEÌalra , BbU- 
aap. Ili, l. 

(3) B. HoclietlB, M. I. |>. S02, Welcker, tragedie gr. p. 1176. 

<3] TiichbeÌD I, Zh, 38) II, Ik; III, 8) Inghitanii,Vai[ Gti. 131. 

(6) O. JabD, nel Pbilulogu) della Scbmidewin I, p. 63 ig. cf. pare EI. 
eér. II, »9; Gerhard Vali apuli 3,6, 7, 13, lA; Hui.Blacai 32j R. Rocbelle 
H.'.l. 38. 

(K) IL BDcbetle, H. L p. 190. 

(6) Laborde 1, ti; Ameth K. K. Hùm-und Aotikea Kabia. p. 17, 1«, 
cbe ■piega quell'oggetto «DÌaiinatÌcaf«i l'onfalo; t. tir. d'agg. K, a. 
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sui c^lli loDgameote scendeoti una fascia omaU dì raggi, 
cbe attentamente guarda l'altare, e piena di maraTÌgUa alza 
ambedue le mani. Dietro ad essa, in posa tranquilla, ed in- 
volto in un manto lungo, si sta on uomo barbato, coronato 
d'alloro, appoggiandosi su d'uno scettro colla destra. Dall'al- 
tra parte dell'altare sta un giovane , con clamide e calzari , il 
petaso pendente sul tei^, coronato d'alloro, tenendo una 
lancia colla destra, e guardando pure fissamente l'itltare. Se- 
parato da lui per mezzo d'una colonna dorica , si scorge un 
altro giovane, similmente vestito, incrociando le gambe, ed 
appoggiando la destra sol Iato suo, mentre guarda l'altare 
attentamente (1). 

A questa pittura vascularìa corrìspiHMle in tutte le cose 
essenziali la rappresentanza d'uno stamnos chiusino, ciò che 
si rileva dalla descrizione datane dal Braun (2) : 

a Vedesi da un lato un sacrifizio, che sta facendo giovane 
» donna coronata della slefEine, la quale sopra un altare bran- 
» cica non so che oggetto ; mentre dietro di esaa sopra un 
» piano elevato è un vecchio coronato d' alloro e involto nel 
a manto che laseiagli scoperta la destra spalla. Questi tiene 
» un lungo scettro con fiori di loto in mano, e guarda fisso la 
» sacra funzione. A Ini dirimpetto a mano manca dell' altare 
» comparisce una coppia di leggermente clamidati giovani, 
» armati del doppio giavellotto, di cui il primo sta pure sopra 
» elevato piano, conforme a quello che occupa il suddetto vec- 
» chio; mentre l'altro s'appo^a sulle lancie che impugna con 
» la sinistra aldìssopra del capo, e posa la destra snll'anca. 
D Fra ambedue questi garzoni si vede sul fondo indizio di 



(1) AMiiopra delh teite de'due giovani scoigeti un oinanieDtn in fog- 
gia di itella , ciò che polTebbe indicate ì Dioscari, i ((Dili anche su pilline 
fatcotarie eoa vengono dejigaali, p. e. MiDìn, tomb. de CaoMC 7 (G(ii- 
aTch. «8&7, lav. 3), Geihard. Vasi apuli 9. 

(3) BuD. 1838, p. 8& jgg. v tav. d'agg. L, b. 
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s dorica colonna Bomùmtata da trìglifi, la qtiate..pare. voglia 
» aGceniuH*e la Ticinanza del sacrario, innanzi cui eran toliti 
■ ftirsi simili sacrificj. Strane poi riescono due Ggnt-e a mi- 
» non dimuisioni, che veggonsì aldissoltò dei nuuiicki del va- 
» so, e di cni l'ona a sinistra del riguardante, con pileo snl 
» capo, clamide sulle spalle ed il pedo da viandante nella de- 
» stra, sta guardando la descritta scena, avendo puntatoti pie 
a sinistro soipra un paggetto, e portando mi ferdello ai^ieso 
ad altro bacolo , che posa snlla sinistra spalla. A lui corri- 
a sponde sotto l'altro dei mainchi altra figurina che pur cla- 
» nudata e di conforme pn^rzìone, corre col caduceo nella 

> destra a lunghi' padsi Cucendo, non senza rignardare in 

> dietro ». 

Evidenttìnente amhedae r^presentano il medesimo sog- 
getto, ed il Braon per il va^o viennese (1), H Campanari (2) 
per il chiusino hanno propoeto di rìferii^Iì ad Oreste. L'uomo 
barbato collo scettro vien piegato per Toante, neUa cni pre- 
senza I%«iìa prepara il sacrifizio; la qoale supposizione ca- 
gi<Mta intanto uon piccole difficoltà. Att6soph6 i dne giovani 
qui non soQo rappresentati conte prigionieri, cene rit&ne; 
ma come spettatori tranipiilli dell'aiione^la quale evidente- 
mente si riferisce all'o^tto^uimouitilco posto soll'altare, che 
eccita la fisa attcWJQne dittftti; e pritacìpalmente la maran- 
gliadella donna. Par certo chb avvéd^ qualche bosfi d! ma- 
ravìgUose. Appesta puà^ ìtqm^giluq^i uHa versimie. della leg- 
genda, secoodo la quale Tdabte fosse conviiniito con Oreste 
e Pilade amichevolmente. 

Alici (3) rifei^lGonO ja pittura, viennese all'es[iiarioDe di 
Ore8^ibl.Troiezene. U« la leggeada coli éipoitb, Oreste es- 

(1) Aon. IXp. 201ig. 
(l)8iiU. 1836, p. 13&«EE. 

(3) H. Hochette, M- I. p. 200, Uuller, Euai«ni>li p. l'i?, Welck«r, 
Ttaged. (r. p. «76. 
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sere slato espiato per mezzo di acqua dell' Ippocreoe, e di al- 
tri rimedj laalratorj, che poi si fossero sotterrati: sai quale 
luogo dopo fosse cresciuto un albero di lauro (1). Evidente- 
mente questa leggenda non basta per illustrare il rero centro 
dell'azioae rappresentata. Ha peraltro pure da considerarsi il 
rovescio del vaso chiusino (tav. d'agg. L, a), il quale, secondo 
il Braun, contiene la seguente rappresentanza : « Più strana 
» ancora riesce la rappresentazione del rovescio di questo 
a raso, dove ammirasi una figura a lunga veste, capo velato e 
» sandali ai piedi, la quale stringendo una lancia nella siui- 
o stra , posa il piede sopra un ariete che sii morto per terra. 
a Pare che dia essa figura ragime di ciò che le domanda un 
» nudo guerriero: U quale in esaltata mossa gli sta inoanii 
» con una lederà clamide sul sinistro braccio, ed a quel 
» che pare , la guaina del gladio in mano , che vedesi ficcato 
s per terra tra la donna e il guerriero io modo, che la pnota 
a stia rivolta quasi verticalmente in su. Deve ag^nngersi, che 
a al nostro eroe corre appresso un alato giovane coperto dì 
B corta vesta, il quale è ansioso dì rìteoerlo. Più a destra 
8 vedesi una colonna a mezza misura che da qoesta parte 
» racchiude la composizione ». 

Il Braun pensò ad Ulisse e Tiresia, ciò che certamente è 
una supposizione naturale assai; il Campanari credeva esservi 
indicata quella scena di Euripide, dove Oreste, perseguitato 
dalle Furie, assalisce le greggi, e poi viene fatto prigione eoa 
Pilade (2) , ciò che non è probabile affatto. Credo essere in 
raffigurata una scena di lostrazione, nella quale soleva farsi 
sacrificio d'un ariete. E questo avveniva segnatamente in Ate- 
. ne, dove ciò cbe doveva lustrarsi, veniva posto sulla pelle 



(i) Piui. 11, 31, 11. 

(2) Enrip. Iph. T. ?» tff. 
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dell' ariete , cbe colà chiamatasi Acòg XGÌdtsv (1). Tale co- 
stume sta in analogia colla situazione qu) rappresentata. Vi 
conrìene pure molto bene la spada, che il personag^o cbe 
dere lustrarsi, ha gittato yia (2); non meno che l'abito cbe Io 
inrolge (3). Allora però è pure probabile, cbe anche l'altro lato 
BÌ riferisca ad un rito connesso colla lustrazione : ed infatti 
esso fJi generalmente l' impressione , come se un angario ri 
fosse cercato e trovato. Quale degli innumeri generi di diri- 
nazione, usati presso gli antichi, ivi sia indicato sfortunata- 
mente non so definire (4). Ugualmente incerti siamo intomo 
al mito che ri è significato, quantunque sempre prima si pensi 
ad Oreste, sulla cni lostrazione nei dirersi paesi si arerano 
tante leggende diverse, che non può recar merariglia, se essa 
si mostra in maniera straordinaria anche sui monumenti (5). 
Non posso non confrontare con queste rappresentazioni 
un'altra pittura rascularìa, che mostra le preparazioni ad un 
sacrifizio (6). Accanto ad on altare sta nn uomo barbato, 
avente il manto e lo scettro , cbe rivolge la testa verso un 

(1) Hesycb- S. t. Ai^ ìeSàStor ounx li.rff sS ti Updov iriStre, If ' aO et 
«((9ccipip<Mi briicnrav tu àpiaTtptf itoJL Bekker Anecdd. p. 7, 17: 3lm, i 
òrti Stp^ui ToO 3vs[iivov Tù Alt , Ì^ 'oS tar&rtt Ixccdccfpovro, cf. Lobeck Agl- 
p. 183 «gg. Miiner, Enmen. p. Itó; «d Fest p. SkGj PreUer ad a«iB. 
p. 139 >ge. 

(2) Coi) preiw i Regiai li mottrata la apada di Oreite, Prob. ad Vi^. 
ed. p. 3&S LioDj ScfaDeidewia, Diana Pbaed. p. 11. 

(5) Cf. U baiaorllcTo Winckclmann M. I. 104, Mas. Boib. V, S3, k 
l|HCgaiiaDe del quala reità perà ineeria, benché aenia dubbio li aia tap- , 
preaenlala nna Initraiione. 

(4) Pensare all'ù«nio7ii« (Peri. V, 18 B, Lobeck, Agi. p. UO), noi 
permette la grandeaia dell'ocgctto male, e, qnantunqne nova di iltUM 
aianai rtaTeniite in lepokri etmacbi, difficilmente peti aTraono aerrito 
aDamantica.. 

(fi) Siccoue ani bel cratere pubblicato dal Fenetbacli ( Kmiatbtatt 
1841, n. 84 agg.) Oreate TJen Inatrato da ApoUine mediante il aangue d'un 
porco aacrificalo. 

(6) R. Bocbetie H. I. ik; Inghìrami, Vari lltt. lU, 68^ Panofka, Hea- 
peli auL Kldw. p. 2»7, 1360. 



218 IFKBMIA SD <mBSTE. 

giovane coperto solo da leggiera claaiide, che con gran ktìea 
a{^Drta un ariete preso per le ccHtia. Lo segoe uaa donna 
lungamente vestita e velata, che discorrendo alza la destra: poi 
un giovane ignudo con oenochoe ed un piccolo paniere. Sono 
adunque presenti le medesime perscme, che ci hanno occu- 
pali sul vaso'or'ora osservato, ed anche l'azione n^presentata 
oorrìsponde alla scena che ivi sì raffigura, cioè divinazioae, 
sacrificio, e lustrazione dopo eseguito il sacrificio. Diventa 
più naturale ancora il pensare ad Oreste, perchè Artemi stessa 
ci è presente, in costume frigio con a lato il cane (1). Anoge, 
che la rappresentazione principale del medesimo vaso mostra 
un soggetto, che appena possiamo non riferire ad Oreste ed 
Elettra, presso il sepolcro di Agamemnone ; benché bisogni 
confessare, che né tutte le figure, né tutte le particolarità dì 
questa rappresentazione importante sufficientemente siansi 
rischiarate (2). 

Dopo tutto questo credo infetti, che la rappresentazione 
di cui ^bi^mo ragionato in ultimo, abbia da riferirsi alla lu- 
strazione di Oreste, senza però essere nello stato di poterne 
dare secondo le tradizioni a me conosciute una spiegazione 
più accurata: essendo la rappresentanza medesima difficile 
ed oscura. : 

Otto Jahn. 

(1) La Ipiegaiione ptopoata da R- Ilochetit M. I. p. iS9, etitriit np- 
pruenrato Fritto, che in Guk hi meri Bea l'anele, UHÌa!ai(Jtè difficaliÌBoa 
sciolte, segnatamente la presenta di Arleffli. 

(2) Quantunque lia metoilo perTcrio' di illuitrcrtl una. oicnrità per 
■aeuo d'un' altra, non pcitanlo in quistiani di&nli non dorearalaiciu-ii 
niente, che ■ persone più aciil« poteue iniegDat« la tia giuste, li peicfaé 
cito ancora il gran vaso Kdlleriauo, R. Hochette M. I. 3&, Gecfaaid, V^ 
apuli ti». A, 6, BcTlins ani. Bildw. n. 1003), tbe oldissopra mostra Oreste 
in Del6, aldis»oUo in una rappreseti lama ricca di figaM una donna a)al«, 
che sacriGca un ariete. 
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Cresta sdieggia di marmo con piccole, ma elegantissime 
lettere, quali convengono ai tempi di Augusto, fu osservala a 
Luce» delia Paglia nella collezione lapidaria della casa Lom- 
bardi, dal eh. doti. Teodoro Mommsen; eh' ebbe la cortesia 
d'inviarmene tosto una copia, e di farmene avere più tardi 
un accoratissimo calco in stagnola. Dalle linee seconda e set- 
tioia, in cui sono evidentemente ricordati i consoli ordinarj 
dei dne anni Varroniani 749 e 750, si f?i manifesto a prima 
vista esser questa una misera reliquia dei fasti municipali 
della colonia Lucerina. Patente è infatti la loro piena somi- 
glianza coi £isti Nolani, che sono quasi della medesima et^ 
(Gruferò p. 1087. 1 ) , nominando da prima i consoli ordinarj, 
quindi i soffetti, infine le due principali magistrature, da coi fu 
retta in quell'anno la città, vale a dire i duumviri e gli edili ; 
in ciò discostandosi dai fasti Capuani dell' Apiano ( p. cccv , 
AvelliDO opuscoli T. 3. p. 257), che ^giunsero in terzo luogo 
i questori. E veramente non può dubitarsi, che i notai conte- 
nuti nelhi linea teria e nella quarta, spettino qui pure a con- 
soli surrogati. PrimierameBte perchè si prova, che il 749 non 
se mancò, beo^ s' ignorasse quanti e quali fosaera ; onde in 
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una collezione di fasti non poterono preterirsi. Di poi perchè 
al terzo di essi non si contrapone compagno vemno, il che 
sign^ca, ch'essendo stato soslilaito ad uno dei due precedenti 
divenne collega di quello che rimase in officio. Ora quanto ciò 
fu consueto nei consoli , altrettanto riuscirebbe strano nei 
duumriri,Ghe fnrono luuiui costantemente. Infine, perchè que- 
sto terzo di Ipro chiamasi apertamente SaIpicioGaIba,il quale, 
come vedemmo, consta d'altra parte aver avuta l'amministra- 
zione dei Tasci intorno a questi tempi. Oltre di che essendo 
egli un senatore, e discendendo da una delle più nobili fami- 
glie di Roma, se anche avesse accettato gli onori municipali 
in una lontana colonia, non se gli sarebbero però conferiti per 
la ria meno decorosa di una surrogazione. L'unica singolarìti, 
ma però di niuna importanza, che si osservi nel nuovo fram- 
mento, è quella di avere all'uso dei fasti sacri messo il nome 
dei consoli ordinarj nel sesto caso, siccome apparisce dall'ul- 
tima riga; mentre in tutti gli altri tasti civili fin qai conosciiUi 
si notarono nel primo: il che probabilmente fa fatto, perchè 
spiccasse più manifesta la distinzione degli «aia. 

Quanto è chiaro che r....INVS rimasto sul bel principio 
del marmo è l'avanzo della memoria di uno degli edili del- 
l'auDO superiore, altrettanto è oscuro il supplemento di un 
cognome di cosi frequente terminazione. Passando adunque 
alla seconda linea, in cui ognun vede doversi leggere Imp. 
Coesore AV6VST. XII, è ben noto dalla storia, com'egli dopò 
essere stato console l'undecima volta nel 731 Varroniano, ed 
aver rifiutata la ripetizione di quest'onore offertogli dal sena- 
to nel 733, e nel 735 (Dione I. 54 e. 6 e 10), richiese spon- 
taneamente il duodecimo consolato pel 749. Svetonio ( Aug. 
e. 26) e Zonara (L. X. e 35) ce ne adducono U motivo; che ti 
quello di dare alle colende di Gennaro con ma^^or digniU 
la toga virile a C. Cesare , e più solennemente presentarlo per 
la prima, volta nel Foro, ragione che lo mosse pure a rìcer- 
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care poco dopo il decimo terzo nel 752, affine dì fare altret- 
tanto coD Lucio Cesare di luì fratello, ambedue suoi figli adot- 
tivi. In questa occasione distrìbol al popolo Romano un lauto 
congiarìo, attestando egli medesimo nel monumento Ancìra- 
no: ConstU. XII. Incentis etvigintf millibut phbei urbanae 
Kxagtnos denarioi viritim dedi. 

Il nostro frammento non ha salyato che il solo prenome 
del suo collega in quella dignità, che L. Sylla rìen detto da 
Plinio, da Gassiodoro, e dall' ìndice consolare di Dione , ma 
che più ampiamente si chiama L. CORNELIO. SVLLA in una 
iscrizione del Muratori (p. 298. 1), alla quale se ne deve ag- 
giungere un'altra del R. Museo Borbonico, che porta la data 
PR. NOVNAS. IaNVABIAS. ImP. CAIISABa. AVGVSTO. XII. !.. COR- 
Nnuo SvLLA. Cos. Ad onta dello splendore di qoesti nomi egli 
è i^otìssimo agli scrittori, e sarebbe assai difficile il deter- 
minare qual parentela lo congiungesse al celebre Siila, se 
qualche lame non ci avesse recato la seguente base, veduta in 
Roma dallo Smetìo, e riferita dal Grutero (p. 398. 3) : 

L. CORNELIO . P. F. 

SVLLAE . COS. PR 

VU . VIR . EPVL. CLIENTES 

POS 

Il prenome Publio attribuito a suo padre, dimostra che 
potè discendere in Uoea retta da Lucio il dittatore, il quale 
avendo perduto poco prima dell'espugnazione di Preneste 
nel 772 un' altro figlio in età puerile, partoritogli da Cecilia 
Uetella CStntca ad Morciam e. 42. Pluf. Syl. $ 90J, non lasciò 
morendo, che un maschio solo per attestato di Plutarco nelle 
vite di Siila e di Pompeo. Vien questi domandato comune- 
mente Fausto dal cognome, che gli fu imposto fino dalla na- 
scita; ma però prenomìnossi Lucio egli pure, siccome si af- 
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ferma da Eatropio(L. YI. e. 23). E yeramente il non vedersi 
dato al nostro console nella lapide soprallegata né il cognome 
di Faasto, né quello di^Felice, uno almeno dei qaali usarono « 
di portare i discendenti da Fausto Siila, persuade, che non sia 
stato uno di loro. Gonviepe dunque rivolgersi ad un ramo col- 
laterale. U de Brosses (Gat. 5. e 36.) e il Drumann (Storia di 
Roma nel transito della|«pubblica alla monarchia II, p. 513.) 
hanno tenuto, che da L. Siila padre del dittatore (il cui nome 
non ci è stato conservato se non che dalle tavole Gapitoline; e di 
cui non si sa altro da Plutarco (Syl.§ 1. e 5.), se non che ebbe 
due mogli e che fu uomo di ristrettissime fortune) nascesse 
oltre il dittatore un suo fratello prenominato Servio, il quale 
generasse P. Siila console designato nel 689, e Ser. Siila ban- 
dito dalla città nel 692. Questa opinione si fonda sulle dne 
seguenti autorità. La prima è di Sallustio (Gat. 17), il quale 
enumerando i socj convocati da Gatilina sul principio di Giu- 
gno del 690, ad elTetto di stringere la seconda congiura, ci 
dice : Eo convenere senatorii ordinis... P. et Servius Sìdlae Ser- 
vii fUii... Jlf. Por dm Laeca,... pr aeterea ex equestri ordine 
C. Coì'nelius. L* altra proviene dall'orazione Giceroniana |>ro 
P. Syllac. 2, nella quale si parla dei rei della stessa congiura, 
che nel 692 furono condannati, e in virtù della legge Plau- 
tia cacciati in esigilo: Quis nostrum Ser. Syllam ? quis P. 
Lentulum? quis M. Laecam? quis Cornelium defendendum pu- 
tavitf Gosl la discendenza di questo ramo dei Siila scorre- 
rebbe limpidissima, se una gravissima difficoltà sulF addotto 
luogo di Gicerone non fosse stata elevata dagli ultimi suoi 
chiosatori, i quali hanno riconosciuto in quel Lentulum una 
manifesta interpolazione respinta dai codici migliori. Infatti 
come includere P. Lentulo fra i congiurati, che restavano 
da giudicare nel 692, e come venir fuori a quel tempo colle 
sue difese, se colui senza alcuna formalità di processo era 
già stato strangolato fino dall'anno avanti? Per lo che re- 
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stituendo <piel passo, come hanns fatto, all'antica [Hiriti: 
Qttii Ser. Syllam? quù P. (sottointesa la ripetizione Syl- 
lam) ? quii M. Laecam? hanno ristabilito una perfetta armo- 
nia &a ambedoe gli scrittori, dei quali per tai modo saranno 
oonnnale tatte quattro le medesime persone. Ma se in virtù 
di questa correzione ambedue i figli di Ser. Siila risultano 
condannati , sarà evidente che qnello tra loro il qtiale pre- 
nominarasi Publio non potrà più essere il medesimo P. Siila, 
che quantnnqae accasato della stessa colpa , fu invece asso- 
lato dietro le difese di Ortensio e di Cicerone. Dal che ne 
deriva che questo secondo Publio non può essere stato né 
figlio, né fratello di quei due Servj, come il de Brossès 
e il Drumann hanno creduto. E realmente dev'esservi slata 
una ragione, perchè tra quindici e più congiurati, che ivi si 
citano da Sallustio, ai soli Sulla abbia aggiunto la provenien- 
za del padre, ragione che si troverà apertissima, se intese con 
dò di differenziarli dall'altro Siila console designato, che ri- 
corda poco dopo come conscio non della seconda, ma della 
prima congiura. II Garatoni , che nelle note a quel luogo di 
Cicerone ha largamente discusso la presente questione, con- 
venne che Servio il padre fosse un fratello del dittatore , il 
quale per conseguenza sarà stato zio dei suoi figli. E panai 
realmente che uno di quei figli sia il Servio , a cui insieme 
con Nonio SufTenate nato da una sorella dello stesso dittato- 
re, il popolo indispettito contro di lui, che era allora console 
nel 666, negò le magistrature che domandavano fPlut. Syll. 
$ Ì6.J. Intanto anche il P. Siila che fu assoluto, viene chiamato 
da Dione magni illius Syllae fratris flius (L. 36. e. 27.) e lo 
Slrein ed il Buperto nelle loro genealogie delle genti Romane 
l'hanno fatto nascere da un'altro di lui fratello prenominato 
Publio anch' egli. All'opposto il lodato Garatoni ammettendolo 
generato da un Publio gli ha attribuita una parentela più lon- 
tana, perchè Cicerone ('de offic. 1. 2. e. 8^ lo dice soltuito di- 
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etatorii propinqutu, e affine dì supporre che Dione possa avere 
equivocato coDfoDdendolo col P. Siila dì Sallnstio, gli ha asse- 
gnato per nonno un' altro Servio, germano del Publio avo del 
dittatore, che per tal modo sarebbe stato non sao zio, ma sno 
cugino.Io non mi azzarderò, di decidere se un'espressione cer- 
tamente generica usata da Tullio in vece della propria basti 
ad infirmare la positiva asserzione dello storico di Nicea, li 
quale del resto niente contiene di ripugnante a tatto ciò, che 
da altra parte ci è noto. Che che adunque ne sia, al mio scopo 
basta di osservare, che riguardo ai due figli di Servio dopo il 
loro esilio nel 692 non si ha più sentore veruno né di loro, 
né della loro discendenza, se l' ebbero. All'incontro il Pubtio 
difeso da Cicerone, dopo essere stato questore al tempo della 
dominazione Sillana, fa designato console pel 689, ma con- 
dannato de ait^xtu dovette cedere il posto al suo competitore 
L. Torquato. Nel cap. 22 dell'orazione Tulliana recitata a sno 
prò nel 692 si asserisce fratello del L. Cecilio eh' era stato 
tribuno della plebe nell'anno avanti, il che si ripete nell'ep. 3 
del 1.3adQ. fr. scritta net 700. Sembra che non provenis- 
sero dallo stesso padre, ma da on' utero istesso, tanto più che 
nell'ultimo capitolo di quell'arringa questo fratello si ricorda 
insieme colla madre, eh' era ancor viva a quel tempo. Nel- 
l'edizione Parigina del Lemaire si è detto figlio di Cecilii 
Metella moglie in seconde nozze di Siila il dittatore. Il che 
non può esser vero, certissimo essendo che in quel secolo 
tutti prendevano il gentilizio dal padre sia naturale sia adot- 
tivo, non mai dalla madre; onde sarebbesi detto Emilio , se 
fosse nato da Scauro primo marito di lei, o Cornelio se dil 
secondo. Il qual ultimo snppostodeve poi escludersi del tutto, 
essendosi provato snperiormente che il dittatore non lasciò 
altra prole maschile se non che Fausto Siila. Il Pigfaio (in- 
no/. 3. p. 323.) si era contentato di dirlo semplicemente L. 
Cecilio Metello, ma io farò riflettere che Tullio nelle mollis- 
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siate volte, in cui gli occorse di rammentare i personaggi di , 
questa casa, gli appellò geoeralmeute noti pel nome, ma pel 
coguome, il che pur fece in questa istessa orazione (e. 23. 
e 25.). Oltre di che non trovo in questo tempo altro Metello 
viveute, che si domandasse Lucio, se non che il figlio del pre- 
tore di Sicilia morto console nei 686; ma questi non fu tri- 
buno se non che net 705. Per me non è dubbioso che il Ce- 
cilio fratello di Siila è quel medesimo che con regolare a- 
vanzamento divenne poscia pretore nel 697 (Tro. red. in Sen. 
e. 9, prò Mil. e. 4Ì.J, che Cicerone chiama sempre nello 
stesso modo L. GecUio e a cui l'Orellì riferisce la sua lapide 
N. 588, dalla quale e da Asconio (Mil. C 14.) abbiamo impa- 
rato aver avuto il cognome di Rufo. Troviamo poi che questo 
P. Siila nel 697 aveva già ricuperalo il suo posto in senato 
(adAtt.l. 4ep.5.J, da cui era decaduto, quando fu condannato 
di broglio. Nella guerra civile avendo seguito le parti di Ce- 
sare , di cui fu legato ("Caes. bel. civ. l. 5. e. 57. J, comandò 
l'ala destra del suo esercito nella battaglia Farsalica ( ibid. 
e. 84.)- Neil' anno seguente aveva avuta l' incombenza di con- 
durre le legioni in Sicilia per laguerraAfricanaf^wi'lft.I'.X/. 
ep. 2i.) e cessò infine di vivere nel 709 (Gic. ad div. I. 9. 
ep. 10, I. 15 ep. 17.). 

Egli lasciò dopo di sé un Gglio, che a quel tempo doveva 
avere circa una trentina d' anni di età, se era già garzoncello 
quando nel 6SS e nel 692 assistelte ai due giudi^ del padre 
fpro Sylla e. 34. J, e se fino dal 700 già meschiavasi nelle cau- 
se foreosi, essendo stato udo dei sottoscrittori all'accusa in- 
tentata in quell'anno dal suo genitore contro A. Gabinio fad 
Q. fr. l- 5. ep. 5.J. 11 Glandorpio ne ha fatto una sola persona 
col nostro console del 749, ma io lo stimo piuttosto suo pa- 
dre. Gonciossiachè oltre la poca probabilità cbe si conferisse 
la porpora consolare ad un settuagenario , si può dedurre da 
altra fonte, che quando L. Siila reggeva i fasci, non doveva es- 
Annali 1848. . 15 
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sere in un'età cosi avvanzafa. Scrive Tacitò (Ad. S. t. 31.), 
che nel 774 Domizio Gorbulone uomo pretorio essendosi 
querelato in senato di L. Siila nobile giovane, perchè' allo 
spettacolo dei gladiatori non volle cedergli il posto, fu questi 
sostenuto da Mamerco Scauro, da L. Arrantio, e da altri suoi 
parenti, ma che in fine colla mediazione di Druso figlio dì Ti- 
berio saiitfactum fuit Corbuloni per Mamerctim, qui pntniut 
simtd oc vitriais Sullae, ti ortUorum ea aetate uberrtmits eroi. 
Non può questo giovane credersi un nipote di Fausto Siila 
figlio del dittatore ucciso in AFrìca nel 708, perchè sappiamo 
che Scauro ebbe per prima moglie l'Emilia Lepida abbastanza 
conosciuta, nata dal Q. Lepido console nel 733, e da una figlia 
di quel Fausto e di Pompea (Tac. An. 3. e. 22. 23), onde ìd 
tal caso Mamerco non sarebbe stato zio, ma soltanto cugino 
di quel L. Siila. Non è rimasto adunque se non che di cre- 
derlo generato dal Siila, di cui ragioniamo, il che posto non 
si vede altra maniera di spiegare quella strana parentela, se ' 
non che tenendo, che il nostro console e Mamerco siano nati 
da una madre comune, la quale dal talamo del padre di Siila 
passasse a qaello del g^iitore di Scauro. Se questa matrona si 
supponesse un'Arruntia, si renderebbe ragione della parentela 
di quella famiglia coi Siila. Conoscendosi poi tutti i mariti di 
Emilia Lepida prima moglie di Mamerco (Tacito loo. cit.), 
perchè costui sia stato padrigno di quel giovine, converrà am- 
mettere, che questi sia nato da Sestia sposata da Scauro in 
seconde nozze, la quale si uccise insieme con lai nel 787 
( Tac. Ann. VI. e. 29. ). Per conseguenza ella avrà avuto in 
primo marito il nostro collega di Augusto, del quale verosì- 
milmente sarà rimasta vedova, sembrando eh' egli non fosse 
pili vivo nel 774, quando si trattò della causa del figlio , nella 
quale non si fò menzione alcuna dì lui. Tutto ciò resterà più 
chiaro nel sottoposto albero genealogico, da cui senza che io 
mi fermi a rilevarle appariranno altresì le incongruenze che 
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nascerebbero, se giusta Topinione del Glaodorpio U console 
del 749 si volesse far nascere direttamente da «nello che fu 
designato pel 689. 
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Siamo certi che i consoli del 749 ritenevano tuttavia la 
loro carica al principio di Aprile, narrandosi da Plinio (St. 
N. VII. e. 1. § 2.) un fatto ch'egli attesta di aver ricavato da- 
gli atti del tempo del divo Augusto, nei quali si notava avve- 
nuto XIL consulatu eius, Lucioque Sylla collega a. d. Ili, Idus 
^pnYts.Ma è ugualmente sicuro che quel principe in appresso 
la rinunziò , perchè Svetonio ( Aug. ^. 26. ) dichiaratamente 
esclude questo consolato da quelli, in cui persistette per tutto 
r anno: Quinque medios consulatus a sexto ed undecimum an- 
nuos gessit, ceteros aut novera, aut sex, aut quattuor, cnit tribus 
mensibus; secundum vero paucissimis horis. Paragonando que- 
sta testimonianza colle altre notizie che abbiamo, ne risulta 
che il primo del 711 fu trimestre , avendolo conseguito ai 19 
di Agosto, ed abdicato allorché fu fatto Triumviro (Appiano 
B. C. 1. 4. e. 2.), cioè ai 27 Novembre, secondo la tavola Co- 
locciana. I fasti dell' Apiano ratificano che il secondo del 721 
non occupò che poche ore, atteso che nello stesso giorno del- 
le calende di Gennaro , in cui V assunse, lo trasferi a P. Au- 
tronio. Il terzo di nove mesi nel 723 si protrasse 6no al pri- 
mo di Ottobre, in cui gli successe Gn. Pompeo per fede dei 
medesimi fasti, i quali prolungano fino a dieci mesi il quarto 
del 724 sostituendogli alle calende di Novembre L. Senio Bal- 
bino. Ghe che ne dica Svetonio, il quinto del 725 fu il primo 
degli annui per concorde attestato cosi dei fasti sopraindicati 
Come di Dione (L. 51. e. 21.), ed annui furono gli altri cinque 
non interrotti fino al decimo del 730 secondo l'asserzione del 
lodato biografo confermata in parte dai fasti più volte citati, 
e in parte dalle tavole Gapitoline. L'undecimo infine, nel quale | 
gli subentrò P. Sestio, si ristrinse ad un semestre, siccome col- 1 
l'appoggio dei fasti delle ferie Latine fu mostrato dal Noris 
(Gen. Pis. diss. 11, cap. XY). Si conchiude adunque, che in 
ninno dei consolati precedenti al duodecimo si avvera, ch'egli 
lo abbia retto per quattro mesi, onde sarebne stabilita la du- 
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rata di questo, se si conoscesse quella del decimalerzoi Ma ri- 
guardo ad esso lutto ciò che sappiamo, si limita al detto di 
Dione nelle giunte fatte al L. LV dal Morelli, che Augusto lo 
ritenne per breve tempo, avendolo ceduto ad un altro che 
dal monumento Ancirano apparisce essere stato Q. Fabricio, 
e all'assertiva di un'iscrizione della Nubia (Orelti n. 4931), 
che conservavalo ancora ai 25 di Marzo. Constando tuttavolta 
che fu comune la ragione, per cui assunse le due ultime rolte 
quella dignità, potrà con buona apparenza supporsi, che co^ 
mune egualmente ne fosse la fme. Ma per questa parte non 
sembra che sarebbesi avuto alcun lume dal nostro marmo , 
quand' anche ci fosse pervenuto intero il principio della terza 
riga, l'angustia dello spazio persuadendo, che all' uso dei 
fasti Capitolini e di quelli del Colocci e del Biondi, il loro 
autore non siasi fatto carico di segnare la data delle surro- 
gazioni. É chiaro adunque, e tutti ne convengono, che nel 
749 o si ebbe una nuova coppia consolare di suQetti, o che 
per lo meilo Angusto ne scelse uno in sua vece. 

n Sffltclemente (de vutff. aerae emend. p. 60. J chiamò a 
sedere sopra questi scanni vacanti C. o Cn. Cornelio Lentnlo 
e M. Valerio Messala, che sono i consoli, sotto i quali Sveto- 
nio testifica esser nato T Augusto Galba. Egli si fondò da un 
canto sulla necessità di ammettere la loro magistratura in 
quest'anno, onde si verifichi l'altra asserzione del biografo, 
che quell'imperatore morì neU'S22 tertto et septuagesimo ae- 
tatis tmno, e dall'altro invocò l' appoggio di una lapide che il 
Pratilli (Via Appia p. 220) asserì murata a canto la chiesa dei 
Cappuccini di Sessa colla data C. LENTVLO M. MESSALA 
COS. Xni. KAL. AVGVST. Ma il Marini, a cui mi riporto 
per non ripetere cose già dette, oppose con piena ragione , 
che questi sono evidentemente i consoli ordinarj di due anni 
dopo, ossia del 751: che né meno per tal modo verrebbe a 
to^ersi del tutto l'innegabile contraddizione di Svetonio già 
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ampiamente rilerata dal Tìllemont: e che il marmo del Pra- 
lilli era finto, si per ragioni intrinseche, si perchè non sdssì- 
steva la sna presenza nel luogo indicato. Al che aggiungerò 
soltanto che la mala fede del Pratilli è in oggi cosi cODOsciota 
da gareggiare con quella del Ligorìo; di aver anch' io fatto ve- 
rificare, che quella pietra non solo non esiste a Sessa; ma non 
ha mai qaivi esìstito; e che la falsa denominazione di Caio im- 
posta a Lentulo , fu accattata da Cassiodoro, mentre la vera di 
Laciogli è poi stata confermata dalla celebre iscrizione Pom- 
peiana dei soldati, ^t duxerunt ad locum mulierem Tycken. Ha 
se abnon dritto il Marini espalse diqal i consoli del 751, non 
fa poi felice nell'addnrre in cambio un L. Sulpicio, ricorrendo 
ad una tessera gladiatoria che spetta al 786, siccome in avanti 
avrò più acconcia occasione di far vedere. Siamo pertanto 
debitori alla presente scoperta di aver non solo autenticato 
le precitate esclusioni, ma di ofirirci insieme il modo di rein- 
tegrare con maggior giustizia nei fasti il presente laterculo. 
Allorché ricevetti la prima copia di questo frammento, 
osservando, che nella terza linea avanti il IVS se^avasi quale 
avanzò della lettera anteriore una gambetta sporgeote,che cre- 
detti il tratto inferiore di un R, la mia mente (come non ta- 
cqui a qualche amico, con cui sono ora in debito di ritrat- 
tarmi) corse spontanea a Q. Haterio famoso oratore celebrato 
da Seneca il filosofo (epist. 40.), da Tacito (Ad. i. e. 61,), 
da S. Girolamo {adv. err. lokannis Bierosol.), e specialmente 
da Seneca il padre (L. 1. coDtr. 6, L. 3. contr. 16, 17, 33, 
L. 4. contr. 26, 27, 29, Suasor. 2.3. 6. 8.), il quale portò 
insieme un' esatto giadirio della sua eloquenza (Praef. ex- 
cerpt: conir. L. IV.J. Constava infatti da Tacito (An. 4. e. 61.) 
del consolato da lui conseguito, che non lia ancora trovato 
luogo nei fasti, e che gli viene confermato da Svelonio (Tib. 
e. 23. ), quando riferisce ad un consolare l'accaduto ad Hate- 
rio e narratoci dall'Annalista (An. L. 1. e. 13.), di aver cioè 
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fello cadere Tiberio, mentre su|^lìcandolo gli slriageva le gi- 
nocchia. GoBcordara in lai la mancanza de) cognome, che da 
niano gli vien dato, essendovi anzi ragione per credere , che 
quello di Agrìppa portato dal Decimo Haterio suo figlio, con- 
sole nel 775 , e dichiarato da Tacito (An. 2. e 51.) parente di 
Germanico, gli prorenisse dalla madre , che a parere del Ri- 
chio (p. 77) fò una figlia diM. Agrippa e di Marcella minore, 
sorella per conseguenza dell' Agrippina maggiore, moglie dì 
quel Cesare. Né grave ostacolo proveniva né meao dalla sua 
eli. Egli mori nel 779 ( Tac. an. ì. e. 6. ) vecchio quasi nona- 
genario, come attesta s. Girolamo nella cronica, per cui do>- 
vette venire alla luce circa il 690. Nel 749 avrebbe adunque 
avato intomo a cinquantanove anni, etk per vero dire un poco 
troppo matura pei fasci al tempo imperiale, ma non tale, che 
per qnesto se gli avessero da negare, potendosi addurre per 
ìscasa non dover cagionare meraviglia, se il figlio di un pro- 
scrìtto tardi intraprese la camera degli onori, che ci è nolo 
aver seguita regolarmente. Ad onta però di cosi belle appa- 
renze egli mi è stato escluso dall'accorato esame del calco di 
qaesla riga, il qoale mi ba mostrato, che la reliquia della lette- 
ra precedente al IVS non è già una linea obliqua per proveni- 
re da un R, ma s) bene una curva, che accasa la preesistenza 
di an C. Per lo che dissinganoato nel mio primo giaditìo ho 
poseia avvertita un'altra ragione contraria ad Haterio, che Bi- 
sce dalle note genealogiche. Sappiamo da Tacito, che egli usci 
da noa famiglia senatoria, onde si può tenere con fondamento 
che sia uno dei figli nominati da Appiano fB. C. L. IV. e. S9.J 
dell'Haterio proscritto dai Triumviri nel 711, ch'è probahil- 
menle l' Haterio giuriscoiisulto accennato da Cicerone nel 708 
Cad div. l. 4. e. i8, }. È vero che muso ci ha detto come si 
demiminasse suo padre, e che disgraziatamente ove doveva 
indicarcelo, è mutila l'iscrizione del sao grandioso sepolcro 
scoperto nel 1826 sotto le mura di Roma presso la porta 
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lomentana, e pubblicata dal Cardinali (Hem. d'aot. T. 3. 
>. 457). Ma osservo però, che nella soa discendenza non s' in- 
oltrano se non che dei Decimi e dei Quinti , e che fra latti 
:Ii Haterii memorati dagli scrittori non s incontra alcun Lu- 
ìo, dal che ne deduco, che quest' appellatiro fosse disnsito 
iella soa famiglia. Però la sua esclusione da questo luogo può 
[iorare a stabilire presso a poco la sede del suo consolato. 
>alla caduta della repubblica fino a tutto il 742 i fasti sono 
Q <^;gi totalmente ristaurati, meno che nel 719, in cui se non 
litro s'ignora chi fosse il collega del snflétto Gn. Nerio, di cui 
tarlai Del T. Xll. degli Annali di questo Istituto p. 234. Ma 
[nest' anno non può conTenirgli, perchè non contandone allo- 
a se non che circa ventinove, non avcFa ancora l'età conso- 
are. Oltre di che non aveya ancora sposata a quel tempo la 
iglia di M. Agrippa, alla qoal parentela sembra essere stato 
lebitore della sua promozione. Agrippa condusse in moglie 
larcellà nel 726, e la dimise nel 733 (Dione L. 53. 1, L. 54. 
>.), onde nel 719 questa sua figlia non era ancor nata. Discen- 
lendo adunque agli anni intermedj fra il 742 e il 749, man- 
ihiamo di fondamenti per giudicare se abbiano avuto suffetti- 
>rto è però che il 747 non gli ebbe. Ma in questo periodo 
ibbiamo una sicura vacanza, perchè ignoriamo chi fosse snr- 
'ogato nel 745 a Nerone Druso fratello dì Tiberio, coUega in 
>rima di T. Qnintio Crispino , quindi di A. Cecina Severo , il 
[ual Druso mori in Germania ai 14 di Settembre. Può dnn- 
[oe con verbimiglianza assegnarsi ad Haterio l'ultima parte 
li quell'anno. 

Ritornando ora al nostro proposito, se il gentilizio del 
irimo sttlfetto termina in GIVS, sarebbe tutto piano di accet- 
are l'avviso sopraenonciato del Marini ( Arv. p. 814), il quale 
-iporlò a quest'anno la tessera del Fabretti MVRTILVS . AT- 
rffiE . SP . m . N . IVN . L . SVLL . L . SVLP, opinando cbe 
in L. Snipicìo fosse surrogato ad Augusto. E sarebbe por fa- 
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Cile di rivolgere il pensiero all'unico figlio del giurisconsolto 
Salpicio Rufo console nel 703, che nelle sue medàglie si ap- 
pella Lucius SERVIVS. Sulptcius RVFVS: e che il sig. Bruni 
neir accuratissima vita da lui scritta del padre, ha creduto 
avere anch* egli quandoché sia partecipato dei fasci, onde gli 
competesse il diritto di portare la lex rivalicia che al dire di 
Fésto (alla voce Sifus) laJta fuit rogante populum Ser. Sulpi- 
do Ser. f. itu/b, posto che essendo egli patrizio non potè 
proporla nella qualità di tribuno della plebe. Che se costui si 
riconoscesse troppo vecchio, perchè a conti fatti, quando mori 
suo padre nel Gennaro del 711, doveva avere trentacinque 
anni, onde nel 749 ne avrebbe numerati settantatrè; potreb- 
besi ricorrere in vece ad un suo figlio, giacché questa fami- 
^a durava tuttavia sotto Y impero: ed uno di essa viene com- 
memorato da Tacito ai giorni di Claudio ( An. XI. e. 35.). Ma 
oltre che in quel passo di Festo il Ser, f. Rufus è un sup- 
plemento deirUrsìno non accettato dal MùUer, onde manca 
il primo fondamento della congettura: ella viene ad urtare in 
due dtfSeoltà insormontabili, V una particolare ai.Sulpicj Rufi, 
r altra comune a tutti i Sulpicj. La prima è che questo console 
della casa dei Rufi non potrebbe esser stato che un figlio o 
un nipote del giurisconsulto SER. SVLPICIVS . Q . F. LE- 
MONIA . JRYFYS, come viene chiamato con tutti i suoi nomi 
da Cicerone nel progetto di senatusconsulto sugli onori da 
rendergli (Philip. IX. e. 7.). Onde non vi è modo, che in un 
suo discendente si verifichi di essere stato nipote di un Mar- 
co, siccome richiedono i nuovi fasti. E poi la seccMida, che 
questo sufiTetto mancò del cognome , il che apparisce non 
tanto dal vedersene privo , quanto dall' esserne indicata la 
deficienza col sostituire invece a lui solo la nota geneologica 
delFavo, la quale fu preterita negli altri consoli, che n'erano 
provveduti. Ora la gente Sulpicia essendo stata diramata in 
molte famiglie , non ve ne fu per conseguenza alcuna , che 
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maocasse della terza appellazioae. Fé io nltimo mennìgl», 
come l'eruditissimo Marini si dimenticasse, che quella sua 
tessera era già stata dal Norìs nella prima epistola consolare 
rettamente assegnata all'anno 785, in cni per sei mesi in 
compagnia di L. Cornelio Siila Felice tenne il consolato or- 
dmarìo Salpìcio Gaiba che fu poi imperatore. Imperocché è 
ben vero, che Galba sorU dalla nascila il prenome di Servio, 
ma è noto altresì che ai tempo del consolato osava quello di 
Lacio. Ne abbiamo l'esplicita aatorità di Svetomo e. 4: Ado- 
pialus a noverca sua Livium nomen et Ocellat cognomen at~ 
mmpsit, mutato praemomine. Nata et Luciutn mar prò Servio 
utffne ad tempus imperii taurpacit. Ed anzi questa denomina- 
zione di Lucio gli era talmente radicata, cbe anche dopo l' im- 
pero non gli cessò del tutto, come è da vedersi neil'Edibel 
fSi/lloge l. p. 68. ), e nel Mionnet ( T. VI. p. 74) , a coi è da 
aggiungersi il decreto riferito dal eh. Letronne (Becherches 
sur l'Egypte p. 167, e Journal des savants 1822. p. 671.) 
colla data A. B. Asuxfsu At^lou li^canov SsuXjtoci'&u r£k^a 
aÙToy.paropoe. Sta bene adouque che il nostro frammento ri- 
spinga questa tessera dalla nuova sede, che voleva usurpare, 
per rimandarla a quella che le era stata giustamente costituita. 
Dovendosi pertanto ricercare alcun altro da sostituire 
ad Augusto, il quale adempia alla condizione di esser figlio 
di un Lucio e nipote di un Sfarco , io rifletterò esser molto . 
poche le famiglie colla desinenta in OIVS o^ile per soste- 
nute magistrature, le quali verso la metà dell'ottavo secolo 
di Roma seguitassero ancora a mancar di cognome. Nei fasti, 
nelle lapidi, e negli scrittori di quei tempi io non ho potuto 
trovarne che quattro, la Plancia, cioè, la GorAuficìa, la Fa- 
bricia, e la Vinicia. Riguardo alla prima Ti. Claudio Dona- 
to, o chi passa sotto il suo nome, ci disse nella vita di Vir- 
gilio, che quel poeta mori nel consolato di Q. Lucrezio e di 
Cu. Plancio, mentre il secondo da s. Girolamo nella cronica 
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Eusebìana viene cambiato in Seozio Satornìno, che fa vera' 
mente il collega di Lucrezio nel 735. Il Dodwell (Ann. Vellei 
$ Vm.) tentò di conciliare il dissenso, siqiponendo che s. Gì 
rolamo abbia notato i due consoli ordinarj, e Donato all'op' 
posto un' ordinario e un suffetto : ma anche questa congettura 
è stata sventata, primamente dalla tavola Golocciana, quind 
dai fasti delBiondi, certificando, che quell'anno non ebbe altr 
soiTogati se non che H. Vinicio. Tuttavolta potrebbe ad alcu 
no venire in capo di credere , che Donato non si sia finto d 
pianta quel nome, ma che soltanto abbia commesso l' anacro 
nismo di trasferire a quell'anno il console di un'altro. M 
anche in questa falsa ipotesi quel Gn. Plancio non ci conver 
rebbe , perchè ei non potria essere se non che un figlio o ui 
nipote del Coeo Piando difeso da Cicerone, primo della su 
casa, che venuto da Àtina a Roma vi conseguisse gli onori de 
lato claro, onde il solo suo nome di Gneo basta a torgli ogn 
dritto sul presente laterculo. Si urterebbe nel medesimo sco 
^io, se questo suffetto volesse credersi un figlio di L. Gornu 
ficio console nel 719, e che non fu generato da un Marco, m 
da un'altro Lucio per attestato dell' indice consolare di Dione 
peggio poi se volesse farsi provenire dal Q. Gomnficio prò 
' console dell' Afirica ncòiso nel 713, che nacque anch'egli d 
od' altro Quinto (Grutero p. 303. 1.). AcCaderebbe altretlanl 
in L. Fabricio curatore delle vie nel 733, che nelf iscrizion 
de) ponte Fabricio da lui fatto costruioe chiamasi Ctdi Filiti 
(intero p. 160. 3.), perchè o volesse pensarsi a lui mede 
simo, o ad un suo nato, sempre s' incontrerebbe la raedesim 
dissonanza n^la nomenclatura de' maggiori. Oltre di che pò 
trdibe opporsi che L. Fabricio nella citata iscrizione quantui 
qne secondo il piìl antico stile non adoperi cognome, non pe 
questo ne fu privo, se è vero , che ei sia il L. FABKIGIVS 
PATELLCNVS proconsole di Greta , ricordato in una medi 
glia di Gìrene, siccome ho sospettato altra volta (Cavedoi 
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osserv. sopra le monete della Cirenaica p. 72 e 83). Ne con" 
segue pertanto , che io non ritrovo opportuna al nostro biso- 
gno se non che la gente Yinicia, la quale finché si mantenne 
non usò mai il terzo appellativo. 

Neir osservazione V della mia decade VII ho già parlato 
di questa casa, e vi ho mostrato coUautorità di Seneca il de- 
clamatore e di Tacito, eh' ella fu originaria di Calvi, o sia del- 
l'antica Galles nella Campania, di dove i primi a venire a Roma 
per esercitarsi nel Foro furono i due fratelli Publio e Lucio 
Viuicj : ambedue i quali si procacciarono non piccola fama fra 
gli oratori. Publio non usci dall'ordine equestre. Lucio al 
contrario dopo essere stato triumviro monetale mentre era 
ancor recente il trionfo di Pompeo sopra Mitridate nel 693, fu 
tribuno della plebe nel 703, e giunse infine a conseguire i fa- 
sci neir ultimo quadrimestre del 721, nei quali ebbe collega 
Q. Laronio segnalatosi nella guerra Siciliana, siccome ci ha 
raffermato una tessera gladiatoria del Cardinali (diplomi 
n. 184. ). Manca un'autorità positiva che ci assicuri del pre- 
nome del padre loro; ciò non ostante si ha gravissimo foada^ 
mento per credere che ambedue nascessero da un Marco, per- 
chè così troviamo domandarsi il figlio di Publio, eh' ebbe i 
fasci suffetti nel 735, e che nella tavola Colocciana vien detto 
M. VINICIVS. P. F. Imperocché s' egli non prese il suo pre- 
nome né dal padre, né dallo zio, altro non resta se non che 
dietro un' uso già divenuto comune lo desumesse dall' avo , 
come pur fece il P. VINICIVS. M. F* suo figlio console nel 
755, che anch' egli lo dedusse dal nonno. L' altro fratello Lu- 
cio, che apparisce il minore di età, ebbe egli pure un figliuolo, 
che al pari del genitore conseguì il triumvirato monetario. 
Nel tesoro Morelliano ( G. Vinicia n. II. III. IV. ) sono deli- 
neati tré denari, eh' egli fece battere in onore di Augusto con 
tipi allusivi alla ristaurazione delle strade, nei quali si deno- 
mina L. VINICIVS . L. F. Ili . VIR: ed in cui si attesta, che 
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esercitava il suo ufficio nell'ottava podestà Iribnnicia dì quel- 
l'imperatore, che decorre dal luglio dell'anno 738 fino al ri- 
forno di quel mese nell' anno seguente. Goacorrono adunque 
in costui tutti i requisiti richiesti per crederlo il cercato suf- 
fetto del 749, avveraudosi in lui la determinazione del nome 
in CIVS, la mancanza del cognome, la discendenza L. F. M. N, 
e di più la nascita da un consolare, e l' avviamento per la stra- 
da degli onori. Sulla coavenienza poi dell'età non può addarsi 
argomento più convincente dell'esempio di G. AntistioVetere, 
che nella medesima podestà tribunizia (Thes. Morell. G. An- 
tistia m. A. B.)fù suo compagno nella prefettura della zecca, 
e che troviamo console ordinario nel 748. E certamente fra 
i triumviri monetali, che in questo tempo ci presentano le 
medaglie , se ne hanno altri n»n pochi che salirono all' ipatìca 
dignità , quali sodo T. Quiatio Grispino nel 746, Gn. Pisene 
nel 747, L. Lentulo Flamine Martiale nel 751, L. Oanioiu 
Gallo nel 752, Gosso Cornelio Lentulo nel 753, Voluso Ues- 
sala nel 758, A. Licinio 'Nerva Siliano nel 760 , Sesto Nonio 
Quintiliano e L. Apronio nel 761, T. Statilio Tauro nel 764, 
G. Silio nel 766, oltre qualch'altro meno sicuro. Di questo L. 
Vinicio non rinvengo negli scrittori, se non che un semplice 
cenno presso Svetonio {Àug. e. 64), ove ci dice che Au- 
gusto filiam et neplts extraneorutn coetu adeo prohibutt, ut L. 
Vinicio , elaro decoroque itmeni , scripserit quondam pamm 
modette fedite eum, quod filiam «uom Bmas sdutatHm vmittet. 
11 che dovette naturalmente avvenire innanzi che tanto si di- 
vulgassero i moltiplici amori di Giulia, dopo che fu maritata a 
Tiberio nel 743, onde starà bene che il biografo si contenti 
nominarlo a quel tempo clarus decorusque iuvenis. 

Ma la nuova pietra non ci ha offerto solamente il desi- 
derato sofTetto di quest'anno: gli aveva anche accoppiato uu 
collega, della cui memoria si è salvata 1' unica lettera S, che 
è evidentemente l' iniziale della sua prima denominazione. Il 
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poco uso però che dopo la repubblica sì fece di prenomi così 
incomiDcianti, e sopra tutto la presenza di un personaggio op- 
portunissimo, che domanda con pieno diritto di essere ag- 
giunto ai fasti dell'incero dì Augusto, ed anzi di questi tempi, 
rendono facile, per quanto piccolo sia questo cenno, d'ìndo- 
TÌnare chi fosse. Egli apparisce dalla seguènte iscrizione di 
Avella daU dd Remondini (Storia di Nola T. 1. p. 262.) e ri- 
petuta dal PratilU (Via Appia p. 445.), U quale ci avvisa, che 
ai suoi giorni era gii rotta in due parti, ed infatti il solo pri- 
mo pezzo fu veduto l'anno passato in casa Maiella dal chiaris- 
simo Mommsen: 

SEX. POHIPEIO.GN.F 

COS. PATR ON . COL 

D I D 

La forma dei caratteri, la sobrietà dell' elogio l' assicurano dei 
primi tempi dell'impero, oltre dì che in seguito proverò, che 
la famiglia dei Sesti Pompei si eslinse sotto Caligola , al 
quale perciò deve costui essere anteriore. Sono dell'opinione 
del PratilU, che questa lapide fosse eretta, quando l' onorato 
venne promosso alla dignità consolare : ma egli sbagliò nell'at- 
tribuirla al Sesto Pompeo console net 719, avendo dimenli- 
cs^o che colui non fu figlio di un Coeo, ma di un' altro Sesto 
per autorità dell' indice consolare di Dione. Pel medesimo mo- 
tivo non paò tampoco riferirsi al Sex. Ptnnpeius Sex. fU. 
compiano di Sesto Appuleio nel consolato del 767, che lo 
stesso Dione (L. 56. e. 29.) ci annunzia essere stato congiunto 
di parentela con Angusto. Tutti i genealogisti hamio credulo 
che il secondo di questi due Sesti sia stato figlio del primo: 
ma la soverchia distanza di cinquantotto anni, che s'inter- 
pone fra i loro fasci, ne forma per me gravissimo ostacolo, 
specialmente trattwdosi nel più giovane di un'attinente alla 
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casa regnante, che visse, quando l'età consolare per le nuove 
costituzioni del 727 era stata ribassata a trentadne anni com- 
piti. Infatti vedremo in appresso, che il Sesto del 719 dofevi 
essere all' incirca sessagenario, quando giunse a sedere buIU 
maggiore curule, mentre l'altro che perì di fame nel 79S 
non presenta dcuna sembianza di avere in pari occasione ec- 
ceduto di molto l'età allora prescritta. L' ordine naturale sari 
pienamente ristabilito, se si opinerà, che il nominato nella pie- 
tra d'Avella, il quale ritengo pel console del presente annc 
749 fosse tìglio del Gn. Pompeo, che Io era stato nel 723, ( 
padre del Sesto che lo fu nel 767. Avremo dunque sotto li 
dominazione di Augusto quattro consoli della gente Pompeia, 
e fi meraviglia come ad eccezione dell' altimo, gli altri dall: 
storici, se loro non fosse occorso di nominare forzatamente il 
prinao a motivo di epoca, siano stati negletti a segno da la- 
sciarci incerti perfino a qual ramo di essa abbiano appartenuto. 
Velleio (L. 2. e. 21. ) dice espressamente: seu duo seti 
trea Pompeiorutn futre familiae, primus eim nominis Q. Pom' 
ptius eum Cn. Servilio corniti fuit. E giustamente restò dub- 
bioso, se dirle tré, quante furono veramente, cioè dei Magni, 
dei Rufi, e dei Bitinici, o se piuttosto avesse da diminuirsene 
una per la ragione, che le ultime due provennero da un ceppe 
comune. Imperocché il citato Q. Pompeo Rufo console nel 
613 , e censore nel 623 , nato da un Aulo, eh' era semplice 
trombettiere, ebbe un figlio tribuno della plebe nel 622 (Plut 
in Ti. Gracck. § 22, Oroi. l. V. e. 8.), da cui provennero du( 
fratelli, cioè Aulo Rufo anch' egli tribuno nel 652 morto ir 
quell'anno dal quale discesero i Bitinici, e Q. Rufo console 
con Siila nel 666 ucciso nel magistrato, che continuò la linei 
dei Rufi. Nell'altra famiglia al contrario, il primo che si cono- 
sca, è UD Gneo bisavolo di Pompeo Magno, da cui venne ui 
Sesto che reputo il SEX . POM. autore delle due medaglie 
riportate nel tesoro Morelliaoo (G. Pompeia Ite. S. i. V.J. I 
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eh. Gavedoni (Saggio d'osserv. p- 179, ed Append. p. 147.) 
mise in questione, se questi nummi invece della gente Pom- 
peia si avessero piuttosto da attribuire alla Pompilia , o alla 
Pòmponia: ma io non credo di recedere dal concorde avviso 
dei medaglisti, perchè la Pompilia già da tré secoli prima ve- 
desi sparita dall' eleuco dei magistrati romani, e «i tempi di 
Cicerone appena aveva luogo nell'ordine equestre (de petit, 
emisul. e. 5.J, e perchè il prenome Sesto fu così poco comune 
ai Pompon) da nou aversene durante la repubblica che un'e- 
sempio solo nel Sesto Pomponio legato di Sempronio Longo 
console nel 536 ( Lìv. I. 21. e. 51. ). Al contrario queste me- 
daglie domandano di essere allogate nella prima metà del set- 
timo secolo di Roma, coiiciossiachè il semisse è del taglio del- 
l'asse onciale, onde precedette la legge Papirìa, e il denaro 
conserva bensì la nota del valore, e l'antico tipo del diritto, 
ma segue però il nuovo costume di cambiarlo aSatto nel ro- 
vescio. Per lo che secondo le regole numismatiche corrispon- 
dono egregiamente all' età, in cui visse questo Sesto Pompeo, 
Sarà poi ambiguo , se il FOSTLVS o Faustulus, che si legge 
in quella d' attento , ci dia una sua demominaziooe , o serva 
soltanto a dichiarare chi sia il pastore rappresentatovi, lu- 
chinerei alla prima opinione a motivo del simbolo apparente 
dietro la testa di Roma, che non ha certo la forma dell' or- 
ciuolo dei sagriQzj, come si è creduto, ma in cui ravviso la 
mulctra , o vaso da mungere il latte, che alluderebbe al suo 
cognome, e che ho visto ripetuto al di sopra della leggenda del 
rovescio uel bellissùno semisse già posseduto dal Nott, in cui 
sembra tenere le veci del FOSTLVS che manca. Se si avesse 
da attendere a Porhrione fHorat. Serm. L. II. 4. v. 15) con- 
verrebbe dire, che questo triumviro monetale si fosse ammo- 
gliato colla sorella del poeta Lucilio, eh' egli chiama meior 
muiKulus Pompei Magni , etenim avia Pompeii soror tttcilii 
frterat. Ma io presto maggior fede a Velleio (L. 2. e. 29.), il 
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quale attesta, che il Magno fait genittu matre Lucilia $tirpii 
senatoriae, onde o si avrà da dar ragione ad Acrone, da cui il 
satirico vien detto non aounculus tnoior, ma ami Magni Pom- 
peii, o pure si avrà da tenere con Antonio A^'stini, che que- 
sta Lucilia nascesse da un fratello dèi poeta. Costei adunque 
fu invece la moglie di suo figlio, cioè del Cn. Pouqieo console 
nel 665, e padre di Pompeo il grande, cfaimnàto Strabene dal 
vizio che aveva negli occhi, siccome Plinio riferisce (L. 7. 
e. 10. §. 3.): dal qaal cognome si astennero i suoi discendenti, 
probabilmente per non rinfrescare la memorie di un uomo 
morto in tant'odio del popolo romano. 

Lo Streìn ed il Ruperto hanno teniito, che i nostri Sesti 
si avessero da ascrivere aUa branca dei Ruli, senza badare, 
che in quella casa non trovasi esempio del loro preooiae, e 
ignorando, o dissimulando le autorità, colle quali si può invece 
comprovare che spettarono all'altro ramct dei Magni. Leg<- 
gesi in Seneca (de beneficiis L. IV. e. 30 ) : Ctcwonem /Wómh 
fttoe rts consulem feoit, nisi pater f . . . Quae Stxtum Pom~ 
feium, aìiosque Pompeios nisi uhÌu» viri magnitudo , ut tatii 
alte OMNES SVOS etiam ruina eim attolleret? ove non cade 
dubbio che parli del Sesto Pompeo del 719, e degli altri Pom- 
pei, ch'ebbero i fasci dopo di lai. Altrettanto ai ricava da Ta~ 
cito (An. 3. e. 72.), quando ci dice che nel 775 Pompni thea- 
trum igne fortuito kaustum Cassar extructurum pollicitus est, 
quod nemo e familia restaurando suffieeret , manente adkuc 
Pompeio nomine, ove vuole alludere al Sesto Pompeo del 767, 
eh' era ancor vivo a quel tempo, parente per conseguenza del 
fondatore del teatro, bffine i fasti d' Idazio chiamano aperta- 
mente Pompeo Magno tanto il console del 719, quanto quello 
del 767 : ai quali la seconda volta si associano anche i fasti Si- 
culi, ossìa la Cronica pasquale e s. Epifanio fhaer. S4.J. Ha 
sì dirà, come tatti costoro poterono essere della casa del vin- 
citore di Mitridate, quando è notissimo, che di lui Oon rima- 
Annali 1848. 16 
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•ero 86 nOD cke due maschi , Cneo cioè morto di ferite bi Ispa- 
giu dopo la battaglia di Monda nel 708 , il quale non trasse 
Buccesnione dalla %li« di A{^o Pnlcro console nel 700, e 
Sesto occìbo in Asia nel 719 , che da Scrìbonia sna moglie , 
figlia di L. Libone console nel 720, non ebbe che una femmina 
promessa in isposa a Marcello nipote di Ai^sto, ma poi data 
ad un altro Libone della branca dei Drusi ? Questo nodo è 
stato sciolto felicemente dal Dmmann, dedocendone l'origine 
dal Sesto Pompeo fratello dello Strabone, detto da Pcunponio 
(de origine ioris Dig. I. 1. 2. 2. 40.) Cn. Pomptii (Magni) 
patruut, e celebrato più rolte da Tallio come eccellente nella 
geometria, e nella giurisprudenza (Brut. 47, de t^c. l. 4. e. 6, 
de orai. l. 4. e. 45, l. 5. e. 30, Philip. XII. e. 44.), il quale 
avMido abbracciata la stoica filosofia si astenne dal cercare gli 
oncni. La sua congettura viene conralidata da un passo, che gli 
h sAi^to di Plutarco sul principio delta vita di Catone l' Uti- 
oense. Narra egli che Siila dopò ristabilita la quiete colla fine 
della guerra civile, ossia nel 673 o nel 674: cum etfuestretn /»• 
ium, juem Troiam vocant, edere statuisett, tt delectis nobilibtu 
puerit duces praefeduet , alterumque putrì acctptarent gratta 
matrii (erat enim filius Metellai uxorie Syllae, cioèM. Scanro, 
che fii poi difeso da Cicerone), altentm, qui trat fratrie fUìia 
Pompeii , Sextum mmtine , ntc recipere nec «u& eo ludtre vtl' 
knt, interrogati a Sylla quem sihi ducem optarent, omnee uno 
ore Catonem depoposcerunt ; quin etiam ipte Sextut tese vitro 
Catoni eiAmitit. Il Pompeo zio di quel Sesto non può essere 
r emulo di Cesare , che ognuno sì non aver aTuto che una so- 
rella maritata a G. Memmio uccìso da Sertorio alla battaglia 
di Sagunto nel 678. Egli è adunque senza meno Cu. Stra- 
bone suo padre, la cui memoria essendo rimaste in esecra- 
zione ai Romani, starà bene che quei ragazzi non volessero 
avere per capo un suo nipote. Il filosofo al Drumann è sem- 
brato un poco troppo antico per far nascere da luì il console 
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del 719 , onde ha sai^osta nna generaziODe intermedia , intro- 
daceodo fra loro un allro Sesto ignoto, che ha reputato figlio 
del primo e padre del secondo. 11 -quale ignoto io credo do- 
versi sopprimere non vedendone la necessità. Se il figlio dello 
stoico secondo Platarco era ancora pretestato alla fine della 
dittatura Sillana, perchè non potrà essere qnel medesimo, che 
«bbe i fasci nel 719, il qoak non avendo preso parte nella 
gnerra civile è rimasto ignoto alla storia ? Se fu coetaneo del 
secondo Catone morto di quarantotto anni nel 708, egli ne 
«yreUie avuti a ijaeì tempo circa sessanta. Ora non è questa 
noeta da interdirgli quell'onore, tanto piil che dalle citate pa- 
role di Seneca si ha motivo di arguire, che non gli fosse coi»- 
Cerito pei suoi meriti pwsonali, ma a solo r^uardo della sua 
parentela, e come il più amianodella gente Pompeja. Vi è in- 
fatti tatta l'aj^parénia che fosse un efietto della pace di Poz- 
zuoli conchiusa nel 715 dai Triumviri col Sesto Pompeo, che 
occupava la Sicilia: odia quale, sappiamo da A[^iaBe ;B. G. 1. V. 
e. 73), che fQr(Hio anche desinati i consoli del quadriennio dal 
720 al 723: giacché quelli degli anni precedenti eramo stati gii 
eletti dopo la pace di Brindisi. Infatti fra i designati a Pozzuoli 
fa incluso lo stesso Pompeo con altri suoi congiunti, ónde 
nei fasti dell'anno successivo al consolato del presente Sesto 
troviamo, come ordinario, L. Libone, forse più vecchio di lui, 
■oocero del Sesto Siciliano, e come suSìetto G. Memmio figlio 
di una sorella di Fausto SiUa suo cognato. 

Lo stesso Drumfmn ha assegnato un altro figliuolo a Se- 
sto il filosofo nella persona di Quinto Pompeo figlio di Sesto 
die Cicerone raccomanda al proconsole Curio nell'ep. 49 del 
L. 13 ad diverto». Non si sa, qual provincia questi reggesse, e 
l'epistola è d'anno incerto. Tuttavia s' egli è il Manio Curio ma- 
xime neeettarius di Tullio [ad div. I. 2. ep. 19.) e questore nel 
692 (prò fiacco e. 13), com'è da credersi, l'ordine delle carì- 
, cheesi^riichenna tal lettera non solo sìa posteriore all'anno 
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predétto, ina ben' anebe al 697, in cui fu tribuno della plebe 
{post red. 8). Vi si.'dice che quel Q. Pompeo cum antea mew 
commendationi&iu et rem et gratiam et auctoritaiem suam tuerì 
cojuueverit, nunc proftcto, le provinciam obtitunte, meà liiterà 
ossequi debel, ut ttemini se inteìligat commendatiorem unjwm 
fùisse. Ora se quella lettera fa scritta dopo la potenza di Pom- 
peo Magno, e dopo che reduce dalle guerre risiederà in Bo- 
nM,come potrà supporsi, cbe an suo primo cibino nonaTesse 
avuto altro sostegno cbe nelle raccomandazioni di Cicerone! 
Ciò non pnò conrenire se non che ad un provinciale, e se « 
aresse modo di mostrare che Curio fosse stato proconsole 
della Sicilia, direi cbe quel Quinto f^ probabilmente un figlio 
del Sesto Pompeo Cloro nabiiissimus Sicuiorum ricordato 
due volte nelle Verrine (11. 8, e 12). Comunque però sia, 
egli mi sembra indegno di far parie della famiglia dell' emula 
di Cesare. 

Con maggior dritto sostituirà in sua vece il Cu. Pompeo, 
che i soli fasti Capuani ci mostrano surrogato nell'ultimo tri- 
meslre del 723. Fu dunque ancor egli uno dei designati nella 
pace di Pozzuoli; al detto sopra citato di Appiano, aggiungen- 
dosi da Dione (1. 48. e. 35), che fino a tutto quell'anno erano 
stati eletti molto prima tanto i consoli ordinai], quanto i sof- 
felti. Si ha dunque una ragione per crederlo un attinente al 
Pompeo, con cui fu conchiusa quella pace, e quindi giusta 
mente dalla lapida d'Avella sarà stato richiamato alla famiglil 
dei Sesti, ossia dei Magni. Il che noto, perchè altri non abbia 
da pensare al Cneo Pompeo figlio di Quinto ascritto fra gli Ai^ 
vali, e morto nel 767 (Marini Arv. tav. 1.), che a motivo del 
prenome del padre credo più presto spettante alla casa dei 
Rufi. Il Dodwell nella sua dissertazione sull'età di Dionigi 
d'AlicamasEO ha pensato, che questo console sia il Cn. Pom- 
peo amico di quello storico. Certo è che ei deve averlo co- 
nosciuto, perchè attesta di esser venato a Roma ventidue anni 
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prima di pubblicare la sua storia nel 747, il che vuol dire che 
?i si recò nel 725. Dionigi gli diresse una sua epistola, che 
ancora ci resta, sopra Platone, e sopra i precetti istorici, in 
risposta di nn altra che questo Pompeo gli avera scritta, di 
cui riferisce nn (rammento, dal quale si comprende, che fa 
nn uomo dotto, assai versalo nella greca letteratura, onde sa- 
pendolo occupato negli studj sarà più credibile, che siasi poco 
meschiato nelle faccende politiche. 

Da questo Cneo, come ho già detto, reputo nato il Sesto 
collega di L. Vinicio, di cui dod ho potnto trovare indizio ve- 
runo presso gli scrittori. Ho peraltro gravissimo soletto, che 
egli sia U POMPEIVS AVGVR, sebbene per la frattura del 
marmo abbia perduto il prenome, il «piale nel 767 fu aggre- 
gato tra gli Arvali in sostituzione del defonto Cn. Pompeo 
figlio di Quinto, ricordato qui sopra (Marini Arv. tar. !■)■ 
Fondo la mia credenza sull'osservazione che gli atti degli 
Arvali non usarono di aggiungere il sacerdozio ad un loro 
coofratello, se non nell' unico caso di diàtingaerlo per tal 
modo da alcun altro, che avesse ì medesimi nomi. Cod nella 
stessa tavola chiamano augure il Cn. Cornelio Lenlulo con- 
sole nel 740 per distinguerlo dal Cn. Cornelio Lentulo Cosso 
console nel 753, ed egualmente dicono pontefice il L. Pisone 
de) 739 a differenza dell'altro L. Pisone augure del 753, tutti 
viventi in quell'anno. L'AVOVR adunque dimostra, che eravi 
un altro Pompeo prenominato eoiàe lui. Ora, specùdmente 
dopo la morte di quel Cneo, sarebbe impossibile di trovare 
a quel t^npo due Pompei omooimi di nobile sfilze senza am^ 
mettere, che uno di loro fosse il Sesto Pompeo, che sicura- 
mente fu nomiielo in quella tavola per notare la data conso- 
lare, s' ella spetta al 767,, com' è certo per l'altra costituzione 
IN . LOCVM . IMP. CAESARIS . AVGVSTI ; sostituzione 
che doFette aocaiere fra la sua morte ai 19 di Agosto, e la 
sua qMteosi ai 17^ di Settembre, perdiè.dopo questo giórno 
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DoD sarebbesi più dello IHP, ma DIVI. Né B nnoro ArTale puft 
essere lo stesso consoie, perchè in qaell'anDO non sarebbesi 
appellato AVGVR, ma COS, come si fece in pari caso eoa T. 
Sestio Africano, secondo la miglior lezione della tavola XIV, 
die dall' originale io diedi ìa mia mia lettera pubblicata dal 
eh. Gervasio nelle sue osservazioni sopra alcune iscrizioni di 
Napoli. Se dunque l'Arvale ha da credersi un altro Sesto Pom- 
peo, di cui non resta il menomo vestigio, chi potrà avervi 
maggior diritto di quello, che già si conosce, voglio dire del 
console del 749, che dieciotto anni dopo poteva ben essere 
ancora vivo e fiorente: massime poi se qnell' Arvale era no 
nomo gradiiato, come io prova l' essere già ascrìtto ad uno 
dei collegi maggiori , quale fit qnello degli auguri t Né osta 
se nella lapide di Avella non se ne fa ricordanza, perchè ìa 
già detto che io gliela credo dedicata per la sua elevazione al 
massimo degli onori, e perchè i saeerdozj sotto l'impero noa 
si diedero generalmente, se non dopo il consolalo, secondo che 
apparisce da Seneca fde ira L. 5, e. 54.). Dietro tali riflessi io 
non dubito, eh' e^ sia pure il Sesto Pompeo ricordato pii 
volte nelle iscrizioni dei suoi liberti riferite dal Grntero, dd 
Muratori, dallo Spon e da altri, provenienti da un colombario 
scoperto nel secolo decimoquinto presso la porta Capena, di 
un lato del quale ci fu serbato il disegno da Piersante BwtoK 
{AA. ffraecae del Gronovio T. XII. fìg. 39). Imperocché os- 
servo che una di quelle lapidi porta la data del 765 (Grol. 
p. 623, 2), in cui per le cose fin qui dette il nostro Sesto 
era ancor vivo, e che in due altre si ricordano una CHLO£ . 
POHPEIAE . APPI . OPSTerrtx (Murat. p. 39i: 10.) e un 
DIOMEDES . APpu . STRATOR (Gronovio loc. cit.), la qual 
Pompea sarà stata nna soa zia o una sua sorella, nui potendo 
essere stata moglie se non che o dell' Appio Palerò conside 
nel 716, come mi pare più probabile, o ddl'Appio suo figlio, 
l'adultero della figlia di Augusto, che io credo ilPVLGHEB, 
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tiiomriro delle medaglie ("I%e$. Morell. G. Claudia tai. a, Vj, 
dopo la condaniM del quale nel 753 si estinse la sua casa , 
aon trovandosene più seniore. 

Per finire di parlare di tutti questi Pompei, resta da dire 
qualche cosa anche del Sesto suo figlio console nel 767. Nel 
libro IV de Pimto abbiamo quattro e^stole scrittegli da Ori- 
dio, cioè la I, la rs^, la V, e la XV: la seconda delle quali gii 
^esse, quando seppe ch'era stalo designato console, la terzi 
dopo che lo era di già divenuto. Vi a^tarisce che era stato 
da lui sovvenuto di denari , ohe la sua abitazione era con- 
giunta al Foto di Angusto , e che suo padre possedeva dei 
grandi beni nella Sicilia e nella Macedonia , non che uni vil- 
leggiatura DeQa Campania , per cui facilmente si spiegherà , 
come qnesti fosse stato eletto patrono dagli Avellani, siccome 
qtparisce dalla sua lapide. Ninn cenno poi ci fa della sua Fa- 
miglia, né se avesse moglie e fi^inolanza. Valerio Massimo 
suo amicissimo ( L. IV. e. 7. titt. § Ì-J, che confessa di essere 
stato da Ini diretto nei suoi afadj, gì' ìntesse tm pomposo elo- 
gio dicendolo virwKut omnibus virtuMm, ita httiumitatà quo- 
que laudibus instruetistimum , ed aggiangendo, facundiiO' 
muèt ternionem ore eiu» quoti e beato quodam èlo^etUiae fontt 
«untotse. Corrisponde adtmqne, tlie Gn. Plsone accusato di 
avev aweieiMlo Germanico domandasse di essere da Ini difeso 
in quella sua causa, che nel 774 agitavasi in feccia al senato : 
ma e^ se ne scusò, per referto d! Tacito (An. 3. 11 ). Lo 
stesso Valerio Massimo (L. 11. e 6. § 6.) attesta di averle 
accompagnato in qiuditk probabilmente di-soo'IegAo, qnondc 
andò proconsole d' Asia, il qnal prorònai^lo dal Pighio fil 
aflSssó al 772, benché 9i abbia «ertamente da '^^rfre. Con- 
etessiaeftè si sa, che MtreHdo inìmidzia'eòn H. Lep&lo con' 
Mie nel IM, (i^traMO ì» diversa opinione, che seguendo h 
volgare credenza esposi nell' osserraz. VU della rais deca' 
de XVn. ) tentò invano di rt^irgli quella provùicia nel 774 
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(Tacito Annali 3. 32.); che nel 775 la domandò 5er. Malo- 
ginense console nel 763, a cai fu negata, perchè era Flamine 
Diale, assegnandola invece secondo l' istitozioae di Augusto a 
chi gli era prossimo, in anzianità consolare (id. e. 71); che 
nel 778 n'era tornato C. Fontejo console nel 765 (id. An.IV, 
36.); e che nel 779 goTemaTala Manio Lepido console nel 
764 (e. 56). Quindi Pompeo, che non ebbe i fasci, se non che 
nel 767, non può averla arata se non che dopo di loro. Dione 
non ci narra di lui altra particolarità, se nonché, come ho 
detto, fu consanguineo, avffivrt;, di Augusto (L. 56, e. 29), e 
che a motivo della sua dignità di console , essendo uscito in- 
contro al di lui cadavere, che veniva da Nola, cadde e si of- 
fese una gamba, per cui fu riportato in Città dietro il sno 
feretro: il che prova sempre piìl die fu console per tatto 
l'amio. Onde render ragione di qaesta parentela, il Reinesio 
(epist. 69) lo suppose nato dal Sesto Pompeo secondogenito 
del Magno, la cui figlia, e in qaesta ipotesi sua sorella, nella 
pace di Pozzuoli fu promessa sposa a Marcello nipote di An- 
gusto. Afa nb quel Pompeo ebbe prole maschile, né il pattuito 
iposalizio fu mandato ad eSetto. Con fondamento niente mag- 
giore il Fabricio (nota 1S2 al L. LVI di Dione) la ripetè dalU 
figlia di Giulio Cesare maritata a Pompeo il grande, che an- 
ch' egli credette l' avolo di costui. Ha prescindendo dalla fàl- 
sìti di questo suppósto, quella moglie del Magno mori nel 
primo parto di un bambino , che campò pochi mesi : onde 
da essa tutto al più potè originarsi un' affinità &a le due fa- 
miglie dei Pompei e dei Cesari, non mai una cogitazione, 
come dice lo storico. Un barlume per accostarsi piil al vero, 
seDobrami che venga somministrato dalla Bruente liqiide 
del Muratori p. 931. 7, proveniente dallo stesso colombario 
della &niiglia di questo consfrfe, di o«i ho tewito discono 



FASTI M LUCERÀ. 249 

EX . DOMO 
SEX . POMPEI . et 
ATUE . PHILIPPI 

É chiaro che questo era il titolo, o frontespizio di queir ipo- 
geo, giacché r EX DOMO è uua delle fonnole solenni per 
iscrizioni di lai natura, come per tralasciare la frammentata 
del Muratori (p. 1018, 1), apparisce dalle tré seguenti tutte 
Romane , e tutte contemporanee, la prima delle quali serbasi 
ora nel Beai museo Borbonico, e fu data dal Bianchini (iscri- 
zioni sepolcrali p. 6S) più accoratamente che dal Grntero 
(p. 642 1), da cui pure si riferiscono le due altre (p. 934. 
12; p. 954. 2.). 

EX DOMO UES&RVM BX DOMO 

UBBRTORUM . ET CAKSABVM . ET 

SEBTOBVH . COT EST LIVIAE 

COtXEGI LIBBRTORVH . ET . SEBVORVM 
TABERNACVLABIORVH 

EX . DOMO . SGRIBONIAE . CAESAB . LIBERTOR 

LIBERTARVMQ . ET . QVI . IN . HOC . MONVM 

CONTVLERVNT 

Alla qoal' ultima mi sia lecito per analogia di a^ungere !uuia 
quarta riferita dal Fabretti p. 43. N. 239, e forse trovata io- 
sieme con essa: 

LIBERTORCM . ET 

FAMILIAE 

SGRIBONIAE . GAESAR 

ET . GORNEU . UARiGELL 

Fili . EIVS 

in. fr. P. XXXn 

in . <i; R . P. XX ' 
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Manca nella nostra il Liberlorum et servonan, che però non 
è slrettamente necessario: anche senta di esso ben intenden- 
dosi, che quel sepolcro era degK addetti alla casa di Sesto 
Pompeo, e di Atia moglie di Filippo. Infatti una di quelle 
lapiduccie fatta per dne olle, nomina nel primo spartimenlo 
un SEX . POMPEIVS . SEX . L. DAPHNIS, e nel sec<Hido 
UD AHA . DYN AMI S, che non è sua moglie (Grut . p. 653. 10, 
Murat. p. 931. 10. e p. 929. 9.), e nello stesso coIchi^koìo 
insieme colle Pompee e coi Sesti Pompei si rinrenae memo- 
ria di altre Atie, e di altri M. Atii liberti di Marco e segnata- 
mente di un M. ATIVS . ATIAE . L. FAVSTVS ( Murat. 
p. 929. 6 e 7), a cui a?rà da a^iun^rsi il H. ATIVS ■ 
ATIAE . L. FLACGVS, di cui il Grutero (p. 962. 2.) igncurA 
la proventenza. I quali ultimi provano, che l'Atia, a cui furono 
debitori della libertà, era figlia di on Marco. La comunanza 
adanque della sepoltura fira i liberti di queste due famiglie 
dimostra, che fra i loro padroni dorette correre strettissima 
relazione, massime poi se facevano una sola casa, come prova 
l'EX DOMO. Ciò posto è da prestarsi attenzione all'identità 
dei nomi di questa Atia figlia di Marco, e mc^lie di Filippo 
con quelli delle figlie di M. Atio Balbo di origine Aricino, e 
marito di una sorella di Cesare il dittatore. Il marchese 
Biondi (Atti dell' Accad. Rom. di Archeologia T. V. p. 331.) 
ha provato ad evìdeiiza , eh' esse furono due ; cioè Atia mag- 
giore seconda moglie di C. Ottavio, a cui pw^tor) Ottavia mi- 
nore ed Augusto, passata poi a seconde nozze con h. Martia 
Filippo console nel 698, morta nel 711 (Svet. Aug. e. 61.); 
ed Atia minore maritata ad nn altro L. Marcio Filippo nato 
dal primo letto del precedente , console surrogato nel 716, a 
cui era già sposata nel 710 per attestato di Cicerone (Phi- 
lip. III. e. 6.J, la quale dovette sopravvivere di mollo alla 
sorella, se potè conoscerla ed esserle cara la terza moglie di 
Ovidio {de Ponto l. Vjuleg. 3. v. 79.J. Certamente non può 
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dirsi, che alcuna di qneste Mie sia stala coogiunta in matri- 
monio al console del 719 , che ho reputato V autore del co- 
lombario, giacché ella stessa confessa di essere a quel tempo 
legala con vincolo conjugale a Filippo. E né meno può pen- 
sarsi ad un terzo connubio di un Pompeo coll'Atia maggiore , 
perchè il figlio che ne fosse prorenuto, sarebbe stato fratello 
uterino di Angusto , e la storia non avrebbe Iacinto del più 
prossimo parente di quell'imperatore. Non é lo stesso, se ci 
rirolgeremo ad Alia minore. Qual cosa impedisce , che sia 
qui ripetuto il caso identifico che troviamo nella Fabrettiana 
dì B(^ra riferita? Da essa apparisce che Scrìbonia, quantunque 
allora moglie di Cesare, nel sepolcro dei suoi liberti si uni a 
Cornelio Marcellino, ch'ella aveva partorito, non a Cornelio 
Scipione sofTelto nel 716, ma all'altro consolare ignoto, primo 
dei due, a coi era stata sposata innanzi di Angusto {Svet. 
Ang. e. 62.), come già vide il Fabretti : e che da quella pietra 
impareremo essere stato il Gn. Cornelio Lentulo Marcellino 
console nel 698, sempre però eh' ella sia vera : perché seb- 
bene lodata dall'editore, confessa peraltro di averla desunta 
dalle schede Barberiniaoe. Perchè il Gn. Pompeo del 723, 
specialmente se si reputi fratello del Sesto Pompeo del 719, 
non potrà esser st^o primo marito della seconda Alia imHDsf 
che passuse al talamo di L. Filippo ? Non soddisfiicendo que- 
sta combinazione , potrebbe invece snpporsicbe il Pompeo 
del 749 o sia stalo il primo marito della Marcia sua figlia , 
che morì conjuge di Paulo Fabio Massimo console nel 743, o 
pure che abbia avuto in conserte un' altra Marcia seconda sa» 
figlia. La quale ultima coagetlura sembra doversi preferire , 
perchè una Marcia trovasi di &tto nominata in qnest' altra 
iscrizione proveniente andi'essa senza dubbio dallo stesso ipo- 
geo (Marat, p. 914, 16; Doni ci. VII, 115.): 
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MEMPHIS H. ATIVS CORINTHVS 

POMPEIAE . LIBRARIA ATIAE . L MARCIAI . CVB 
V. A. XX VALENS V. A. XXV 

Ib qualunque dei quali casi la suocera sarebbe stata congiunta 
al genero oell' intitolazione di quel sepolcro. In tal modo 
conosceremmo eziandio che l'attaccamento di Ovidio a questa 
Pompeo ebbe la stessa origine della sua aderenza a Paulo Mas- 
simo testificata da altre sue epistole, vale a dire che derivasse 
dalla Marcia sua moglie. Concfaiudo adunque che saranno in- 
certi gli specifici gradi della parentela del Sesto Pompeo del 
767 con Augusto, ma che dietro l' addotta lapide del Muratori 
non panni dubbioso , che sia provenuta per parte della zia 
materna di quel principe. latanto questa parentela viene 
confermata da Seneca (de tranqu. animae caf. XI.): Numquid 
ditior Pompeio ? cui quum Caiu$ vetm eognatu», hotpes nomt 
aperuisKt ÙKSfiris domum , ut tuam claudertt, defuit pani» tt 
aqtta: quum tot /lumina possideret in suo orientia , et tuo co- 
deniia, mmdicavit stillicidia: fame oc »iti periit in palatte 
cognati, dum UH heres publicum funus esurienti locat. Un cosi 
barbaro (atto di Caligola non è raccontato da alciio altro: ma 
per& si conviene generalmente, che il Pompeo Fatto morir di 
fiune è il console del 767. Concordano infatti anche i grandi 
possessi che Ovidio attribuisce a suo padre nella Sicilia e 
nella Macedonia , non che ìl di lui silenzio sul punto della 
sua prole : chiaro essendo che il filosofo parla di un nomo 
■eoza successione, se Caligola s' impegnò come suo parente 
a chiudere la propria casa per andare ad abitare nel palazzo 
imperiale , e se egli ne rimase l'^ede. Siamo adunque obbli- 
gali a Seneca di averci egli solo tramandata la misera fine di 
questo console, nel quale circa l' anno 792 si estinse del tutto 
la linea maschile dei Pompei: nolo essendo che il Cn. Pompeo 
Magno, genero dell' imperator Claudio, e figlio di M. Licinio 
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Crasso Prugi console nel 780, trasse qnei nomi dalla madn 
Scribonia nata dall' unica figlia del Sesto Pompeo , che tenni 
langamonte la Sicilia (Dione I. 60. e. 5, Zonara L. 11, e. 9 
Seneca lusus e. 5, Tacilo Hist. I. 1. e. 48, Syet. Calig. e. 35 
e Claud. e. 27 e 29.). 

La qoarla linea del nostro frammento , in cui si legg< 
. . . «VLPIGIVS . C. F. GALBA , memora inoltre un terzo sul 
fètto, il quale, se qui pure sono state osserrate le le^ or 
dioarie dei fasti, dalla colonna in cui fft notato si avrà da ere 
dere succeduto a L. Vinicio, e quindi subentrato in collega 
Sesto Pompeo. Come ho annunziato fin da principio, egli è ì 
padre dell' imperator Galba, che Svetonio neUa vita del figlii 
(e. 3.) afferma positivamente comulatu functum. Fondato si 
questa testimonianza il Panvinio gli aveva attriboilo il cons« 
lato ordinario del 775, che seppe essere stato amministrati 
da D. Haterìo Agrippa, e da C. Sulpicio Galba; ma molto pii 
giustamente dal Pighio quel G. Galba fu creduto non il padre 
ma il fratello primogenito dell'imperatore. E veramente senz 
addome altre ragioni, che non mancherebbero, a mostrare I 
piena giustizia dell' opinione Pigfaiana basta un semplice coi 
fironto di Svetonio con Tacito. Racconta il primo che il padr 
ex Achaica liberai Caium et Servium procreacìt, qìiorum maio 
Caius attritis facultatibus urbe cessit, prohibitu$que a Tibert 
$ortiri anno suo proconsulatum, voluntaria morte oòiit. Si ri 
pete lo stesso del secondo (L. VI. An. e. 40.): C. Galba eot 
tularii voluntario exitu ceddit, tristtbus Caesaris Utterii pn 
vinciam lortiri proMbitìu, ma coli' importantissima aggiunl 
che la sua morte avvenne nel 789. Ora dagli esempj che trai 
landò del proconsolato di Sesto Pompeo ho riferito di sopì 
relativamente all'Asia, e dagli altri che rìgoardo all'Africa pn 
dussi nel Ballettino Archeologico del 1846 p. 175, rimar 
dimostrato, che ai tempi di Tiberio l intervallo consueto fi 
la gestione dei fasci, e il conseguimento della provincia coi 



254 FASTI l>I LUCBRA. 

801^6 fù dì tredici anni all' incirca: dal che ne deriva che il 
C Galba, al quale doveva toccare la seconda nel 789, è indi^ 
bitatamente qoel desso che occupò la maggiore canile nel 775. 
Espulso adunque il padre da questo luogo, egli era rimasto 
fra la turba dei consoli di età sconosciuta, aspettando che 
una propiiia scoperta gli schiudesse la porla dei fasti, come 
ha fatto finalmente il nostro (rammento, che gli ha dato stanza 
net secondo semestre del 749. Di questo suo consolato reputo 
io che si abbia memoria nella seguente base scoperta a Roma 
r anno 1592 nel foro Boario edita dal Fabretti p. 299. n. 212, 
che io traggo dal codice Vaticano N. 5253. p. 246 per mi- 
gliorarne una qualche lezione, ma sopra tutto per spogliarla 
degl' inopportuni supplementi, che le a^iuuse il Gallacìni nei 
frammenti dei fìisti del Fea, p. XLm. n. 15 : 
nel primo lato 

HILARVS . P. TBTtI . PONTUNI . DI3P 
BTTACTV9 . TEIDIAB . ATflES . DISP 
PHILETTS . LITIAB . AMARVLLID . DISP 
AVTOLVTVS . M. FABI . DISP 

nel secondo 

PmLGTVS . LIVIAE . AMARTLLIO . DISP 
EVTACTVS . TEIDUB . AVGES . DISP 
lULARVS . P. TBTtI . PO^TIAOT . DISP 
AVTOLVTVS . M. FAbI . DISP 

nel terzo 

TEIDIAE . AVQES . DISP 

HABTLUD . DISP 

ONTUNI . DISP 

. . . . .'. . PABI . DISP 

IDI . HKKS . XV 

AVGVSTIS 

., PIGIO . GALBA . GOS 
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Si è questa attribuita all'aono precitato 775 senia riflettere 
alla data che porta di Agosto, e senza badare, se in quel mese 
coDserraTa ancora la sua carica C. Galba, giacché solo nel se- 
colo susseguente cominciò l'abuso di notare i consoli ordi- 
nuj per tutto l' anno. Ora la Gmteriana 602. 5. ci mostra che 
alle none di quel mese i fasci erano già stati trasferiti ai snf- 
fettì Vibio Rufino e Goccejo Nerva. Per la stessa ragione non 
paò né meno assegnarsi al fratel suo console nel 785, assi- 
curandoci Svetonio, che alle calende di Luglio cede il posto 
a Salvio Ottone. Non resta adunque se non che di riportarla 
al padre, in cai niente sì oppone che a quel tempo fosse già 
subentrato nel possesso dell' ipatica dignità. 

Nella mia dissertazione suU' ultima parte della serie 
censoria ordinai la genealogia di questa casa durante il set- 
timo secolo di Roma , conducendola dall' oratore Q. Servio 
Sulpicio Galba coasole nel 610 fino a P. Servio Galba legato 
di Cesare nelle Gallie, pretore nel 700, }Ht>console d'Asia 
nel 708, il quale avendo partecipato alla congiura di Bruto e 
Cassio fa condannato nel 711 in virtù della legge Pedia, e 
peri poco dopo dì morte violenta. Ah hoc, per attestato di 
Sretonio ( in Galba e. 3.), mnt imperat'ori$ Galbae àvus et pater. 
Ava» clarior ttudiit quam dignitate:non enim egrestiu praetu- 
rae gradum , tnultipUcem nec incurioiom historiam edidit, la 
quale si crede citata da Cornelio Nepote nella vita dì Anni- 
bale e. 13, e da Plinio nell'indice del L. 36. Il Glandorpìo ha 
tenuto che sia anche ricordato da Quintiliano (L. 6. e. A.). 
Miuno però ci aveva trasmesso il suo prenome , che ora ci 
viene insegnato dal nuovo frammento, quando ci dice che il 
nostro console nacque da an Gajo, onde intenderemo che lo 
desunse dal ramo primogenito della sua famìglia presso cui 
fu comune. Egualmente starà bene che da questo suo avo 
l'ereditasse il console del 775. Anche del figlio poc' altro sap- 
piamo più di quello che ce ne ha detto lo stesso Svetonio : 
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Pater attuutatu functut, quamqumn brevi corpore et etiam gii- 
Òer, modicaeqiu in dicendo facuUatii, causat induttrio$e net»- 
taoit. Vxores autetn haiuit Mummiam Àchaieam neptent Co- 
tuli , proruptem L. Jfuflimn, qui Corituhìwt exddit: item U- 
viam Oeellinam ditetn admodum, et pulchram, a qua totnen wh 
bilitatis cauta appetitta ultra existimaiur, et aliquanto enixiui, 
pogtqwàn subinde instanti vitium corporis secreto posila vttìt 
detexit, ne quasi ignaram falUre videretur. Macrobio che hi 
portato più favorevole giudìzio di lui, dicendolo WojtKRtia 
clarum, e da cui pare apparisce , che esercitarasi molto nel 
Foro, ci ha serbato alquante arguzie sulla soa gobba. Nel 1. 2. 
dei Salomali e. Ì. ne riferisce una di Augusto, e nel e. 6 doe 
altre dì M. Lollìo e del grammatico Orbilio, il primo dèi quali 
sì accise nelTSS, l'altro morì pòco prinia del 740, il che senh 
pre più coirferma l' età in cui fior). Egli deve aver chiosi i 
saot giorni prima di Augusto, perchè sé aresse toccato i tem- 
pi descritti da Tacito, quest' ìstorico, che suole notare la mo^ 
te dei personaggi illustri, probabilmente non avrebbe dimen- 
ticata quella del padre di un imperatore. Se il nipote del- 
l' espugnatore di Corinto, marito della figlia di Q. Catnlo 
console nel 676 che dedicò il Campidoglio , e padre dell) 
prima sua moglie Mummia Acbaica, non è il Mummio legato 
di Crasso che si lasciò battere da Spartaco'nel 683 (Plutarco 
in Crasso § S.), converrà dire che ci sia sconosciuto. Ignoti 
pure a^li scrittori sono gli antenati, anzi la'stessa famiglia 
dell'altra sua moglie Livia Ocellina, se non che può credersi 
nata da un L. Livio Ocella figlio di Lucio, questore, come 
sembra, della ^gna Tarragonese, a cui i Segobrìgensi déSi 
Celtiberìa, e i Sussefani dedicarono due iscrizióni riferite dal 
Grutero (p. Ì3Ì, 2 e 3. ). 11 Reimaró (nota 1. al 1. 6d. di 
Dione), e l'Eckhel (Silloge 1. p. 68.) le hanno attribuite al- 
l' imperator Galba, che adottato dalla matrigna assunse i 
nomi di Livio Ocella, come si è di sopra avvertilo. Ma da lina 
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parte farebbe meraviglia, che non avesse conservato alcun in- 
dizio della sua casa nativa , come fece negli altri monumenti 
che ivi ho citato, e dall'altra parte non sembra, che T ado- 
zione di una femmina potesse concedergli il diritto di appel- 
larsi Ludi filtus. Anche i liberti delle donne prendevano il 
prenome e il gentilizio del padre loro, ma non per questo si 
dicevano liberti di lui : onde nel colombario della famiglia 
dell'Augusta Livia non furono rari i Marci Livii,i quali però 
non si dissero M. L. ma LIVIAE o AVGVSTAE. LIB. Da una 
tale adozione lo stesso Reimaro ripete la parentela di Galba 
colla precitata moglie dì Augusto , che viene testificata da 
Plutarco. Resta in ultimo da supplire il prenome di questo 
console, che l' età ci ha invidiato nei fasti Lucerini. General- 
mente i moderni V hanno chiamato Gajo, non per alcuna ra- 
gione che ne avessero, ma tenendo dietro ciecamente al Pan- 
vinio, che così l'appellò, perchè erroneamente, come si è ve- 
duto, lo confuse col primo suo figlio. Non trovo fra gli antichi 
chi ce lo abbia conservato, fuori dei vecchi scoliasti di Orazio, 
i quali chiosando il ture omnes: Galba negaòat della Sat. 1. 
2. 46 notarono che ivi sì parla del Ser. Sulpicius Galba iuris 
cansultus et tpse sectcUor matronarum. So bene che da molti 
queir einistichio è stato aggiudicato piuttosto all'avo , che al 
padre dell' imperatore , ma oltre che la qualifica di giuris- 
cousnlto molto meglio che allo storico sì addice a chi faceva 
professione dì avvocato, una tale opinione viene ora esclu- 
sa dal nostro frammento , il quale ci ha testimoniato , che 
r avo non chiamavasi Servio ma Gajo. E questa scoperta 
comparata con un' altra giova pure a comprovare pienamente 
il detto degli scoliasti. Nel 1842 nel giardino dei Francanì 
di Terracina con altri pavimenti di musaico a colori ne fu 
rinvenuto uno, formato di piccioli cubi di verde antico sopra 
fondo bianco, nel quale con lettere alte più di mezzo palmo 
teggevasi scritto : 

Annali 1848. 17 
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mlpieV/& . SER. F. GALEA . COS. PAYIMENTVM 
faciundum . curoriT . EISDEMQVE . PROBAYIT 

Non può quest' iscrizione, che fu pubblicata net BuUcltiDO 
Archeologico di qnell'fuiDO p. 97. e 176, a^iudicarsi al con- 
sole del 646, e molto meno a quelli del 610 e del 554, per- 
cbè Plinio ( L. 36. e. 64. ) ci assicura che i musaici non furono 
conosciuti dai Romani innanzi la potenza di Siila, e ne cita 
per primo esempio qnello del tempio della Fortuna a Pre- 
neste fatto da lai costruire. Gonvien dunque necessariamenle 
riferirla ad alcuno dei tré Galba eh' ebbero i fasci nel secolo 
susseguente; ma da questi dovrà escludersi il padre, perchè, se 
nacque da un Csjo, non si verifica in lui, che fosse figlio di un 
Servio. Resta dunque, che spetti onninamente ad uno dei dae 
fratelli che da lui provennero, e più probabilmente all' impe- 
ratore, che tÙL partorito m villa colli superposita prope Tana- 
cinam siniitrorsum Fundos petentibm (Svet. e. 4.). A qualim- 
que peraltro competa di loro, ella proverà sempre che il ge- 
nitore di essi prenominavasi Servio. Egualmente, venendo noi 
certificati dal solito Svetooìo ( cap. 5- ) , che del Servio suc- 
cessore di Nerone non nacquero se non che due figli morii in 
età infantile, sarà da credersi che Servio il padre, oltre i due 
maschi più volte citati, avesse anche una fenmuna ricordata in 
questo titolo sepolcrale , riferito prima dal Passione! (ci. IX- 
n. 38.), e quindi dal Donati (p. 413, n. 27.), quando pare noi 
voglia supporsi che questa pietra sia di molti anni più antica, 
e si abbia da rimandare al secolo precedente: 

SVLPICU . SVLPICUE 

SER. GALBAE . F. L. 

LEXIS 

Succede l'indicazione dei quattro magistrali raonìcipaU, 
che ammioistrarono Lucerà nel 749, ma cosi mutila, che noi 
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vi è modo di (rame alcun partito. Solo sarebbe in^ortante lo 
stabilire, se nei nomi del primo dDumviro. . . NNIVS . L. F. 
CANVL. CRISP si abbia il CANVL da rq>utare un cognome, 
leggendo CAWLu^ diminutivo di Canus: nel qaal supposto 
l'altro di GRISPus o di CBlSPtnui potrebbe dare indizio di 
un'adozione. Imperoccbè in questi tempi clii si trorò in si- 
mile circostanza, invece di prolungare secondo il recchio stile 
iJ proprio nome in ANVS, usò molto spesso di ritenere l' ere- 
ditario cognome , come fecero per esempio 1 due congiurati 
4). Servilius Caepio Bruiua e D. lunim Brutus Albinui. Ov- 
vero se ri si abbia da riconoscere un secondo gentilizio, ol- 
ire quello di . . .NNIVS, il quale non potrebbe essere se non 
che CANVLetus nome di gente vetustissima in Roma , che 
diede a Numa una delle prime Vestali, e un celebre tribuno 
della plebe nel 309, per cui non si troverebbe difficoltà se si 
volesse crederla diramata a Lucerà fio' anche dalla deduzione 
di quella colonia nel 440. Nel primo caso se ne caverebbe una 
nuova voce da aggiungersi ai lessici latini , nel secondo ne 
avremmo l'esempio Torse il più antico del doppio gentilizio, 
anteriore al già citato L. Limm Suipidus Goiba, e al C. JP»- 
tronius PotUius Nigrinus dei consoli del 786 e del 790, che 
pur SODO dei primi fra i conosciuti. Ma tutto ciò rimane in- 
certo , perchè T angustia deUo spazio costrinse a scacciare 
quella denomioazioDC. 

Siamo all' ultima linea, la quale appaetirae ai magistrati 
dell'anno nuovo 750, onde sta bene che incominci dal notare 
i consoli ordinar) di qnell' anno — C. F. SABINO. L, P. . , i 
cui nomi si hanno intieri nella bella lapide di Augusto riferita 
dal Grutero p. 106. 4, ed ora serbata nel Real Museo Bor- 
bonico, C. CALVISIO . SABINO . L. PASSIENO . RVFO . 
COS. Il fraimnento Lucerino sempre più dimostra l' errore 
dell' indice consolare di Dione, e di Mariano Scoto, dai quali 
il primo di loro viene dichiarato ctmsole per la seconda voi- 
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(a , confondendolo manifestamente con suo padre. Il ^ighio 
pose per stipite della sua famiglia un Galvisio Sabino, al quale 
conferì la propretnra della Bitinia nel 705, fondandosi sul 
detto di Appiano (Bel. Mithr. e. 120), che Famace figlio di 
Mitridate guerre^ò con Calrìsio generale Romano in tempo 
delta lotta tra Cesare e Pompeo. Ma lo Schweighaeoser ha 
poi rettamente ammonito , che qael Ka^oviata è uno sbaglio 
librario da con-eggersivKaXoufvu, e che ivi si accenna alla 
guerra di Famace con Domizio Calvino proconsole di Asia 
raccontata dall'autore de bello ^/ej^mdrinoc. 34-40.Laqaale 
emendazione sostenni io pare in una mia lettera al Seslini 
sull'era Bitinica inserita nel T. XXXI. dell'Antologia di Fi- 
renze: mostrando, che le medaglie di quella provincia esclu- 
devano del suo reggimento a quel tempo il supposto Calvisio. 
Per lo che caduto il suo governo, cadranno pure la questura 
nel 695, il tribunato della plebe uel 700, e la pretura nel 702, 
che lo stesso Pighio gli aveva conferito su qnest' unico fon- 
damento. Il vero autore del lustro di quella casa fu il citato 
suo padre G. Calvisio, che provenuto da nascita oscura nella 
Sabina , come indica il suo cognome, s'innalzò per la via del- 
l' armi, seguendo il partito che restò vittorioso nella guerra 
civile Pompeiana. Nel 706, prima della battaglia Farsalica, fa 
mandato da Cesare con cinque coorti e pochi cavalli ad occu- 
pare l'EtoIìa, nella qual commissione felicemente riuscì, per 
cui gli fu comandala no' eguale spedizione contro l' Acaja 
{Caes. bel. civ. 1. 3. e. 34, 35, 55.). Appiano ci narra (Bel. eiv. 
1. 2. e. 60.) che nello atesso anno Metello Scipione, essendo 
sopraggiunte in ajuto di Pompeo, lo sconfisse nella Macedonia 
colla perditi^ una legione, della quale si salvarono soltanto 
ottocento nommi. Ma qui pure vi è gran ragione dt sospettare 
che sia occorso il medesimo equivoco fra Calvisio e Calvino, 
o pure che lo storico Greco l' abbia confuso con Cassio Lt»- 
gino, essendo questi i due soli capitani che Cesare o[^De in 
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quella provincia a Scipione nel terzo de' suoi commentar] 
e. 36. E da credersi che i serrigj da lui prestati fossero ri- 
monerati coUa pretura, troyandosi che sulla fine della rita 
dì Cesare era stato eletto propretore deirAfrica in sostitu- 
zione di Q. Comuficio destinato alla Siria. Non tardò a re- 
carsi nell' assegnatagli provincia, ma per la morte del ditta- 
tore più non partendo Comuficio, tornò a Roma per farsela 
confermare, lasciando ad litica i suoi legati Veuulejo, Latino, 
ed Orazio, e la ottenne di fatti nella nuova sortizione fatta dal 
console M. Antonio {Cic. ad Div. l. /2. ep. 49 e 50; Phi- 
lip. III. e. 40.J. Mentre era in Roma Cicerone lo encomia 
come homo magni iudidi (ad Dtv. L. 40. ep. Ì5 e %tì); ma 
è da avvertirsi che quelle lettere sono dirette a C. Fumio 
amicissimo di Calvisio , e che Tullio ne parla ben diversa- 
mente in altro luogo, da cui si ricava , ch'egli stesso fu il 
principale istigatore in senato , perchè abolita la nuova ele- 
zione fosse Comuficio mantenuto nel possesso dell'Africa (ad 
Div. l. ÌS. ep. 35.J. Nel 715 , ebbe il consolato ordinario in 
compagnia di L. Marcio Censorino, nella qual' occasione gli 
fu probabilmente dedicata la seguente qiigrafe in un marmo 
stragrande veduto dal Hommsen a Gaviano due miglia di 
qua dall' Ofanto sul confine Lucano, e pubblicato nel Rnllet- 
fiDO Archeologico Napoletano n. LXXiX: 

C. CALVISIO . SABtno 
COS . PATRono 

Bisnscitatasi nell' anno seguente la guerra con Sesto Pompeo 
fu a lui affidato da Ottaviano il supremo governo delle sue 
forze marittime, e nel seno diCuma sostenne una grande bat- 
taglia navale contro Menecrale, cui pose fine la notte, la- 
sciando indecisa la vittoria. Unitosi quindi all'altra flotta capi- 
tanata da Cesare in persona , ebbe a sofFrire vicino al prò- 
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montorio Scilleo una _vio)eD(issiiiia burrasca, eh' empi di ntiu- 
fragj lutti quei lidi , dalla quale però le nari a lai soggette 
riseotiroDO minor danno dell'altre per industria di Menodoro 
suo legato. Ma cosini sul finire del 717, essendo disertalo eoo 
sei vele a Pompeo, senza che Calvisio se ne accorgesse, il gio- 
vine Cesare rimosse quest' ultimo come negligente del co- 
mando, e gli sostituì M. Agrippa (Dione I. 48. e. 46, 47, 54, 
Appiano L. V. e. 80 e seg. e. 96.). Dopo di ciò la storia più 
non favella di lui, se non che Plutarco (Ani. §. 101.) ci dice, 
che quando nel 722 Ottaviano produsse in senato il lesta- 
mento di M. Antonio, Calvisio amico del prinw, per sempre 
più indisporre gli animiacootro il secondo, vi raccontò molte 
storielle, alcupe delle qnali calunniose, sulle sue debolezze 
per Cleopatra. Ma non si ha da tacere che invece di Calvisio 
altri in quel luogo le^^no Clurio , la qual lezione è stata 
preferita dal Freiashemio (L. 132. e. 9.). E veramente la na- 
tura, e la minutezza de' suoi racconti suppone la presenza ai 
fatti del narratore, la quale non può ammettersi io Calvisio , 
che restò sempre fido al partito Cesariano. Al contrario otti- 
mamente si accorda con C. Cluvio, che aveva segnilo in Orien- 
te M. Antonio, da cui nel 721 gli fu negato il consolato, che 
gli aveva promesso (Dione I. 49. e. 44.) , onde è dì tutta ve- 
rosimiglianza, che imitasse Munazio Planco , Marco Tizio, ed 
altri disgustati, che sul finire di quell'anno l'abbandonarono 
per (ornare a Roma , ove non mollo dopo da Augusto, senza 
dargli i fasci, fu ascritto fra i consolari (Dione I. 52. e. 42.). 
Bensì con piena sicurezza si hanno da riferire a questo Cal- 
visio le seguenti iscrizioni incise sopra due colonne migliari 
esistenti nelle ricinanze di Aquino riportate dal Romanelli 
(Topografia P. II. p. 658), di cui la prima fu anche veduta 
dalla Dionigi (viaggi nel Lazio p. 43) , la quale aveya Della 
parie opposta un'epigrafe posteriore , ma parimenti migliare, 
dall' bnperator Vespasiano : 



PASTI 1)1 LUCERÀ.. S63 

C. CALVISIVS . C. F C. CALVISIVS . C. F. 

SABINVS . COS SABDiVS . COS 

MP LXXX 
LXXVUI 

E aperto che spettano ambedae ad una riparazione della t 
Latina, sa cui è posta la città d'Aquino, distante appunto e 
tanta miglia da Roma secondo i calcoli dell'itinerario Ant 
niriiano, riparazione che non può essere stata anteriore al 71 
in coi questo primo Galvisio diede il suo nome ai fasti, né pi 
steriore di molto a quelFepoca, perchè dopo costituito Viti 
pero, i ceppi migliar! portarono sempre il nome del prìncip 
Non è quindi dubbioso che si abbia da riferire alla rìstaui; 
rione generale delle strade d'Italia ordinata da Augusto n 
727, siccome apparisce da Dione (L. 53, e. 22), dalla tavola I 
del monumento Ancirano , e dall' iscrizione dell' arco di I 
mini. Al qual proposito ci dice Svetonio e. 30: Quo autem / 
citius urbs adiretur, desumpta sibi Flaminia via Arimino ten 
ntunienda, reliquas triumpkalibtti ctV» ex manubiali pecun 
sttrnendas distribuit. A Galrisio pertanto sarà allora tocca 
r incarico di racconciare la Latina , che era una delle ot 
strade maggiori: ad ognuna delle quali fìl poco dopo assegn 
to un particolar curatore. Ed infatti alla qualità richies 
dà Svetonio di essere un trionfale ben corrisponde il tito 
d' IMPerator, che assume nella prima colonna , titolo che 
annunzia il conseguimento di quell'onore. Imperocché da ui 
parte siamo ormai ad Bn tempo, in cai fa men raro dìavei 
il trionfo, di quello che la salutazione imperatoria : onde sa 
piamo da Dione (L. 51. e. 25.), che Licinio Crasso non ehi 
la seconda, quantunque trionfasse delta Tracia e dei Goti n 
726. E per 1" altra Io stesso storico (L. 49. e. 42.) ci è testimi 
dìo della facilità, con cui a questi tempi conseguivasi il prin 
scrivendo all'anno 720: Cantra quidam olii vel minimam prò 
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ftclurwn aiiquam obtinentes iriumpham tibi vel ab Antonio, vii 
a Caesare concedi impelraverttnl, eiiis^e nomine magnam airi 
coronarii vim a populis exegerunt. Non tk dunque meraviglia, 
se del trionfo di Galvisio, come di altri suoi contemporanei, 
dei quali ci è slata couservata la memoria soltanto dai marmi, 
non trovasi notizia corrispondente negli scrittori. Ma in quale 
anno adunque, e di quali popoli Galvisio trionfò? Non è diffi- 
cile di rispondere alla prima domanda. Nelle tavole Capito- 
line abbiamo continuata la serie dei trionfi, partendo da quel- 
lo di Fabio Massimo nel 709 fino all'altro ignoto alla storia di 
Norbano Fiacco nel 720. Tré altri ne fanno seguire le tavole 
Barberiniaue (Marini Arvali p. 607. n. IV.), anch'essi da ogni 
altro canto sconosciuti, cioè di Marcio Filippo e di A^ìo 
Fulcro suEfetti nel 716 ambedue della Spagna, e di L. Gomu- 
ficio console nel 719 dell'Africa: il qual' ultimo per conse- 
guenza non dev'essere anteriore al 721 o al 722. Vicerersa 
le tavole Capitoline ripigliano dal trionfo Africano di L. Aa- 
Ironio ai 16 Agosto del 725, e proseguono senza interni- 
rione fino a quello di Cornelio Balbo nel 735. Trovasi pereto 
nei fasti trionfali una lacuna di circa tré anni, l' ultima parte 
della quale si avrà da riempiere coi tré trionfi di Augusto, e 
con l'altro di Carrinate sui Morini e sugli Srevi suggeriti da 
Dione , i quali solo di pochi di precedettero quello di Autro- 
nio i essendo stali condotti in tré giorni consecutivi sul prin- 
cipio di Agosto. Da quel mese adunque del 725 retrogra- 
dendo fino al 721 o al 722 si ha uno spazio amplissimo , in 
cui collocare quest'onorificenza di Calvisio. Mancano dali 
egualmente positivi per conoscere, qual provincia gli fosse 
affidata , e quindi per soddisfare al secondo quesito. Tutta- 
volta la lacuna aprendosi dal tempo in cui cominciò la rottura ' 
fra i due Triumviri , e chiudendosi col ritorno di Ottaviano 
daUa conquista dell'Egitto, riman. chiaro, che Calvisio non 
poti reggere alcuno dei paesi sottoposti ad Aotonio. Doren- 
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dosi pertanto limUare le nostre ricerche alla parte occideD- 
lale dell'impero, i trionfi di Carrinate e di Antronio nel 725 
pare che lo escludano dalla Gallia nuova e dall'Africa. Egual- 
mente non sembra che si abbia da pensare alla Spagna Tar- , 
ragonese occupata a quel tempo da Stalilio Tauro per auto- 
rità di Dione (L. 51 e. 20. ). Beata perù un' altra provincia, 
di cui per molti anni ignoriamo il rettore, ed è la vecchia 
Gallia, o sia la Marbonese , ove pure non mancavano allora 
nemici da combattere, limitrofa com'era agli Aquilani non 
per anche domati. Ci è noto da Appiano (Bel. Civ. 1. V. e. 92) 
e da Eutropio (I. VII. e. 5.) , che nel 716 furono vinti da 
M. A^ippa , a cui erano commesse ambedue le Gallie dt^o 
di che nulla più sappiamo uè di loro , né della Narbonese fino 
a Messala Corvino, cbe, dopo la battaglia di Azzio, avendo se- 
guito Ottaviano neU'Asia, non potè esser mandato a quel go- 
verno prima del 725, il quale soggiogò del tutto l'Aquitania 
riducendola in condizione di provincia, e trionfandone nel 727. 
É lecito adunque dì congetturare con verisimigtianza, che la 
sostituzione di M. Agrippa a Galvisio nella prefettura della 
flotta non fosse se non che un cambio reciproco , per cui an- 
che l'uno fosse mandato in luogo dell'altro a governare la 
vecchia Gallia: non dico anche la nuova, perchè sembra rac- 
cogliersi da Appiano {Illyr. e 17.), che questa a quei temfn 
fosse tenuta da Antisfio Vetere. Intanto s'egli Ki un uomo 
illustre per imprese militari, s' intenderà meglio la ragione, 
per cui i decurioni di Ercolano decretarono, che dal pubblico 
fosse dato il luogo della sepoltura a L. Ausilio Montano pel 
merito di essere slato COMES . L. CALVISI . SABINI, se- 
condo che attesta la lapide dell' Orelli n. 3446, trovata a Re- 
sina nel 1745. 

Il frammento Locerino col diiìo CaiiFiltus assicura che 
da questo Galvisio fu generato il nostro console del 750, di 
coi i fastografi null'altro hanno saputo dirci, se non che vice- 



266 FASTI DI LUCERÀ. 

versa fu il padre d' un terzo C. Calvisio Sabino, console ordi- 
nario anch' egli nel 779. Di quest* ultimo ci • narra Tacito 
(An. VI. e. 9.), che nel 785 fu accusato di lesa maestà insie- 
me con tré altri consolari : ma non solo riuscì a dissipare la 
pericolosa imputazione mercè la favorevole testimonianza di 
Gelso tribuno delle coorti urbane, eh' era uno dei delatori, 
che anzi ottenne poco dopo la legazione della Pannonia. La 
sollecita di lui venuta in questa provincia, che chiude una 
parte del vacuo nella serie dei suoi presidi raccolta dal Blas- 
chovich, non è stata da questi avvertita , ma risulta da Plu- 
tarco (Galba § 19), e da Tacito (Hist. 1. 1. e. 48), dai quali ap- 
prendiamo, che T. Yinio Rufino l'adultero di sua moglie, 
figlio di un uomo pretorio, incominciò la sua prima milizia 
sotto di lui. Questo Vinìo fu ucciso coli' imperator Galba Del- 
l' 8^2 in età di cinquantasette anni, onde era nato nel 765. 
Ora per istituzione d'Augusto i figli de* senatori ricevevano 
il tribunato laticlavio, e la prefettura di un' ala o di una co- 
orte subito dopo il XXvirato, siccome ci mostra l'esperienza 
quotidkina delle lapidi, il che vuol dire nell'età di venti anni 
all' incirca. Quindi T. Vinio deve aver intrapreso a militare o 
nello stesso anno 785, o al più nel seguente, dal che ne con- 
segue che questo Galvisio aveva già a quel tempo il comando 
di un esercito. Dione gli dà la lode di essere stato uno dei 
principali senatori (L. 59. e. 18.), e si raccoglie da lui che 
fu richiamato dalla Pannonia ai tempi di Caligola , ma che 
poco dopo il suo ritorno venendo nuovamente accusato in- 
sieme coir impudica sua moglie Cornelia, ambedue preven- 
nero il giudizio con una morte volontaria nel 792. Quantun- 
que non mi sembri un suo figlio, ed anzi né meno della saa 
progenie il Calvisio uomo fallito e cliente di Giunia Silana 
neir809, ricordato più volte da Tacito (An. L.13. e. 19. 21. 
32, L. 14. e. 12.), ciò non di meno non crederò che si estin- 
guesse con lui la sua famiglia. Imperocché il Gori {Imcr. 
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fir. T. 3. p. 19. n. 5.) ha pubblicato un sigillo di bronio a 
l'epigrafe CALUDORVS . C CALTISI . SABINI . C. V, 
quale non dev'essere anteriore all'impero di Vespasiano, sol 
ìi quale appena può dirsi incominciato (almeno sulle lapi< 
l'oso di a^ungere ai senatori il titolo di Claristimus Vir. 
Rimane però un altro di questa casa , di cui si f& Ut 
menzione da Seneca nell'epistola XXVII: Calvitius StAinus « 
moria noitra fuit diva et patrimonium habebat libertini et •■ 
genium. Numquam vidi hominem beatum indecentius. Hi 
memoria tam mala erat, ut illi nomm modo Vlytris exeider 
modo Achillis, modo Priami.... Nihilo minui erudititi volei 
videri. Smc itaque compendiariam excogitaeit: magna aum: 
emà $ervos, unum qui Homerum teneret, alterum qui Bèi 
dum , notem praeterea lyricis singuloi atsignatiit. Jlfoj 
emisse illum non est quod mireris: non invenerat, facie» 
locaoit. Postquam haee familia UH comparata est, cèpit convi 
SUOI inquietare. Habebat ad pedes hoa, a quibus aubinde qw 
peteret verna, quo» referret, taepe in medio wrfto exeidel 
Il Lipsio non parve alieno dal crederlo il console del Ti 
ma il Bnhkopf giustamente oppose, cbe a Ini non convenivi 
alcun modo l'elogio fatto all'altro da Dione di essere uno < 
(MÌDcipali senatori, e che ad un uomo cosi inetto non avrei 
Tiberio affidato il comando dell' esercito della Pannonia. P 
dò lo suppose piuttosto un libertino , e quindi un igno 
ma anobe questa sentenza mcontra gravi opposizioni. I oc 
di costui sono evidentemente quelli deUa famiglia console 
cbe allora fioriva , né i liber-ti e i libertini assumevano il < 
gnome di coloro, da cui ripetevano la libertà. S' intende co 
quelli di Siila, dì Lucullo e di Pompeo e di altri gran capii 
della Bt^ubblica , eh' ebbero in loro potere le spoglie di 
ridissimi regni, abbiano potuto ammassare grandiose fortn 
e meglio come abbiano potato farlo i Licinj, i Pallanti, i P 
cui, i Callisti, cbe si abusarono del favore dei prìncipi l 
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padroni. Ha non è facile d' immaginarsi come ai tempi impe- 
riali abbia potuto divenire sommamente facoltoso il Uberto 
d*nna famiglia nuora, che ayeva ella stessa bisogno di arric- 
chirsi, come fu la Calyisia. Aggiungasi che le stesse parole 
del testo pairimonium habebat libertini et ingenium^ su coi si 
appoggia il Ruhkopf , nOn mi sembrano prestarsi di molto 
buon gradò al senso , eh' egli vorrebbe ritrame. Imperocché 
qual meraviglia sarebbe che il figlio d'un liberto, quantunque 
opulento, avesse l'indole degli uomini della» sua condizione? 
Al contrario sarà ben amaro il biasimo dato ad un nobile, tac- 
ciandolo di essere dovizioso, quanto potè esserlo uno di qaei 
ricchi libertini, ma di averne insieme l'ingegno. Per lo che 
panni che tutti i proposti ostacoli si eviterebbero, se queste 
cose invece del console del 779 si riferissero a quello del 750. 
Seneca al parere del Lipsio venne fanciullo in Italia due o tré 
anni dopo la magistratura di lui. Il che basterebbe perchè po- 
tesse dire , eh* era vissuto a sua memoria. Oltre di che qual 
diflb^ltà in un tempo in cui il consolato soleva darsi a trenta- 
due anni, che costui ne abbia sopravvissuti altri venti, onde 
Seneca abbia potuto vederlo al suo ritomo dall' Egitto nel 770, 
come spero di aver provato nella mia lettera al GennareOi 
edita nel Saggiatóre del 1844. I meriti patemi hanno poi 
motto spesso tenuto luogo dei proprj nel conseguimento dei 
fasci. Senza cercarne nuovi esempj bastino quelli del figlio 
di Cicerone e degli^altri addotti dallo stesso Seneca nel L.IV, 
de beneficiis e. 30, che ho citato altra volta. All'opposto, se 
questo console fa un uomo cosi da nulla, come lo descrive il 
filosofo, non sarà da stupirsi se niun altro, ad eccezione dei 
(asti, ci ha serbato memoria di lui. 

Compensarono però la sua dappocaggine i meriti del col- 
lega L. Passieno Rufo. Questi nomi dimostrano che la sua casa 
natia fu la Passia ignotissima, e mostrano pure che, qualunque 
fosse chi di essa fu adottato da un Rufo, invece dì assumere 
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Q gentilizio dell' adottaule, che perciò ci rimane sconosciuto^ 
preferì nell'uso comune di ritenere il proprio, allui^^andolo 
però in agnome giusta l'antico costume degli adottati. 11 che 
por fecero Betilieno Basso, Voluseno Catulo, Aufidieno Rufo, 
Vibuteno Agrippa, Glavidieno Quieto, ed altri moltissimi: tra 
coi Alfeno Varo, e Salvidieno Rufo, i quali tuttarolta sappia- 
mo che si dissero con intera nomenclatura P. Quiutilìo Varo 
Alfeno, e Q. Salvie Rufo Salvidieno. Seneca il filosofo, se pure 
egli è l'autore, come credo, dell'epigramma N. VI. scritto 
dall'esilio di Corsica all'oratore Passieno Crispo , lo chiama : 
maxima faeundo vel avo vel gloria patri, e tutti coDvengoqo 
che suo padre fu il Passiono Bufo dì cui parliamo. Ma da quel 
verso apparisce , che fu eloquente anche l' avo , il qnale dal 
Bohkopf si confessò d' ignorare chi fosse. Avrebbe però po- 
tuto impararlo da s. Girolamo, i) quale nell'anno XXXV del- 
l' impero dì Augusto incominciato secondo il suo calcolo 
nel 71 1 , e quindi corrispondente al Varroniano 745 , notò 
nel cronico Eusebiano: Passienus pater declamator intigim 
diem obiit , da cui poco si discosta Mariano Scoto, che an- 
ticipò la sua morte di un anno , riponendola nel consola- 
to di Giulio Antonio , e di Fabio Africano. Conciossiacbè 
è iàcile di vedere che se il Ptustenus paier cessò di vi- 
vere nel 744, o nel 745, non può essere certamente la 
stessa persona del console del 750 , che si confessa essere 
stato il genitore dì Crispo. All'opposto Nicolò Fabri nelle 
note al primo Seneca ^ustamente si accorse, che due Passieni 
erano da lui ricordati ; tenne che il figlio fosse il Pomenus 
■aosUr commendato in un lungo discorso , che qnel retore 
riferisce avergli fatto Cassio Severo : nel quale si loda come 
il primo oratore di quel tempo , qai n»nc primo loco slot 
(Praef. excerpt. contr. t. III.) ; e conchiuse che questo figlio 
era ìl Passieno Crispo marito di Agrippina madre di Nerone. 
Ma egli viceversa s' ingannò nella sua conclusione , perchè 
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Cassio Severo fu relegato in Greta da Aagasto , e dì là con- 
finato a Sisifo da Tiberio (Tac. An. L. 1. 72, L. 4. 21.), ove 
a detto del lodato cronico Eusebiano morì nel 785 dopo yen- 
ticinque anni di esilio: onde quel discorso non potè tenersi in 
Roma più tardi del 760. Dall'altra parte lo scoliaste di Gio- 
venale nel sunto che ci ha dato della vita di Passieno Grìspo 
ridotto a miglior lezione dal Lipsio {excursus ad Tac. An. XII. 
6.) ci assicura, ch'egli incominciò la sua carriera oratoria in 
senato sotto Tiberio con un* arringa, di cui ci ha conservato 
il principio. Come adunque potè essere il principe dell'elo- 
quenza innanzi il 760 chi non ne diede i primi saggi se non 
che dopo il 767 ? Per lo che dietro la scorta del citato epi- 
gramma, così credo doversi distinguere questi Passieni , tutti 
e tré, i quali essendosi acquistata fama colla loro facondia die- 
dero facil motivo di essere scambiati fra loro. Diremo adun- 
que che il padre, di cui non sappiamo che il nudo nome Pas- 
sieno, fu il declamatore , ossia il Passienus paier di s. Giro- 
lamo, declamcUor insignis, qui diem obiti nel 745, rammentato 
dal vecchio Seneca nella prefazione al L. Y delle controversie, 
ove lo caratterizza declamator suhtilisy sed aridm ; che il figlio 
fu r oratore L. Passieno Rufo, cioè il console del 750, di cui 
lo stesso Seneca scrive (Praef. excerpt. cantr. £. III.J: mira- 
ris eumdem non aeque bene declamare, quam causas agere, aut 
eumdem non tam bene suasorias, quam iudiciàUs controversias 
dicere: e che finalmente il nipote fu G. Passieno Grìspo, a cui 
è indirizzato 1' epigramma, detto anch' egli insignis oratar da 
Quintiliano (L. X. e. 24. ), marito di Domizia e di Agrippina 
eh' ebbe i fasci due volte , la prima in anno incerto , la se- 
conda nel 797, di cui ho parlato altra volta (BuUettino Ar- 
cheol. del 1846 p. 169.). Della perizia del nostro Rufo nel 
patrocinare le cause rende nuova testimonianza lo stesso Se- 
neca nel L. II. contr. 13, appellandolo vir eloqìientissitnus , 
sui temporis primus orator, e giustamente poi asserisce nella 



FISTI DI LUCEIIA. 271 

pia volte citata prefazione al L. m, che successe nel princi- 
pato dei foro ad Asinìo Pollione , ed a Mesaala Corvino, e& 
sendo che il primo mancò dì vita ottuagenario nel 757, l'altn 
dopo aver perduta la memoria passò tré i più nel 763. Snlli 
morte dei quali potrà vedersi ciò che addussi nella osserv. 1 
della mia decade Vili. Di più lo chiama un grand' uomo ne 
L. V. conlr. 34, ove ci narra di un tal'Asinio da non meschiars 
colla famiglia di Poltione, che venendo raccomandato da Aa 
gusto a Passieno, e mostrando di non curarsene , interrogati 
perchè non apprezzasse la buona grazia di un tanto personag 
gio, rispose, che splendendo il sole non accendeva la lucerna 
E veramente non solo venne in fama per la sua eloquenza, mi 
anche per geste militari, imparandosi daVellejo (L.3.C. 116.) 
che avendo ottenuto il proconsolato dell' Africa vi meritò gì 
onori trionfali prima di Lentuto Cosso , che li consegui ne 
759. Il eh. colonello Falbe nell' opera che ci prepara sulli 
medaglie dell'antica Africa, ne pubblicherà una di bronzi 
grande, che gentilmente si è compiaciuto di comunicarmi 
coniata in quella provincia coli' inmtagine di Aogosto nel di 
ritto, la cui iscrizione nel rovescio non è ancor bene assicu- 
rata, ma che è chiaro incominciare L. PASS. Onde non dubito 
che secondo il consueto vi sia notato il nome di questo prò 
console. Ha per tipo il ritratto dì un giovine, che non pu< 
esser altri se non che Gajo Cesare. Perchè , vedendolo di 
spajato da Lucio Cesare suo fratello, con cui trovasi sem 
pre congiunto negli altri nommi Africani, ne deduco, che quc 
sto dev' essere posteriore alla morte di Lucio seguita a Mai 
sigila ai 20 agosto del 755, come viceversa sarà anteriore t 
37 febhrajo del 757, in cui lo stesso Lucio cessò di viver 
alamira nella Licia. Ne consegue pertemto che il procousolat 
di Passieno deve collocarsi nel 756, eh' è appunto l' anno U 
giltimo dopo il suo consolato, io cui posto l' intervallo de 
quinquennio prescritto dal medesìino Augusto, ed osservai 
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fin cb*egli fu vivo, gli competeva la provincia. Se questa 
volta potesse prestarsi fede a s. Girolamo, si avrebbe da dire, 
che avesse lungamente protratta la vita fino al 791, scrivendo 
egli nel sòlito cronico, che nel second' anno di Caligola : Pas- 
siemis filius fraude heredis suae necatur. Ma il Lipsio nel ci- 
tato excursus al L. XII di Tacito lo accusa di essersi ingan- 
nato. E veramente le circostanze che accenna della sua fine, 
sono quelle stesse che Io scoliaste di Giovenale sostenuto da 
Svetonio (Ner. e. 6.) attribuisce a Passieno Grispo : periit per 
fraudem Agrippinae quam heredem reliquerat^ ed a cui ben 
convengono se fu privo di successione. Mentre Rufo, che per 
lo meno ebbe in lui un figlio superstite, non avrebbe lasciata 
erede una femmina estranea. Peraltro siccome 1* anno 791 
non si addice sicuramente a Grispo, che fu console di nuovo 
nel 797, così potrebbe ritenersi che s. Girolamo non avesse 
sbagliato nel tempo, quantunque equivocasse nell* attribuirgli 
il genere di morte incontrata dal figlio. Intanto se quest' ulti- 
mo mancò senza posteri, converrà ammettere, che Rufo aves- 
se un altra prole, da cui si continuasse la sua famiglia, cono- 
scendosi fra gli altri un Passieno Rufo senatore, a cui scrisse 
Frontone fad amicos L. 4. epist. XI.J. 

Sarebbe ^tato desiderabile, cheledacità del tempo aves- 
se rispettato almeno una riga di più nel marmo presente, per 
conoscere se anche il 750 ebbe o non ebbe suffetli, e quindi 
inferirne se il consolato semestre, che troviamo regolarmente 
stabilito dal 755 in poi, abbia avuto orìgine qualbbe anno più 
presto. Ciò che abbiam visto praticato nel 749 e nel 752 nulla 
giova a questo scopo, essendo stati quei fasci conferiti all'im- 
peratore per tutto r anno , onde la loro durata non dipen- 
dette da una legge, o da un uso, ma dal suo semplice arbi- 
trio. Giacché dopo averli ritenuti quanto gli parve, potè dei 
mesi residui senza far torto ad alcuno gratificare chi meglio 
gli piacque, secondo V esempio datone la prima volta nel 709 



FASTI DI LUCERÀ. 273 

dal dittatore sdo padre. Tuttavolta non è stato piccol mer 
di un cosi meschino fì-ammento l' aver indicato un cons( 
nuovo, assegnato una sede certa a due altri vaganti, e co 
ristaurazione di un anno intero grandemente contribuito a 
riparazione dei fasti dell' impero di Angusto: i qnali ad oi 
della perdita degli scrittori sono ornai coU'ajuto delle lap 
qaasi del tatto restituiti- 

B. BOBGHESI. 



TESSERE ED ALTRI MONUMENTI IN OSSO, 

POSSEDUTI DA S. E. IL SIC. COMMEND. KESTNER, 

VICE-PRESIDENTE DELL' INSTITUTO. 

Ditcorso del doti. G. Hensen, letto nell'adunanga del nab 
del Winckelmann 48iT. 

(Mon. d. Imi. voi IV. «wv. LII. LUIJ 

La ricca serie di monumenti in osso che disegnali di 
l'esperta mano dell'egregio possessore, qui presentiamo 
nostri lettori, forma nna parie assai importante delle preg 
voli collezioni di antichità raccolte nel corso di mólti ai 
dall' intelligente zelo del sig. conun. Kestner, nostro Vice-pi 
sidente. È ben noto, quanto siano rari colali monumentini 
quali, per la più gran parte rinnendo alla curiosità antiqua] 
la bellezza dello stile ed il fino gusto dell' esecuzione , pi 
vano non meno degli arnesi di bronzo e degli stessi va 
quanto bene gli antichi abbiano sempre saputo rendere ù 
portanti e ragguardevoli per l'arie anche gli ometti fiù in 
gnificanti della vita comune. La nu^gior parte di questi n 
munenti entra nella classe delle tessere , adoperate da 
antichi per qualsiasi uso dei nostri viglietti , ed è pere 
delle tenere che particolarmente abbiamo da occuparci. 
Annali 1848. 18 
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Non è peraltro intenzione mia né di scrivere una disser- 
tazione sulle tessere in generale, né dalF altra parte di slar- 
garmi a classificare ogni particolar esemplare di quelle che 
sulle nostre tavole vengono offerte ai nostri lettori ; ma j 
contentandomi di fissare alcuni punti essenziali per 1* inten- 
dimento loro, e seguendo in ciò per la più gran parte le dotte 
deduzioni del eh. cav. Labus nelle sue annotazioni alla dis- 
sertazione del Morcelli sulle tessere degli spettacoli romani, 
pubblicata a Milano nel 1827; lascierò la spiegazione di molte 
di esse a quei dotti , che, sia perchè più ingegnosi , sia per- 
chè più audaci di me , amano di occuparsi di simili cose, 
oggetti a parer mio piuttosto di congetture, che di certezza 
scientifica. Prima intanto di dar principio al lavoro commes- 
somi, non voglio tralasciare di ringraziar qui pubblicamente 
il sig. D. Giulio Minervini, il quale, pregato da me di favo- 
rirmi una notizia sui principali monumenti di questo genere 
che potessero trovarsi nel R. Museo Borbonico, volle gentil- 
mente prestarsi a mandarmene un completo catalogo. La cir- 
costanza, che questo non contiene se non 58 numeri , mal- 
grado la ricchezza di quel celebre Museo in tutti i generi di 
anticaglie, torna a confermare ciò che dissi nel principio sulla 
rarità di siffatti monumentini. 

Ho detto gli antichi essersi serviti delle tessere in qua- 
lunque modo i moderni fanno uso dei viglietti; ne segue, essere 
innumerevoli le loro classi, se in classi vogliono distribuirsi: e 
chi vuol istruirsi sulle principali loro dìsjtribuzioni, ne troverà 
detto, quanto basta, nella sopraccitata dissertazione del Mor- 
celli, e segnatamente nelle annotazioni aggiuntevi dal chia- 
rissimo Labus. Una delle classi più importanti si era senza 
dubbio quella adoperata per dar ingresso agli spettacoli, ed a 
ragione da tutti vengono riferite a siffatto uso tutte quelle 
tessere, che da una parte esibiscono una qualche immagine 
ora di divinità, ora di persona umana, oppure di qualche edi'^ 
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fiiiOy o altro oggetto; dall* altra parte un numero significato 
in lettere greche e latine, e comunemente il nome della cosa 
rappresentata sul lato prinpipale , e questo in greco. Ora fa- 
cilmente ognuno si accorge, essere indicato dal numero il 
posto ossia la fila, il gradino che nel teatro doveva occuparsi 
dal latore di siffatta tessera. Il tipo del dritto, si disse, rife- 
rirsi ai ludi, ai quali egli era ammesso per mezzo di essa; la 
testa di Apolline p. e. ai ludi musici, quella di Castore agli 
equestri ; là cavea, gli emicicli , il teatro , la niaschera ai ludi 
comici; ai tragici similmente il nome di Eschilo; altri ad altri. 
Devo confessare che non ho mai potuto convincermi, che 
generalmente valga siffatta interpretazione, benché forse non 
possa negarsi, che alcune delle tessere conosciute abbiano 
delle iscrizioni che non ad altro possono riferirsi, se non ai 
ludi che dovevano rappresentarsi; cito p. e. la tessera del 
Fabretti (p. 530, n. XIX.) con IITOIA dentro una corona sul 
diritto, sul rovescio II, B, e quella con IIANAOHNAIÀ ed il 
numero XY del Gajlus (lY, p. 3). Potrebbe anche appartener 
qui una tessera frammentata del R. Museo Borbonico, che 
mostra una parte di un edifizio e sul rovescio 

VII 
...ETCIN 
Z 
forse IXEYCINra? 

Tutti gli altri tipi certamente devono aver qualche altro si- 
gnificato; imperocché, anche ammesso che la testa d' Apolline 
e di Castore, di Pallade, Marte, Cora e Giunone potesse 
accennare a ludi sacri ad esse divinità , oppure che il nome 
d' Eschilo indicasse rappresentazioni tragiche; che cosa po- 
trebbero mai significare i ritratti d'altre personeN^ane , 
quali ci esibiscono i numeri 2 e 3 delle nostre tavole? Sareb- 
be oltracciò cosa singolare e poco conveniente , se gli antichi 
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malgrado Y estensione dei loro teatri e V immensa folla che 
in essi si radunava, in modo talmente generale vi avessero 
assegnati i posti, con un numero solo, cioè, cbe non so, se 
indicava il cuneo, o il gradino. È vero che ai tempi di Cicerone 
(de Fin. DI, 67) il teatro era comune, e ad ognuno libero di 
occupare qualunque posto gli piacesse ; ma che in tempi po- 
steriori non cosi si usasse, anzi, che posti fissi spettassero a 
certe persone negli anfiteatri , ce lo mostrano le note iscri- 
zioni scoperte sui gradini di quelli di Pola (cf. Stancovich, 
Anfit. di Pola p. 34. Or. 2536) e di Siracusa (Serradifalco,iy, 
tav. XX; e Mommsen, Museo Renano 1846, p. 627): per 
non parlare delle assegnazioni fatte aicoUegj religiosi^ di coi 
tanto rinomato esempio ci ofire la tavola arvalica XXffl del 
Marini. Posto ciò, facilmente ci verrà conceduto, che anche 
per le tessere, che per una certa rappresentanza teatrale od 
anfiteatrale si distribuivano oppure vendevano, ci era bisogno 
d una indicazione più accurata del posto che spettava al la- 
tore di esse, e la verità di codesta asserzione vien messa fuor 
di dubbio dalla conosciuta Orelliana 2539, presa dal Roma- 
nelli , viaggio a Pompei I, p. 216: nella quale leggiamo desi- 
gnato il posto cosi: CAV. II. n CVN.ffl n GRAD. VII. La 
rappresentazione poi per cui vale il viglietto, s aggiunge pure: 
CASINA n PLAVTI. 

Queste erano le riflessioni , che m* indussero sempre a 
credere significata per mezzo delle cose figurate sulle tessere 
una qualche località specificata poi dai numeri; incontrandomi 
in siffatta supposizione col parere deli' illustre possessore, 
delle nostre tessere, il quale sempre avea ritenuto simile opi- 
nione ; e mi confortava in quel credere più delle altre la nota 
tessera del Museo Borbonico, scoperta a Pompei, e pubblicata 
per la prima volta dagli Accademici Ercolanesi (Pitt. T. IV, 
pref.), la quale mostra da una parte una rappresentazione che 
non può essere altro che un teatro, mentre V altro lato porta 
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r iscrizione HMIKYKAIA col numero XI, in greco lA. La 
voce ipxHvxktcc adattissima ad indicare il teatro antico, se 
poeticamente si volesse darne la descrizione, sarebbe singo- 
lare assai, se per Fuso della vita comune semplicemente con 
essa si volesse significare un tal edifizio ; laonde conchiudo , 
iiuxóidtu dovere essere una certa parte del teatro , la quale 
non credo essere tanto difficile a ritrovare. È noto, che i gra- 
dini degli antichi teatri, che servivano da sedili, erano divisi 
in cunei per mezzo di passaggi, ed abbiamo veduto nelF iscri- 
zione pompejana di sopra riferita, che secondo i cunei si 
assegnavano i posti , onde non credo rìiir/vìàia riferirsi qui 
ai gradini: ma è ugualmente noto, che al sommo, aldissopra 
dei gradini , un passaggio correva intomo alla cavea, non di- 
viso, come quelli , e perciò con maggior diritto esso poteva 
chiamarsi semicircolare. È probabile che anche colà fossero 
collocati gli spettatori e per accomodargli meglio , là forse 
eriggevansi gradini di legno. Così si giustificherebbe facil- 
mente, e con probabilità Fuso del plurale ^fxexuxXra, mentre 
il numero forse anche in altra guisa potrebbe spiegarsi. Chi 
guarda la tessera accennata, vi riconoscerà sì la divisione 
dei gradini, e si il non interrotto passaggio superiore. 

Malgrado però di questo confronto importante mi re- 
stava sempre oscurissima la maniera, in cui quei soggetti 
delle altre tessere potessero aver servito ad indicare delle 
località, quando per caso m* imì^attei nel noto passo di Tacito, 
dove egli , parlando degli onori decretati ùì Roma al defunto 
Germanico, dice pure: equesier ardo cuneum Germanici appel- 
lacit, qui iuniarum dicebatur (Ann. H, 83). Ecco, al parer mio, 
sciolta la quistione I Imperocché contro la sentenza adottata 
dagli Spanhemio ( de Pr. et U. N. diss. 12 , voi. II. p. 363 
in fol.), Noris (Cenot. Pis. diss. 2, 3), Morcelli (de st. inscr.I, 
p. 377), ed altri, che, cioè, cuneus fosse piuttosto una divisione 
de cavalieri romani , i quali si fossero formati in due cunei, 
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Ogni cuneo dì tré tarme, fii già provato dal Marquaràt (Uit. 
equ. Bom. Berolìnì 1840, p. 71 ), non trattarsi qid di nessuna 
divisione uè politica né militare, ma piuttosto del luogo ass^ 
guato agli equiti nel teatro, dove adunque i quattordici or- 
dini loro concessi erano divisi nel cunms seniorum e iunùh 
rum. La quale cosa diventa certa pel confronto d'un passo 
di Svetonio (Dom. 4), nel quale si fa menzione dei singoli 
cunei dell* ordine equestre e senatorio. Ora non è probabile, 
che i cavalieri il cuneo che chiamarono del nome di Germa- 
nico, anche ornassero d*una sua statua? e, se distribuivano 
dei viglietti d* ingresso ad esso cuneo, di che cosa potevano 
ornargli più conrenientemente, che dell* immagine dello stesso 
loro eroe ; la quale dall' altra parte bastava perfettamente per 
dichiarare il posto che si voleva designare , se, perprech 
sarlo più ancora, vi si aggiungeva il numero del gradino? 

Non però mi si dica, l'onore decretato a Germanico essere 
stato un caso singolare ; non esisterne altri esempj , e perciò 
non bastare' egli a fondarvi sopra la supposizione d'un costar 
me degli antichi altronde non conosciuto. Attesoché a simile 
obbiezione rispondo con un monumentale fatto, conosciuto a 
tutti , ma poco bene finora dilucidato, colle celebri iscrizioni 
del teatro siracusano , che fanno risalire un simile costume 
fin ai tempi veramente greci della Sicilia» Queste iscrizioni 
sono poste sulla parete della precinzione, che divide il primo 
compartimento di gradini dal secondo, non però irregolar- 
mente, ma^ piuttosto cosi , che le singole iscrizioni i^ettano 
a cunei singoli. Abbiamo così le iscrizioni BA2IAI22A2 
NHPHIA02, BA2IÀI22A2 0IAI2TIA02, /3A2IA$a)5 lipe^ 
N02 (cioè il secondo del nome), AI02 OATMniOT, ^pA- 
KXE02 iO?ATEpG^T?ONog, (cosi lesse il Mommsen : Museo 
Renano 1846. p. 626), e di altri cunei il Gapodieci asse- 
risce di aver veduto almeno avanzi di iscrizioni , di mankrs 
che per i cunei 2-9 potesse provarsi la loro esistenza. U Ser* 
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radifalco (voi. lY, p. 140) crede essere stati scrìtti in lai 
guisa sui muri delteatro i nomi dei personaggi, che volevano 
onorare ; ma doveva andare più avanti , asserendo che con 
essi nomi si distinsero pure i cunei di esso. E siccome i cunei 
in questo teatro, cosi erano distìnti gli ostj di altri, se non 
dei nomi, almeno delle immagini di divinità. Della quale cosa 
esempio notissimo è I* anfiteatro di Gapua. 

Torniamo ora alle tessere nostre. Come nel teatro dì 
Siracusa, vi scorgiamo teste e nomi si di uomini e si di divi- 
nità, e come sulle lapidi onorarie i nomi stanno ora nel no* 
mìnativo, ora nel genitivo e dativo, cosi anche in queste. II 
B. 1. nostro, di cui altro esemplare esiste nel R. Museo Bor- 
bonico ci dà il nome di Esclulo, il quale, siccome nel teatro 
d* Atene aveva una statua postagli da Licurgo, così forse 
già colà diede il nome ad un cuneo insieme coi grandi suoi 
successori Sofocle ed Euripide. É una vera disgrazia che 
invece del ritratto suo la tessera rappresentaci un edifizio, 
forse la scena d* un teatro. — • Il n. 2. ci presenta un ritratto 
d* un Diagoras, il n. 3. d' un AehatSy seppure non debba qui 
credersi errore di chi fece la tessera e leggervisi Achaios; 
ambedue sono nomi conosciuti , ma non ho il coraggio di ri- 
ferirgli qui al filosofo ed al tragico così nominati. Una bella 
tessera, già del Museo Dodwell, ora di S. M. il Rè di Baviera, 
mostra testa barbata di. nome frammentato; F abbiamo data 
al n. 4, ed essa forse ha un particolare interesse a motivo della 
tenia, di cui la testa è ornata. Di altra tessera fu parlato nel- 
ladunanza de 10 Marzo 1848. Rappresenta un uomo barbato 
rassomigliante ali* ideale di Ercole , che porta il nome di 
BAXTAOG. — Dal catalogo sopramentovato del R. Mus. Borb. 
favoritomi dalla gentilezza del sig.Minerviniyaggiungesi a que- 
ste una tessera pure circolare con testa barbata, e sul rove- 
scio il nome AAMAG ed il numero XIII, IP, e forse altra anco- 
ra con testa di donna e Tiscrizione, pare, franunentata i2 AI. 
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Sono queste le tessere che di persone umane mi sono 
note : più numerose sono quelle che portano le inunagim di 
divinità. Le tavole nostre esibiscono al n. 5 la bella testa di 
Helios col numero YIII , H ; il n. 6 mostra Ares con VII , Z , 
di cui altro esemplare, ma col numero Xmi vien menzionalo 
dal Labus'(l. e.) come posseduto da Giambattista Visconti; 
il n. 7 Kora con XY, lE ; il n. 8 finalmente Bkra; questa ora 
colla collezione Dodwell è passata nel Museo di S. M. il Rè 
di Baviera. Erano conosciute le tessere colla testa d' Apolline 
e con quella di Castore, pubblicate fragli altri dal Fabretti 
( p. 530): ugualmente una del Gaylus (lY, p. 87), che ci mo- 
stra due figure con palma o simile cosa nel mezzo, e sul ro- 
vescio AAEA^O; le quali figure prenderei per i Dioscuri o 
per fratelli mortali, anziché per l'indicazione del titolo di 
qualche commedia. Dalla descrizione del eh. Minervini ag- 
giungonvisi una colla testa di A6HNA, sulla quale però il 
numero YIII, H è accompagnato ancora da Z, che forse indica 
il posto preciso da occuparsi sul gradino ottavo; ed altra, 
che da una parte ha una testa femminile di orribili forme, 
dall'altra la voce OIMH col numero XY, lé. Il sig. Minervini 
non potendo spiegare questa parola, propone di leggere piut- 
tosto GIMH , il quale epiteto converrebbe bene ali* orribile 
faccia rappresentata sul diritto , che secondo lui ha infatti il 
naso grosso e volto in su ; ma confessa, che il primo carattere 
della voce sembra un piuttosto, e, benché io non sappia dare 
una spiegazione delFOIMH nel caso nostro, preferisco nondi- 
meno di non emendarla, attesoché la voce otiirj é voce greca 
buonissima, e non piacendomi neppure la supposizione , che 
un aggettivo siasi posto qual nome di essa rappresentanza. 

Posto intanto, che nei teatri non solamente dei nomi di 
chiari uomini, oppure di divinità insignivansi i cunei; ma che 
le loro immagini pure vi si esponevano , non può recar me- 
raviglia, se le tessere talvolta vanno prive d- iscrizioni , por- 



TESSEBE. 281 

taiido la sola immagine e sul rovescio il numero. Sono di 
questa classe la bella tessera n. 9 , con testa non so se del 
vecchio Dioniso, oppure d* un venerabile personaggio mor- 
tale, e col numero Xm, IF; la piccola, ma assai graziosa del 
n.vlO e la frammentata del n. 11; mentre dobbiamo lasciare 
indeciso, se a questa o alla precedente classe appartenga la 
bella del n. 12 con testa; pare, di Venere, essendo svanita ogni 
traccia di caratteri sul rovescio. Dalla collezione del R. Mu- 
seo Borbonico se ne aggiunge un* altra con testa femminile. 
Queste tessere indubitatamente teatrali abbiamo fatto se- 
guire nelle nostre tavole da altre, che sì per la forma, e sì 
per i numeri incisivi nelle due lingue rassomigliano a quelle, 
ancorché non possa supporsene la stessa attribuzione. Il 
n. 13, che ci esibisce una bella corona di lauro e sul rovescio 
la voce èmicKf)fig col numero X, I; il n. 14 con oggetti legati 
insieme, sul rovescio Y, 6 (alla quale forse può confrontarsi 
una del R. Museo Borbonico, che al sig. Minervini sembrava 
rappresentare quattro volumi messi insieme, che nella parte 
superiore ed inferiore sono riuniti da varie linee che partono 
da un punto comune ); il n. 15 con un oggetto, che mi pare 
un paniere con dentro certi siano frutti, siano fiaschetti, sul 
rovescio il numero XY, lé ; finalmente i numeri 16 con og- 
getto tutto incerto, poiché frammentato, e 17 con un uccello 
ed il numero XY, I^: tutte queste tessere io almeno non so 
spiegare con certezza (1). Solo osservo, che la tessera n. 15 
potrebbe forse rappresentare una sportula, e perciò riferirsi a 
distribuzioni pubbliche (cf. Mar. Arv. p. 398 sgg.); e che una 
simile pare sia quella del R. Museo Borbonico , descrittami 
dal sig. Minervini come paniere con offerte. H n. 17 all'incon- 
tro potrebbe aver servito in una di quelle divisioni ludicre 



(1) Il sig. Minervini ?e ne aggiunge una col numero VI ^ S, ma 
con oggetto incerto. 
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de^ imperatori, àeVe quali pia tardi si ngioiieriu — Ti& 
iooerte ancora sono tatto quelle che soli nameri mostrano, 
sìa in greco e latino , sia solo in latino. II n. 18 ci offire 
ana di qaelle ; il sig. comm. Kestner ne possiede quattro coi 
namerinn, A;XI, lA; XU, IB; XI1II,IA; alle quali dal B. 
Museo Borbonico sene a^iunge una con II, B: e meno rare 
ancora sono quelle con soli numeri latini , che ora sono di 
forma circolare, ora rettangolare. Può essere, che, come si è 
voluto, servissero di tessere firumentarie, indicando il nu- 
mero Fostio, dove si riceveva il grano; ma non resta che 
congettura incertissima, ed ugualm^ite bene possono ap- 
partenere alla classe segu^ite, appare alle stesse tessere tea- 
trali od anfiteatraH; di modo che i numeri indicassero sia 
fostio, pel quale si dovea entrare ai ludi pubblici, siccome 
nel Colosseo p. e. gli ostj sono distinti con numeri, sia il ah 
neo die dovevasi occupare, se forse non era chiamato da 
qualche divinità o persona umana: e può immaginarsi benis- 
simo che talvolta, p. e. a cagione di ludi gratuiti, fosse sufli- 
dente queUa semplice indicanone. Mi. conforta m questo 
supposizione eziandio una tessera circolare di osso, del R. 
Museo Borbonico, sulla quale flch. Minervini lesse : 

I 

IIVAH 
A 

Si indicava cosi la prima porta, il primo ostio di qoaldie sia 
teatro, sia anfiteatro. — Una tessera con fiwcia poco bella sol 
diritto , die però pare aver servito di solo ornamento, ve- 
diamo al n. 19. - 1 n. 20 e 21, rappresentanti mani con varia 
postura dei diti e di bellissimo lavoro, le quali trovano un 
OMifironto in altrettante del B. Museo Borinmioo coi numeri Y 

« 

e Xm, potrebbero forse credersi amuleti del noto sigmficato, 
se non portassero i numeri menrionatì, e non meno oscura 
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restami la tessera n. 22, rappresentante la facciata d' un tem- 
pietto col numero XII. - In quanto ai numeri greci e latini , 
incisi sulla maggior parte delle tessere finora osservate, qne» 
ala duplicità dell* idioma spiegasi parte per la proyenienza di 
esse, appartenendone molte di certo alle città della Magna 
Grecia; parte forse per esser esse state adoperate per la scena 
greca, essendo conosciuto abbastanza , che ^esso ai tempi 
romani tragedie greche si recitavano (cf. Welcker, Griech. 
Tragoed. p. 1322 sgg. e di iscrizioni latine Or. 2614 e Mur. 
886. 887 , dove eziandio fragli attori dei yigili e classici ro- 
mani si menzionano un archimimus Graecus, un stupidui 
GraecuSf e diyerisi scenici Graeci). 

Il n. 23, ci porta ad altra classe di tessere : è una tessera 
circolare, la quale da un lato ha il numero VI, dall'altro la 
voce PRANDIYM. — Si conosce dalle testimonianze princi- 
palmente di monumenti epigrafici, quanto presso gli antichi 
erano frequenti i banchetti pubblici, dati da ricchi proprietaij 
per qualsiasi motivo ai loro concittadini; si sa pure che sem-^ 
pre in guisa diversa si trattavano i decurioni , gli Augustali 
e la plebe, e se qualche volta il banchetto si preparava ai decu- 
rioni ed agli Augustali riuniti, la plebe certamente ne restava 
separata. Pare eziandio che fino nelle espressioni usate di essi 
si osservasse una certa etichetta. Della quale cosa un esem- 
pio chiarissimo ci offre la grande iscrizione corfiniense del 
Lupoli : si fanno secondo essa le divisioni decurianibus di- 
scmnbefUibus^ Semris Augmtalihus vescentibus, plebei univeT" 
eoe eptUatUibus. Da simili divertimenti erano inoltre escluse 
tutte le persone di condizione servile, ciò che, se ne volete 
una prova, si rileva p. e. dalla iscrizione ferentina Grut. 461, 
dove per eccezione alle sparsioni di noci si ammettevano i 
pueri plebei $ine distinctiotie libertatis.Era ben naturale adun- 
que, che viglietti, o contrassegni si distribuissero a quei, che 
avevano il diritto di partecipare di tali largizioni , e , se prima 
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abbiamo detto, che le tessere con semplici nomeri possano 
riferirsi a questa classe non meno bene che ad ogni altra, un 
esempio sicuro ce ne oBre la tessera colla parola pra$idiumj 
più interessante ancora, perchè sono rari gli esempj di prand^ 
dati in luogo delle più comuni cene. 

Altra maniera di pubblica liberalità era quella delle spar- 
stoneSy che, cioè, nei ludi teatrali od anfiteatrali tessere 
spargeyansi, portanti il segno di un qualche dono regalato 
a chiunque toccherebbe la tessera. Un beli* esempio di simile 
largizione in un municipio ci porta f iscrizione beneventana 
( Donati 262 , 6) di L. Stajo Scratejo , che primm oh honorem 
cerediatus tesserù sparsi», in quihus aurum, argentum, aesy 
vestem caeterague popvJo dimsit ecc., e numerose sono le testi- 
monianze degli sci^ittori per liberalità imperiali di tal genere. 
Basta citarne Svetonio, che di Domiziano ci narra : die pr<h 
xima ovine genus rerum missilia sparsit, et quia pars maior 
intra popularia deciderai, quinquagenas tesseras in singìdos 
euneos equestris oc senatorii ordinis pronuntiavit, confrontan- 
dolo con Marziale Vili, 78: nunc dot spectatas tessera larga 
feras. Le quali tessere Dione (61, 18) descrive come Gtpaipta 
ixtxpà yr^poc[xiiévcK èg Ixacrra aùrSv l/ovra, dopo aver detto, 
che Nerone Tidcvra fièv ra TroXuTs^ecrrara a av^po^noi h^iovmi 
ndvrot di xa? ree aXXa ra T^/x^ciraTa, ìnnov^y à^tipanoia, ^sófOy 
XpvatoVj àpyvptov^ èa^ijroc nctìiih]^ èitòov d«à oufxjSóXcav ; 
ed in altro luogo le chiama G(paipicc ì^ìihvu^ globetti di legno. 
Non so, se i tré globetti di cristallo, insigniti dei numeri YIID, 
XYI e yn, pubblicati dal Fabretti (p. 530), abbiano da attri- 
buirsi a simile uso ; se mai , devono essere danari che per 
mezzo di essi si regalavano. Del resto la forma delle tessere, 
benché globetti le dica Dione, non ho nessun dubbio che non 
sia stata varia^ e , se bestie feroci regalò già Domiziano agli 
spettatori dei suoi ludi , perchè non prendere per simile tes^ 
sera quella citata dal Labus (1. e. nota !¥)> che porta Tinse- 
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gna d* un leone , ugualmente che queir altra coli* immagine 
d un cavallo? Sappiamo inoltre che Elagabalo nei ludi suoi in- 
trodusse quel ludicro costume dei conviti , secondo il quale 
per divertimento del popolo e di sé stesso ad uno si davano 
dieci orsi, all' altro dieci grilli , dieci lattughe a quello, dieci 
libre d'oro a questo ecc., e, se troviamo delle tessere p. e. 
con figure di animali oppure foggiate esse stesse in cosiffatte 
forme, mi sembra fuor di dubbio, aver esse servito per si- 
mili oggetti. Benché su. ciò non sia possibile di decidere, 
se cioè pei ludi pubblici, oppure per conviti siano state 
adoperate. In quanto a questi sappiamo di Elagabalo (Lam- 
prid. 21 ) , che sortes convivcUes scriptas in cocUearibtis Kabuit 
tales, ut (diu8 exhiberet decem camelos, aiius decem mmcas , 
alius decem lihras auri, (dius decem plumbi ecc., e, che questo 
fosse un costume non estraordinario affatto, rileviamo da Pe- 
tronio ( Sat. 56 ) ; attesoché anche nel convito da lui descritto 
pittacia distribuivansi , che assegnavano a chi gli ricevette , 
delle cosette diversissime. A tali scherzi adunque, siano esi- 
biti al pubblico, siano in casa privata, attribuisco le seguenti 
tessere nostre: Due api o mosche (n. 24 e 25), che sponta- 
neamente ricordano quella notizia su Elagabalo: due, oppure 
otto mosche doveva ricevere colui a chi una di queste figurine 
toccò in sorte ; una lepre (n. 26), una testa d'ariete col nu- 
mero X (n. 27), o che dieci arieti per essa si assegnavano , 
oppure dieci teste d'arieti; un oca, pare , spiumata (n. 28), 
egualmente col numero X; un'anitra oppure oca vivente col 
numero Xmi ( a. 29 ), della quale due altri esemplari coi nu- 
meri XI e XII trovansi pure nella collezione Kestner, e nove 
coi numeri I, m, IV, Y, VII, X, XI, XIII, XY, e con palma 
nel R. Museo Borbonico: queste però di terracotta; un'altra 
lepre (n. 30 ) ; una troja col numero nil (n. 31 ); e due altre 
con Y e X pure presso il sig. comm. Kestner; due pesci coi 
numeri II e Xn (n, 32 e 33) ; una conchiglia col numero XIY 
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( n. 34 ); una castagna col numero YDII ( n. 35) ed altra con OD; 
due mandorle col numero IX e XII ( n. 36 e 37 ). Nel R. Mu- 
seo Borbonico trovansi pure cinque tessere in forma di maa^ 
dorle coi numeri mi , A; XX, A; XI, XI; Xm, IT; IX, « 
due altri frutti coi numeri IH e Y; e più singolare forse è 
una lira di osso verde col numero XIII , IF. Ugualmente a 
questa classe attribuisco quella pubblicata dal cb- Fiorelli , 
che proviene da Pozzuoli, e secondo lui rappresenta il gam^ 
marus di Plinio (XXYII, 3) col numero F, DDL; egli la ritiene 
per tessera teatrale (Mon. ined. d. Ital. antica p. 2, n. 3). Mi 
venne pure comunicata dal sig. Minervini. 

Mentre tutte queste sono foggiate nella forma dell oggetto 
che assegnano, la tessera n. 38, che ci presenta un cane pare 
da caccia, ce ne esibisce la sola immagine (il numero XXI 
pare moderno ), e le aggiungiamo per confronto i num. 39 , 
40, 41, che nella stessa maniera rappresentano varj oggetti; 
non sono però di osso, ma di terracotta. Il solo nome dellog- 
getto regalato porta una tessera rettangolare del R. M. Bor* 
bonìco con iscrittovi sopra dk una parte BOTG, dall'altra 
BQG in dialetto diverso. — A che uso abbiano servito i nu^ 
meri 42 e 43 di terracotta, e la bella tessera n. 44, di osso, 
ma con numero probabilmente moderno, non oso indovinare. 
Nel R. Museo Borbonico conservansi poi tré tessere ratr 
tangolari di osso con anello per sospenderle , insignite . dei 
numeri seguenti: PEBNIX )( XYII, della quale altro esens- 
plare , ma frammentato , fu osservato dal eh. Minervini presse 
il sig. D. Salvatore Fusco a Napoli; ARrAX')( XIX; YADK) 
)( ini. Il Museo Kestner ci fornisce due confronti ( nn. 45 
e 46), con questa differenza che ai numeri si aggiungono i 
caratteri AL messi in nesso ; TRICO )( XI AL ; YAPIO )( Yffl 
AL , e quel medesimo AL ritrovasi sopra una tessera del R^ 
Museo Borbonico, di forma identica, sulla quale però leggìa^ 
mo: BENIGNE . PR . DAT )( XXX AL NT . HI. YIR; dalla 
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quale iscrizione questo almeno con certezza si rileva, riferirsi 
esse tessere a distribuziom pubbliche , 1* ultima in ispecie ad 
una largita da un pretore, probabilmente di qualche munici^ 
pio. La circostanza delF esservi aggiunto il nome, pare , di 
quello che riceve il dritto di partecipazione, fa pensare a qual- 
che distribuzione perpetua, come delle frumentazioni di 
Roma, e forse la sigla AL giustifica la congettura , trattarsi 
degli alimenti anziché di altra beneficenza pubblica. Il nume- 
ro può essere aggiunto per diverse ragioni ; ma più difficile 
resterà sempre a spiegare, che razza di triumviro siasi indi-> 
cato sulla tessera napoletana, e cosa vi significhi lo NT, che 
non credo abbia da congiungersi coli* AL precedente. — Della 
medesima forma; ma priva di nome, si è la tessera n. 47, 
col numero LXXXY, che trova un confronto in due del Museo 
Borbonico col numero XXIV, eXXY; sul loro uso possono 
formarsi congetture diverse, ma non fissarsi niente di sicuro. 
Più importanti di queste sono finalmente le cosidette tes^ 
sere gladiatorie , delle quali non meno di sei appartengono al 
Museo Kestner, di cui non ne abbiamo messo nelle nostre ta- 
vole che tré sole ( 48, 49, 50 ), per mostrarne le varie forme; 
fralle quali si distingue particolarmente V ultima per la gra- 
ziosa testina che ne forma il capo. È conosciuto, che T impor- 
tanza di essi monumentini consiste in ciò, che sempre portano 
inciso il consolato, nel quale furono distribuiti. A che cosa 
abbiano servito , non resta dubbioso dopo ciò, che sulla 
scorta deirOderici, dello Zaccaria e di altri ne ha esposto il 
cav. Labus (1. e), spiegando le lettere SP, su cui tanto si era 
disputato, per spectatus^ dì maniera che ogni volta, che un 
gladiatore aveva combattuto nellanfiteatro egli si sia ornato 
di simile tessera: la quale spiegazione vien messa fuor di dub- 
bio dal confronto della celebre iscrizione gladiatoria (Mar. 
Inscr. Alb. p. 12. Or. 2566), che ci presenta un catalogo di 
gladiatori diversi, tutti distinti peli' epiteto veteranus o tiroj 
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mentre ad un solo si aggiunge la sigla SP. U gladiatore adun- 
que^ che non era più tirone, ma non ancora veterano , si 
chiamara spectatus. A chi si ricorda, con che scrupolosa esat- 
tezza nelle iscrizioni gladiatorie sempre si aggiunge», quante 
volte abbia combattuto il defunto, quante vincitore , quante 
con fortuna incerta, non recherà meraviglia di veder così 
testificato ai gladiatori il numero dei loro combattimenti. 

Fralle tessere del sig. comm. Kestner è inedita, quanto 
mi sappia, il n. 48 syayis n thtbridis ]{ sp. k. ivl ]{ e. vJb. 
G. ATEI. COS. Gli stessi consoli ritrovansi però sulla seguente 
della medesima collezione : cinnamys \\ Hosiui {{ sp. x. k. 
AVG II G. viB. G. ATEI. Gos, già pubblicata dal Muratori (299, 
2 - Cardinali dipi. 19Q ), e spettano all' anno 5 dell* era nostra. 

N. 49 FORTVNATVS H GRVSTml H SP. K. DEG H DKVS. G. M. SBL. 

GOS, fu pubblicato nel Giorn. Are. LIV, p. 70 (Card. 207), 
e spetta alFanno 15. — - N. 50 disgraziatamente ha sofferto 
tanto che pochi caratteri vi restano leggibili. Le due altre sono 
presso il Cardinali le iscrizioni n. 195: FLORONrvs \i boua- 
Nvs II SP. K. DEG II L. GAN. Q. FABR. GOS dcll'aiiAO di Roina752, 
e n. 211 : pinvs n domitI h sp. n. sep n h. asin. g. pet. del- 
l' anno 25 dell* era nostra, secondo dimostrò il sig. conte Bor- 
ghesi ( G. A. voi. LIY. p. 70 segg.). Aggiungo finalmente dai 
tesori del R. Museo Borbonico la seguente tessera, che manca 
almeno al catalogo del Cardinali, comunicatami anch'essa dal- 
F egregio sig. Minervini : 

PHILOXENVS . METEL 

SPECT 

K. IVL 
IMP. CAE. X. C. NORB 

che spetta all' anno 729 di Roma. — - Che peraltro non solo ai 
gladiatori vincitori siansi date tali quasi decorazioni , rilevasi 



TESSERE. 289 

a parer mio dalla tessera n. 51, sulla quale la palma e la co- 
rona accennano a vittoria riportata, e potrebbe darsi che an- 
che il n. 52, che mostra il solo nome di Philodfojrus e sul ro~ 
vescio Sab^ senza numero od altro contrassegno , spettasse a 
simile uso. 

Ho detto sul principio non essere la mia intenzione di 
scrivere sulle tessere in generale, ma di illustrare, quanto mi 
sarebbe possibile, quelle di cui mi si è affidata la pubblica- 
zione: perciò qui pongo termine al mio ragionamento, non 
parlando né di tessere ospitali , né di frumentarie, o di qua- 
lunque altra classe ancora potesse formarsi. Solo osservo an- 
cora che la rarità di siffatte anticaglie spesso induce a con- 
traffazioni : il Museo Kestner ne ofire diverse con numeri 
moderni , una col nóme IMP TRAI; nella state passata gi- 
ravano in Roma varj esemplari di tessere antiche si , ma che 
coi nomi di imperatori , di Domiziano , Vespasiano ed altri 
erano ornate, appostivi però colla solita inesattezza ed igno- 
ranza dei falsificatori , che inaccuratamente gli avevano presi 
da medaglie e rimessi sulle tessere in giro, come stavano su 
quelle. È questa singolarità insieme colla circostanza , che 
essa ne formerebbe F unico esempio di tal genere , che mi 
fa pure dubitare della genuinità d' una tessera del R. Museo 
Borbonico, che mostra in giro M. A6RIPPA GOS, e nel mezzo 
ni, dalFaltro lato XXVI. 

Oltre le tessere di cui finora ci siamo occupati, la col- 
lezione Kestner contiene ancora i seguenti oggetti in osso : 

nn. 53 - 55. tré spilli , de* quali il primo particolarmente 
si distingue per la squisita finezza della testina che ne forma 
il capo. 

n. 56. una specie di bottone col nome ANTH. 

n. 57. un anello col numero IX ed altro col XV; un al- 
tro vedesi nel R. Museo Borbonico, del quale però non esiste 
che la parte superiore, che mostra una testa di donna. 
Annali 1848. 19 
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n. 58. una testina graziosissima, che anch essa potrebbe 
essere frammento d* uno spillo ; e diversi altri oggetti della 
vita cornane, che riserbiamo per pubblicarli forse in qualche 
altra occasione. 



SAGGIO INTORNO AD UN BASSORILIEVO INEDITO 
DELLA RACCOLTA DEL SIGNOR COMMEND. CAMPANA. 

{Tav. d'agg. M.) 

Non è molto tempo, che alcuni sparsi monumenti di ter- 
ra cotta servivano piuttosto per la spiegazione di altri monu- 
menti, anziché dessero un'idea di un genere proprio del- 
r arte , a cui appartengono ed oggetti certi e leggi proprie. 
Adesso si è cominciato a separarli nelle parti proprie dei 
musei e di trattarne separatamente nelle opere archeologiche: 
e questo è un merito assai grande dell indefesso e felicissimo 
Mecenate degli studj archeologici , il comm. Campana, la coi 
raccolta provenuta massimamente dagli scavi dei sepolcri 
romani ed etruschi ci mostra circa un migliajo di bellissimi 
fregj, antefissi, cornici , statuette di terra cotta. Benché una 
gran parte degli oggetti fòsse già conosciuta e gli oggetti 
stessi si ripetano molte volte, dei quali peraltro lo stile, il 
colorito ben conservato, la gran serie delle parti appartenenti 
ad un fregio, danno lumi assai chiari sulle cose fin qui scono- 
sciute o pretermesse ; tuttavia non mancano rappresentazioni 
affatto nuove e di un concetto veramente ingegnoso e di gre- 
co stile. Se qui mi attento a diriggere Y attenzione dei 
lettori su d*un monumento di questa raccolta fin qui non 
pubblicato né spiegato, spero che loggetto stesso, la degna 
semplicità dell' argomento suppliranno al difetto della mia 
esposizione. 
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Esso è un bassorilievo frammentato , alto 36 centim. , 
largo 42 ; le parti che mancano non sono importanti per tutta 
la composizione (mancano solamente le gambe delle due per- 
sone , di cui la relazione è abbastanza chiara, e un poco del- 
r orizzonte); dei fregj che adornano spesse volte i rilievi, 
non si trova che una serie di palmette sottoposte ; niente dei 
frammenti che potrebbero formare insieme un fregio più 
lungo. Presso di un angolo di muro, nella cui parte superiore 
sono frapposte due finestre a volta , vicino ad un albero as- 
siede un uomo in una seggiola semplice ma graziosa ; il dosso 
della seggiola stessa è coperto di una tela. L' uomo apparisce 
essere avanzato in età, i rìcci sono ben ordinati intorno alla 
testa e fermati con una benda larga , la faccia colla barba è 
desunta dall' ideale di Giove; gli occhi aperti, q[uieti, sono 
diretti in avanti ; la bocca mostra la clemenza congiunta alla 
dignità reale, della quale il segno esterno, lo scettro, vedesi 
nella mano dritta, mentre che la sinistra impugna Y elsa della 
spada occultata nel fodero ; il pendaglio scende dalla spalla 
sinistra. Le braccia, il petto, le gambe sono nude; il manto 
gettato sulle due spalle in un piccolo giro cade dietro, e rim- 
boccandosi sotto il sinistro braccio tocca colla punta la terra. 
Il piede dritto è avanzato un poco, il sinistro alzato, tutti due 
vestiti di calzari. Dietro altra seggiola sta un uomo più gio- 
vane; i capelli son corti, la barba leggiadramente indicata, 
la faccia , se chiedesi una rassomiglianza, rammenta l' ideale 
di Mercurio , il manto gli cade sulle spalle e sul petto , uno 
scettro o piuttosto una lancia poggia sulla spalla dritta. La po- 
sizione e r attitudine di questo, mostra lui essere un compa- 
gno, un araldo dell'uomo seduto. Incontro a lui s'avanza una 
donna di una bellezza grandiosa. I ricchi capelli sono ristretti 
dalla faccia semplicemente come quei di Giunone, e tenuti da 
una fascia ; un velo copre la parte deretana della testa e cade 
sagli omeri indietro fin alla terra; il braccio sinistro alzandosi 
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ed incuryandosi sotto il mento sostiene un seno rigonfiato 
del velò, mentre che il dritto anche nudo riposasi soUa coscia. 
Una reste lunga senza maniche con un diploidion lascia 
vedere fralle pieghe lunghe la bellezza delle forme del corpo. 
La faccia un poco inchinata mostra negli occhi umidi un misto 
maraviglioso di dolcezza e grazia divina e di cordoglio Geris- 
simo. Anche essa è seguita da una donna un poco più piccola, 
che sta aspettando con le braccia conserte dinanzi al petto. 
Essa ha rivolta indietro la testa; i suoi capelli ristretti un 
poco ondeggiano liberamente sopra le spalle; la veste di 
sotto è ornata di maniche ; il manto cade sopra le braccia di- 
nanzi. Così tutto il gruppo è terminato, niente manca; nella 
simmetria esterna si vede una gran varietà di caratteri , un 
moto intemo. Una donna velata bellissima, commossa dal 
cordoglio e nobilmente atteggiata, s* avanza in maniera solenne 
innanzi al rè vecchio , che la guarda con afiTabilità. Solenne ho 
chiamato questa maniera, considerando il velo ed il gesto del 
braccio sinistro. U velo, siccome era generalmente il segno 
delle nozze, così si vede portato massimamente nel lutto 
dalle donne, per esempio da Cerere (Museo Borb. tomo IX, 
t. 38) , da Tetide piangente il fato del figlio sua (bassorilievo 
del Mus. Gapitol. v. Inghirami Gal. Om. t. II. pi. 159, carneo 
anulare pi. 162), da Penelope seduta sulla seggiola, rammen- 
tandosi del consorte assente (Museo Pio Gleìnent. sai. d. sta- 
tue), o incontrando il marito nelF atrio della casa (dipinto 
pompejano v. Ingh. t. III. pi. 127). Ma si faceva anche uso del 
velo nei sacrifizj che mostrano le statue assai freijuenti delle 
sacerdotesse massimamente imperatrici (Museo Borb. IX. 37, 
VI, 9, 55). Dunque nel nostro bassorilievo vedrai nella sposa 
velata, una sposa, il cui cordoglio riguarda il marito o le nozze 
stesse, o vi vedrai forse una sacrificante. Ma T artista non si è 
contentato del velo solo: Y ha fatto levare dalla mano manca 
alzata prima e poi riabbassata. Che cosa vuol dire questo ? Noi 
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vediamo così Giunone nel consiglio dei numi assistente alla 
lotta di Ercole col toro (vaso dipinto v. Ingh. G. 0. II, 175), 
Giunone medesima che incontra Vulcano per cagione dell* in- 
cendio di Scamandro (Codice milanese Ingh. II. 196), Tetide 
seduta presso di Peleo (Bassorilievo della villa Albani. Ingh. II. 
231), una divinità seduta ed aspettante un fanciullo, che viene 
apportato da un altra donna (bassorilievo di Pisa. v. Ann. d. I. 
A. vol.y. t. agg. F.); Antea la moglie di Preto apparisce così nel 
momento in cui Bellerofonte ha ricevuto la lettera fatale e 
prende congedo (vaso del Mus. Borb. v. Ingh. 1. 83) ; così An- 
dromaca che si fa incontro ad Ettore presso la porta di Troja 
( cod. Milan. v. Ingh. I, 89), così Medea innanzi a Pelia ( Ar- 
chaeol. Zeit. 1846 p. 40); così nella bella rappresentazione 
funerale di una famiglia greca è atteggiata la matrona, che 
seduta su d*una seggiola prende congedo dal marito e dal 
bambino (Archaeol. Zeit. 1845 n. 34); così Y infelice Pasifae 
che conduce il bove fatale a Dedalo, vergognosa di mostrare 
una brama non permessa (bassorilievo nel palazzo Spada). Pare 
dunque questo gesto del braccio sinistro essere un segno di 
pudore, da cui è presa una donna, allorché s* incontra con un 
uomo, ossia per pregarlo d una cosa, ossia per prender da lui 
congedo. Ma la vergogna non è sempre la stessa; paragoniamo 
r ultima rappresentazione col nostro bassorilievo, si mostrerà 
nel gesto stesso un senso molto diverso : in Pasifae apparisce 
una vergogna originata da un fatto empio, una vergogna qual 
deve aversi nel momento di manifestare una libidine scelle- 
rata ; nella donna nostra una vergogna congiunta alla dignità 
matronale. 

Mostrato così il motivo della composizione nostra, non 
sarà difficile di distinguerla da alcuni monumenti , che rap- 
presentano delle divinità d'una composizione molto rassomi- 
gliante. Ma qui appariscono segni certi dell* azione, che ha 
luogo fra il nume sedente e la dea che s'avanza: per esempio, 
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il Giove o Nettuno tiene la tazza, e la dea spesse volte alata 
va riempiendola dal vaso che tiene in mano; alle volte sia ap- 
presso un giovane più piccolo , forse Y uomo che fk il sacri- 
ficio, rappresentato per mezzo della libazione (vaso già del 
principe di Canino Mon. d. I. A. voi. I, 11. 12, bassorilievo di 
Gortyna Mon. d. I. lY, 22. Ann. d. I. 1845 p. 234, un altro 
Mus. Brit. 37, 1, un terzo Mus. Pio Glem. Sai. d. maschere). 
Ossia una dea viene condotta al nume sedente, come sul fram- 
mentato quadro di Pompei ad Ercole sedente ( Mus. Borb. 
t. IV, 32), come Giunone incontrante il Giove nel monte Ideo 
(Mus. Borb. II. 57 ). Non mancano inoltre degli esempj , dove 
due divinità, che sogliono essere apposte , sono opposte in 
questa guisa: nei sepolcri di Yolci p. e. si vede Proserpina cosi 
innanzi a Plutone (Ann. d. I. 1838 p. 249, Mon. n,tav. 54. 
Archaeol. Zeit. 1844 n. 14. 1. 13). Checchessia della rassomi- 
glianza di questi monumenti col nostro, bisogna lasciar da 
banda i tempj dei numi, ai quali non appartengono né Y inter- 
no motivo che noi abbiamo trovato, né le cose esteme, come 
la spada del rè, come il muro colle finestre e coli albero. 
Ali* incontro bisogna entrar nei palazzi degli eroi, cercare una 
scena, che corrisponda alla nostra rappresentazione. Appari- 
sce qui , credo io , Elena innanzi a Priamo seduto alle porte 
Scee di Troja. Non voglio raccontar in esteso la celebre scena 
del terzo libro dell Iliade (II. 1. HI, 120-144), dove il consi- 
glio dei seniori Trojani con Priamo è radunato alle porte Scee, 
mentrechè i combattenti stanno facendo un armistizio. Ele- 
na chiamata da Iride, che ha presa la sembianza di Laodice, 
piena di desiderio del marito abbandonato e della patria, esce 
fuori accompagnata da due serve per veder dalla torre il 
duello di Alessandro e Menelao. Già sorpresi i vecchi della 
bellezza e dignità della donna che passa loro davanti, confes- 
sano r uno all'altro, non essere vano Y oggetto, a cagione di 
cui due interi popoli soffrono per dieci anni danni innumere 
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bili. Ma Priamo chiama amorevolmente la nuora a sedere 
presso di lui, e la invita a mostrargli gli eroi dei Greci. Elena 
piena di dolore e vergogna risponde al suocero queste parole: 

AìÒGiég T£ (XGi èaatj (pih iìivpèy duvóg ts, 
ù)g cysXsv Sovaiog iiot àhìv xaxòg, hunóri $svpo 
viéi <yS) snèfiYj)^ 3ocXa[xov jì^cùxovg te hnovaoi 
nai$ot T£ T^jXuyfitì^v xa« opy^h^iiov epatc^Vì^v, 
àXXà ray' ovu hjivo)>xo* zò xaè xXacouaa TeT>3xa. 

e poi mostragli i combattenti. Non corrispondono queste pa- 
role dalla bocca della bellissima donna dirette al vecchio rè 
venerabile perfettamente alla nostra rappresentazione? Non è 
forse dipinta la vergogna, la venerazione, il dolore, la bellezza 
della donna? la dignità, la grazia, Taffabilità del vecchio rè ? 
Traile cose singolari voglio solamente rammentarne una, cioè 
che il poeta dice di Elena (v. 141 ) : 

oip/jLàT*£X 5ccku[jjQto Tfi/jsv Koaoc 3«xpy /iovaoCi 

coperta dunque del velo bianco e lacrimante apparve innanzi 
di Priamo. 

Già nascono tré questioni, che bisogna togliere prima di 
potere sperare , che la nostra spiegazione paja essere abba*< 
stanza fermata. Non ci sono già altre rappresentazioni di que- 
sta scena ? Corrispondono le singole figure alla maniera altre 
volte usata per rappresentarle ? E non e' è un'altra spiegazione 
che più si adatti al soggetto, o più facile ? La risposta alla 
prima questione non sarà lunga : conosco solamente due mo- 
numenti, che possono qui essere nominati. Uno è una parte 
molto frammentata della tavola Iliaca veronese (Ingh. I. 5), 
dove nella terza linea superiore le cose del terzo libro àeV 



296 BASSORILIEVO INEDITO. 

r Iliade sono rappresentate : sono due scene, una dentro la 
porta Scea, 1* altra fuori. Dentro apparisce un uomo con la 
testa scoperta ; un lungo manto, ma non barbarico, cuopre la 
figura ed anche il braccio sinistro alzato al petto; egli che per 
la soscrizione viene dichiarato per Priamo, s* avanza verso di 
una persona, della quale non si vedono che le due braccia al- 
zate; essa è Elena, che cosi pregando s'appressa a Priamo. Cia- 
scuno confesserà, che il nostro bassorilievo porta i segni mol- 
to più chiari dell* argomento raccontato dal poeta , che non (à 
q[uesto frammento; benché sia certo per le cause esterne. Un al- 
tro monumento si trova nellantiquario reale di Monaco, ugual- 
mente bassorilievo di marmo (Hefner Yerzeichn. Kon. Antiq. 
p. 57 ), dove Priamo si vede con due vecchi, seduti tutti e ri- 
guardanti Elena che passa. Tutti e tré alzano le braccia sor- 
presi di stupore, sono vestiti di manti, come si vede nel no- 
stro bassorilievo. Elena stessa come sia vestita , non mi ri- 
cordo. In genere la rassomiglianza dei due rilievi é chiara; so- 
lamente sono presi due diversi momenti della storia, il rilievo 
di Monaco precede immediatamente il nostro. 

La seconda questione non avrà alcuna difficoltà. Fralle 
frequenti rappresentazioni di Elena non ne mancano di quelle, 
dove apparisce velata. Anzi fragli specchj etruschi che mo- 
strano spesse volte un costume straniero agli eroi veramente 
greci, se ne trova uno con Elena velata, seduta fra due uomini 
(Ingh. n, 141 ). Un oxjbaphon mostra un dipinto del giura- 
mento fatto dai proci di Elena; essa sta dietro a Pindareo velata 
e rivolgendo la testa (Archaeol. Zeit. m. Giunio. 1847. Agg. 
n. 2. p. 20. Septemb. agg. 3. p. 36). Nel codice milanese ve- 
diamo (Ingh. 1, 87) Elena in lunga veste, cinta, seduta sopra 
di un letto con Paride; il velo é disteso sopra la testa ornata 
di un diadema. Anche nella raccolta del sig. commend. Cam- 
pana si trova un bellissimo bassorilievo, dove, corrispondenti 
alla rappresentazione di Pelope ed Ippodamia, Paride ed 
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Elena stanno nel carro nuziale tirato da cavalli fervidissimi y 
Paride con berretto frìgio, Elena velata, che tiene il velo colla 
mano sinistra (Campana Op. ant. t. 66). Facilmente potrem- 
mo arricchire il numero di queste rappresentazioni. Ma non 
ci maraviglieremo, se per esempio nel bassorilievo celebre di 
Napoli Elena non vediamo velata (Mus. Borb. Ili, 40), perchè 
quivi Venere apparisce velata come protettrice nuziale di Pa- 
ride, che s' ingegna di persuadere Elena. Nello stesso modo 
troviamo esempi non rari , dove Priamo è rappresentato non 
solamente senza berretj^ frigio , col chitone manicato e man- 
tello aflSbbiato sopra la spalla sinistra (vaso con figure rosse 
Mon. d. T. 1, 36. Ingh. 1, 92 ) ossia coperto di velo piangendo. 
Ma nel bassorilievo di Efeso (Ingh. t. 229) lo vediamo assiso 
e piangente col mantello, che gittato sopra la spalla sinistra, 
lascia libero il petto ; una fascia, qpn un berretto circonda la 
testa. Anzi una tazza già del prìncipe di Canino ( Ingh. Il, 238) 
mostra Prìamò laureato, col suo nome apposto, sopra un letto 
e rivestito del mantello nello stesso modo piegato. Anche il 
frammento della tavola veronese potrebbe esserci un docu- 
mento per questa usanza. E sarà permesso di allegare i rilievi» 
dove sono altri rè stranieri rappresentati senza alcun segno 
barbarico, p. e. il rè Toante , che apparisce seduto su d* un 
sasso, vestito nella stessa guisa che Priamo, mentre che Ifi- 
genia velata sta innanzi di lui con la statua di Diana e con una 
face (Archaeol. Zeit. 1844. n. 23, Millin Orest. t. 3). Cosi 
i due protagonisti sono certi e non avremo bisogno di aggiun- 
gere una parola sopra i deuteragonisti o sulla porta Scea col- 
r albero, che è il celebre fago, rammentato spesse volte nel- 
r Iliade. 

Resta dunque la terza questione, che parrebbe forse so- 
verchia, se la nostra spiegazione corrisponde si accuratamente 
al senso ed alle singole parti del nostro monumento. Ma la 
ricchezza delle favole greche e la degna semplicità dell* arte, 
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che non voleva prodarre sempre una composizione tutt*affatto 
nuova, ma esprimeva gli stessi sentimenti quali si fossero le 
persone, con gli stessi gesti e motivi artistici , hanno V effetto 
che più di una spiegazione non sia senza una grand' apparenza 
di verità. Qui saprei quattro altre spiegazioni , che al primo 
aspetto sotto certi riguardi si raccomandano. La prima è de- 
sunta dallo stesso Omero ; il luogo di Elena prende Briseide, 
quando viene condotta ad Agamennone dopo la rissa con 
Achille. Un quadro di Pompei (Mus. Borb. Il, 58) ce la mo- 
stra velata, lacrimante^ condotta via da Patroclo. Il nostro 
bassorilievo adunque sarebbe la scena seguente della tragedia 
grande delFIliade. Ma che significa il muro della città e 1 al- 
bero fra i padiglioni greci ? L' apparenza poi della donna non 
è certo quella di una prigioniera bella portata via forzata- 
mente. Lasceremo dunque Briseide e vediamo un altra donna 
del mito trojano, che s' avanza verso di un rè vecchio per 
pregarlo d una cosa : dico Deidamia figlia di Licomede, come 
è rappresentata nel sarcofago detto di Alessandro Severo nel 
museo capitolino (Ingh. I. 36 ) : la quale cerca di com- 
muovere il cuore del padre, perchè lasci partire Y amato 
Achille. La persona di Licomede corrisponde esattamente al 
nostro rè, la spada, il mantello, lo scettro, il diadema, niente 
manca. Però Deidamia non poteva mostrarsi innanzi al padre 
velata come una sposa, se già non voleva essa ingannare tutto 
il consiglio degli eroi; essa era la più giovinetta fralle so- 
relle, e le nozze già erano state fatte occultamente. Restano 
allora due spiegazioni o da accettare o rigettarle: una si ri- 
ferisce ad Ifigenia e Toante nel rilievo sopra lodato, l'altra a 
Medea e Pelia nel vaso dipinto menzionato pure. Ifigenia ap- 
parisce tenente la statua di Diana e la face; queste due cose 
danno solamente il certo e distinto carattere alla scena, la 
prima era l'oggetto della domanda; dunque non potevano mai 
mancare in una cotale rappresentazione. Un argomento cosi 
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certo non ripugna alla spiegazione seconda , ma una compa- 
razione più accurata mostraci alcune diversità dei motivi 
veramente importanti. In primo luogo Pelia non è un rè guer- 
riero , che è ornato di tutti segni reali: è un vecchio portante 
il bastone; poi Medea apparisce molto più grande della donna 
del nostro bassorilievo, essa ha diritti gli occhi a guisa di di- 
vinità dal di sopra , il motivo della mano manca non ci mostra 
una verecondia veramente donnesca, piuttosto un pudore finto, 
congiunto con un orgoglio divino, che rivela tutte le bellezze 
della faccia incontro ad un mortale ed inimico. 

Avendo cosi tentato ogni altra via per ispiegare il mo- 
numento, ritorneremo volontieri alla spiegazione sopra pro- 
posta, che arricchisce la galleria omerica di una composi- 
zione veramente ingegnosa. 

B. Stark. 



VASO DI CLITIA ED ERGOTIMO SCOPERTO 
DA ALESSANDRO FRANCOIS, 
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E LA TAZZA DI GLAURYTES ED ARCHIKLES 
MESSA A COMPARATIVO CONFRONTO 

(tav. LIX.J 
I. 

DESCRIZIONE DELLO SCAVÒ CHE PRODUSSE IL VASO FRANCOIS. 

Alla distanza di circa un miglio dalla città di Chiusi dalla 
parte di tramontana, e precisamente in un sito chiamato 
Fonte Rotella esìstevano gli avanzi di due antichissimi tumuli, 
le di cui sommità , oramai distrutte dalla forza del tempo , 
appena facevano conoscere che in antico fossero esistiti. A 
trasformare Y esteriore aspetto di tali tumuli vi contribuirono 
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le coltiyazioni in ?arìe epoche fattevi, dimodoché ascriyo ad 
un atto di particolar fortuna s* ebbi la sorte di accòrgermi 
degli avanzi dei suindicati monumenti. 

La proprietà del terreno apparteneva a S. A. I. e R. il 
Gran Duca di Toscana , formando parte della sua tenuta no- 
minata Dolciano, per cui non farà meraviglia, se con tutta la 
facilità immaginabile potei ottenere da questo culto, e ge- 
neroso principe il permesso di poter fare qualunque scavo a 
condizioni veramente degne della sua R. munificenza. 

È oramai di pubblica notorietà che V uomo passionato 
per le scienze è generalmente povero, e tale era io, per cui 
dovei avere ricorso ali* appoggio di un Mecenate , e farà 
specie, se dopo la ripulsa di varie persone trovai questo in 
una donna. 

La signora baronessa Giulia Spannocchi Piccolomini di 
Siena nei Sergardi, dama che alla nobiltà della nascita unisce 
quella più bella de* sentimenti , e di una istruzione straor- 
dinaria al certo nel di lei ceto, quasi volontariamente, infor- 
mata del rifiuto di tanti altri soggetti, si offri di fornire i 
mezzi, come aveva fatto per i miei scavi di Cortona, per sup- 
plire alle spese che richiedevano i nuovi di Chiusi , e sotto 
tali favorevoli auspicj il mese di ottobre 1844, diedi principio 
con dodici uomini alla escavazione di Fonte Rotella. 

La configurazione del terreno sopra del quale doveva 
eseguirsi il lavoro era piana, bislunga, sopra di un erto poggio. 
•— > Fatti i primi saggi di circumvallazione dalla condizione 
geologica della terra mi accorsi che in antico questo piano 
non doveva esistere, ma bensì contenere due tumuli invece 
che uno, ed a tale argomentazione servivami di scorta lavere 
osservato nel centro del piano suindicato una terra profondis- 
sima, mentre lateralmente non era che superficiale. 

Circoscritto questo piano con due fossi ovali, invece 
che con uno, dopo poche ore apparve un gran taglio nella 
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pietra ta&cea di circa tre braccia ; qaesta straordinaria lar- 
ghezza lasciava dubbio ai miei lavoranti, se fosse una tomba 
rovinata piuttosto che un andito sepolcrale, ma da me rico- 
oosciutò per tale riunii, gli uonuni sparsi sa tutta la linea di 
esplorazione, e diedimi a sollecitare lo scavo in questo punto. 

L'esperienza suggerivami il timore di trovare il sepolcro 
espilato a tutta sostanza , atteso la di lui nobiltà, e confesso 
che il mio cuore palpitava ad ogni zapponata de* miei la- 
voranti. Già erano trascorsi più di dieci gicumi di lavoro, e 
non eravaiùo che al principio, tanta era la profondità. Fu 
d'uopo portare il numero dei lavoranti a venti, invece che a 
dodici, e saggiata la lunghezza del corridore, subito mi ac- 
corsi che per giungere alla porta del sepolcro doveva percor- 
rere una linea di ventiquattro braccia di terreno, ed al« 
trettanto di profondità, essendo un fatto che in altre necro» 
poli pure ogni qualvolta ritrovai tombe nobili e ricche, tanta 
era approssimativamente la profondità, quanta la lunghezza 
de corridori per cui accedevasi alle medesime. 

Dopo molti giorni di lavoro circa le ore 10 antimeri- 
diane un urlo gettato dal caporale degli scavi "fermi fermi' mi 
fece accorto del ritrovamento di qualche oggetto. Infatti ri- 
voltomi al fondo vedo eh* egli aveva in mano un grosso fram- 
mento di un vaso sopraflSno con varie figure , e molte iscri« 
zioni greche ; ne compresi subito la importanza, ed il mio 
cuore giubilò. Con precauzione continuai il lavoro, e già 
scorgevansi gli architravi di cinque porte, una grande nel 
fondo per mezzo della quale ascendevasi alla tomba princi- 
pale, e le altre due più basse che lateralmente nel corridore 
mettevano a quattro stanze funeree assai più piccole. 

Continuato lo scavo verso la porta principale, si continuò 
del pari a ritrovare frammenti del vaso suindicato, ma in 
seguito sparirono, per cui si opinò che il rimanente sarebbesi 
ritrovato nell* interno dell* ipogeo. 
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Oltrepassato il limitare della porta, si trovò la tomba 
ripiena di terra ; fu d' aopo vuotarla ; primo lavoro imponente 
che avrebbe scoraggito chiunque, ove non fossero già stati 
trovati 1 suddetti preziosi frammenti, ma non avevamo tolta 
neppure la metà di essa, allorché mi accorsi che la volta mi- 
nacciava rovina ; ciò mi afflisse, ma non mi scoraggi ; i lavo- 
ranti ricusavano di proseguire il travaglio per timore della 
vita ; a me premeva adottare un compenso per continuare ad 
ogni costo r incominciato lavoro. — Laonde progettai sul- 
r istante di far cadere la volta che minacciava rovina, e giunti 
al forte dèlia pietra formarne una seconda a fùria di zappone. 
La impresa era ardita, ma indispensabile. — I caporali appro- 
varono il mio progetto, ed io fermo nel mio divisamento 
diedi principio a tal lavoro. 

Colla rapidità del lampo venne effettuato ; in seguito si 
continuò Io spurgo della tomba , pendente il quale si potè 
osservare che l'ipogeo era composto di una grande stanza, 
ma divisa in due mediante un arco nel mezzo. In un angolo 
laterale alla porta dalla parte di tramontana trovavasi un cor- 
ridore praticabile, il quale in principio fece credere che 
fosse una comunicazione con altre tombe, ma in seguito mi 
accorsi essere un canale di scolo ; e questa mia supposizione 
venne convalidata dal fattoi imperocché seguito lo spurgo 
anche di questo, il suo declìvio fortissimo mi persuase che 
altro non era che un canale a posta scavato per lo scolo del- 
r umidità, di che mi dovei confermare essendo giunto a ri- 
conoscere il sito, ove sgorgava in un sottoposto campo. 

Giunto quasi al pavimento con ogni diligenza ricercava- 
mo fra la terra i frammenti del noto vaso, ma inutilmente ; 
colmo di scoraggiamento osservai dai banchi laterali che cir- 
cuivano la tomba essere essa un ipogeo da urne, piuttosto che 
da cadaveri, e per conseguenza non sapeva spiegarmi, come in 
tali tombe si potesse avere un vaso di tanta importanza, non 
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essendomi mai dato di rinvenire vasi di figulina di pregio , 
ove esistevano urne. 

Ingombra la mìa mente da questo pensiero sempre più 
era scoraggito, non comparendo nello spurgo della terra altro 
frammento; e molto più poi rimasi inquieto una volta che de- 
finitivamente vidi ultimata la escavazione della intera tomba. 

Insorse il dubbio che si sarebbero trovati nel corridore, 
e nelle quattro stanze che nelle parti laterali di esso trova- 
vansi , ma levata a tutta sostanza la terra, inutili furono i miei 
tentativi, di ninna eificacia le mie ricerche. — Le dette 
quattro tombe contenevano sarcofagi di travertino, e di pie- 
tra serena senz* alcun ornamento con i coperchi rovesciati e 
rotti , nessun oggetto fu ritrovato , e neppure le ossa dei 
defonti: tanta era la devastazione sofferta nel saccheggio dato 
a questo nobile sepolcro. 

Confesso che rimasi male ! Tante spese fatte , tanto 
tempo consumato inutilmente, ma quello che non poteva per- 
suadermi era che i frammenti ritroVati non appartenevano a 
quel sepolcro, ed erami diflBcile, se non impossibile, V arguire 
come vi erana venuti. Quindi con animo risoluto presi un 
zappone, e mi diedi a saggiare tutte le pareti della gran tom- 
ba. Inutili sforzi!... accesi de* lumi e con una scala diedimi 
ad investigare palmo a palmo tutte le istesse pareti al di so- 
pra del punto ove ero potuto arrivare collo zappone^ final- 
mente in un angolo invece di pietra trovai terra ; rinasce la 
mia speranza, il cuore mi giubila, e subito mi do ad estrarre 
la terra, e vedo con mia sonuna meraviglia essere questa 
una buca del diametro di circa un braccio e mezzo fioren- 
tino. Mentre il mio cuore ondeggia fra la speme ed il timore, 
qual fu la mia meraviglia allorché mi si presentano altri fram- 
menti del famoso vaso ? Non tardo a persuadermi che quelli 
già rinvenuti erano di questo sepolcreto superiore a quello 
da me scavato, non tardo a persuadermi che gli espilatori 
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del più profondo sepolcro a risparmio di tempo, e di fatica , 
dopo di ayere saccheggiato qaello superiore, penetrarono 
per mezzo di tal buca in quello più basso , e sparsero con 
mano improTYida i suddetti franunenti in entrambi i mede- 
simi ipogei. 

Spurgato questo sepolcro si yide essere formato da cor- 
ridore esterno per mezzo del quale ascende vasi al sepolcro , 
composto di un vestibolo assai vasto che dava adito a tre 
tombe 9 una in fondo, le altre laterali. Altre due tombe 
rimanevano nel suindicato corridore. 

In tutte queste celle furono ritrovati franunenti del ma- 
gnifico vaso , ed altri di minor pregio , ma tutti sopraflBni , e 
ben lavorati. 

Ultimato lo scavo di questo secondo sepolcreto fai 
astretto per ordine dell* amministrazione della tenuta di Dol- 
ciano a riempire tutte le buche, lo che non fu cosa piccola , 
e quindi datomi con un valente restauratore ali* esame, e 
classazione di tutti i frammenti ritrovati , con sommo dispia- 
cere mi accorsi che mancava almeno la terza parte del famoso 
vaso, per cui studiando nella mia testa la maniera di potere 
ritrovare il rimanente, partii per la capitale richiamato dal 
dovere che imponevami il pubblicò impiego di cui ero ut 
caricato. 

Frattanto erano scorsi vari mesi che il restauratore 
lavorava indefessamente per ricomporre e riunire tutte le 
sparse membra di questo insigne monumento , mentre io 
giorno e notte, lambicavami il cervello per ritrovare le altre 
parti mancanti. 

Era ardua impresa, ma io non poteva trascurare cosa 
tanto interessante al mio cuore, perciò risoluto di nalla 
omettere per riuscire nell' intento ritornai a Chiusi , e consi- 
derando che r avere ritrovati sparsi in dodici stanze, e nei 
due corridori tutti i frammenti del gran vaso era una riprova 
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certissima che i barbari espilatori dei due sepolcreti non solo 
si erano contentati di fracassare il detto vaso, ma per sommo 
disprezzo l'avoyano anche sparso, pensai che potessero averne 
gettato qualche pezzo anche fuori facendolo volare ; e calco- 
lando che quando ciò fosse avvenuto, i pezzi lanciati non po- 
tevano essere che a piccola distanza, risolsi di scavare fino al 
vergine tutti quei terreni contigui a detti due sepolcreti. Ma 
prima di tutto volli fare di nuovo estrarre tutta la terra del 
primo sepolcreto sul dubbio saviamente insinuatomi dal chia- 
rissimo mio amico sig. canonico Mazzetti che potesse essere 
nascosto nella terra qualche piccolo frammento tanto neces- 
sario alla ricomposizione del vaso. 

Non solo applaudii al consiglio, ma volli che la terra 
fosse minutamente scelta quasi a dito, e per vero dire furono 
ritrovati non pochi minutissimi frammenti di somma impor- 
tanza, perchè quasi tutti muniti di lettere. 

In seguito intrapresi lo scavo suindicato lungo la peri- 
feria dei detti due sepolcri , ed ebbi la fortuna di rinvenire 
un solo pezzo, ma di un interesse sommo, essendo un manico 
con parte del corpo del vaso non indifferente. 

Contento ma non pago dovei per anco por fine a tale 
scavo che tante pene, spese e sudori mi costò, i quali non fu- 
rono certamente compensati dall' interesse, se non che il mìo 
cuore fu appagato abbastanza avendo il monumento in que* 
stione reso tanto lustro all'archeologia, e formato subbietto 
di erudite investigazioni per parte di varj professori di que- 
sta scienza. 

A. Francois. 
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U. 

DIGHIABAZIONB DEI DIPINTI DI GUI È RICCO IL VA90 CHIUSINO 
SCOPERTO DAL SIG. ALESSANDRO FRANgolS. 

1. Sposalizio di Peleo e Tetide. 

Questo avvenimento ominoso , che forma centro e prin- 
cipio di tanti mitologici complessi, scorgesi qai rappresen- 
tato in un modo che nei dipinti vascularj riesce nuovo, e die 
per opera d*arte di carattere si primitivo è sorprendente. Che 
mentre i numerosi contorni che trattano questo subbietto più 
o meno variatamente, ritraggono di preferenza la scena da sor- 
presa, in cui le metamorfosi di Tetide veggonsi accennate sim- 
bolicamente mercè bestie di cui secondo la favola prese gli 
aspetti, qui al contrario abbiamo Y argomento toccato da Pin- 
daro, secondo cui Ghirone diede moglie a Peleo, trattato col 
più ampio sviluppo. Le parole feraci del grande tebano vate, 
Nem. in. 56-57, sono : 

Xgfpfiiv — vufjtfsucrg 8' oSxtg àykoténoLpncfV 

La potente dea, la governatrice di Phthia trona nel sno 
santuario. Scorgesi essa traverso la porta semiaperta alzante 
il suo velo. La costruzione di questo edifizio è singolarissimo. 
Il Thetideion è rappresentato siccome un templum in antis, 
ma con questo di particolare che le mura della cella non 
giungono alla altezza dell* architrave, ma terminano a quattro 
quinti deir altura dell' interno dell' edifizio e lasciano cosi 
grande spazio all' entrata della luce. Meno chiara è la costru- 
zione del tetto, che vedesi accennato di volo, a modo che non 
possa darsi peso alli curvilinei contorni che qui compariscono. 
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Le dimensioni dell edifizio son semplici e belle, la costruzione 
dorica del greco lempio mostra la sua contignazione primitiva. 
È anche da notarsi che i triglifi sono ripetuti in cima a ca* 
pitelli de* pilastri. I capitelli e le basi delle colonne sono di- 
pinti bianchi, ciò che mostra ladoperamento di materiale più 
nobile per siffatti membri architettonici : sistema praticato 
anche dai Romani, secondo fa vedere il cosidetto tempio della 
Fortuna virile sulle sponde del Tevere presso Ponte rotto (1). 

Siccome questa pittura mostra carattere arcaico primi- 
tivo, cosi hanno da considerarsi simili particolarità dello stile 
architettonico, e se non permettono conchiusioni immediate 
riguardo alla storia delF architettura, significanti sempre sono 
per lo stile della pittura vascularia , della cui natura meglio 
si può giudicare secondo simili particolari quasi palpabili che 
dalla stranezza del disegno, donde spesse volte nulla vien dato 
concludere. Cosi il vaso da premio scoperto dal sig. Bourgon 
si fa conoscere per più antico di qualunque altro ritrovato a 
Nola e a Yulci già. per la sola forma del carro, che cosi precisa- 
mente non occorre più altrove, e che porta il suggello della 
più primitiva semplicità. Partendo da simili particolarità in se 
leggiere ma, per non essere accidentali, concludenti, si potrà 
prendere i contrassegni d* alta e veramente rimota antichità 
con più guarantigia del vero per ciò che sono a guadagnare 
in siffiaitto modo una misura cronologica razionale , la quale 
soli i monumenti conformi possono fornire. 

Innanzi al tempio sta un* ara, che altre volte era additata 
da una di quelle ingenue leggende particolari allo stile vascu- 
lark> d* antica data, siccome jScjuég, secondo fanno conoscere 
gii avanzi rimasi vi BO... Il nostro vaso reca più d*un esempio 
di simili epigrafi, le quali non possono aver tanto per mira di 
distinguere gli oggetti stessi in se bastantemente chiari, a cui 

(i) Platner, Be«chr. Boms. III. 1. p. 345. 
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sono apposte, quanto a rilevarne la loro importanza per la 
favola iri ritratta, in cui probabilmente saranno stati motteg- 
giati. Sopra essa ara sta un cantaro, al di sopra del quale 
Peleo e Ghirone stringonsi le mani di tal maniera che il ve- 
nerando centauro stringe al ganzo di Tetide la giuntura della 
man destra. Il significato d* essa cerimonia si spiega mercè la 
vicinanza d* Iride, che è munita del caduceo e la quale qui 
comparisce manifestamente in qualità d'esecutrice di santi 
giuramenti, la quale funzione gli vien assegnata dalla Theo- 
gonia Hesiodea v. 784. 

Zivg òé Ts ^Iptv tmiisbz 3s£v fjilYav opxov evglxae 
T^jXo^ev Iv Xjpvairi npo/G(ù^ noTiVcivviiov udop x. t. X. 

Il vaso collocato sopra Tara suddetta sembra ammettere 
r applicazione immediata d' esse parole al rappresentato sog- 
getto. Nulla e* impedisce d' immaginarci esso vaso ripieno 
d'acqua stigia, presso cui si giurava l' alto giuramento de* dei. 
In qual senso peraltro questo giuramento da Peleo dovette 
prestarsi vien accennato da assai significante mimica mossa 
d* Iride, la quale addita le tre dee, che danno principio alla 
gran processione nuziale fatta in onore del matrimonio della 
figliuola di Nereo con eroe mortale. Anch* esso gruppo è si 
ben rannodato e tanto espressivo per le sue relazioni interne, 
che non si può dubitar punto intomo il rapporto particolare 
che esso ne fornisce. 

Ghariclo, la sposa di Ghirone, Bestia e Demeter s* acco- 
stano alla scena principale siccome le rappresentanti delle 
tre fasi che porge la vita nuziale. La custodia de focolari do- 
mestici, che formano il centro d'ogni sussistenza sociale , 
vien rappresentata da Vesta, la quale forse non per semplice 
caso occupa il posto di mezzo traile altre due dee. Cerere è 
la madre per eccellenza^ anzi la madre dogni creatura umana. 
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Essa accenna la benedizione nuziale nel modo il pia com- 
prensibile, e Ghariclo può riferirsi allo sposalizio che qui si 
prepara solennemente. Gbè chiaro si è che qfù non trattasi 
di meno che dello sposalizio {ift^^ìot^) medesimo, senza 
qual solenne atto niun matrimonio avea vigore legale. Il 
contenuto però di esso giuramento appena potea accennarsi 
con più senno che coli* apparizione di esse ti^e dee, le quali 
ritraggono gli tre stadj della vita nuziale, cioè quello della 
spo$a, della madre e della guardiana di casa. Per quei intanto, 
che amano a distinguere le basi fisiche , su cui è fondato ogni 
fenomeno mitologico, basta di ricordare che Ghariclo è una 
Nereide, la quale a Tetide yien congiunta siccome sorella^ e 
che in qualità di deità acquatica insieme colla terra e col 
fuoco, accennati dalle altre due dee , ritrae i tre elementi, a 
cui si riduce ogni corporea apparizione. 

Appoggiandosi a questo iato dell' argomento, Dioniso, 
che immediatamente yien appresso, e* entra con un aspetto 
doppiamente significativo. Siccome Ghirone porta sulle spalle 
la caccia, la quale o per caso o con intenzione allude in modo 
assai grazioso a ciò di Qui l'uomo ha bisogno p^r la sUa sus- 
sistenza quotidiana, cosi Dioniso T autore d' allegrìa compari- 
sce carico d'un anfora ripiena di vino. Questo contenuto è 
figurato mercè vite colmia d' uve. Il dolce liquore, che porge 
a' dei ed agli uomini il più caro sollazzo, deve con biKin dritto 
considerarsi siccome il risultamento della riunione de' sali 
della terra e dell'acqua mediante la forza mediatrice del ca- 
lore celeste. Se l'artista abbia avuto in mente simile congiun- 
tura d'idee fisiche o no, non giova il ricercarne, come non gio- 
verebbe il ricercare il sottile giuoco d' idee non meno filoso- 
fiche che fanno scorgere le poesie epiche d'Omero. Tanto do- 
vranno concedere arnhe i più seccanti pirronisti , che Pindaro 
ha saputo trarre analogo partito da simili mitologiche con- 
giunture, e ehe nel caso nostro certamente non avrebbe man- 
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cato d'interpretarle in questa maniera, ma natoralmente con 
la differenza che lo slancio divino della fervida sua fantasia 
vi avrebbe cacciato lampi d'ingegno, a cui mente mortale 
non s'accosta. 

Dioniso che qui figura siccome il gran potere naturale, 
il quale in autunno rende manifeste le sue ricchezze e bene* 
dizioni celestiali , forse non per mero accidente qui compa* 
risce barbato. Se fosse rappresentato da giovane imberbe sic- 
come il figliuolo tebano di Giove, la gradazione che risulta 
dalla semplice enumerazione delle ritratte divinità forse ne 
verrebbe interrotta in modo alquanto strano. Cosi al contne 
rio egli si affaccia con dignitoso aspetto, ed i predicati dell'età 
più matura ricevono in tal insieme più profondo significato. 

Il gruppo delle Ore che quindi segue, riceve in questa 
congiuntura pure maggiore importanza. Per lo sviluppo del 
rappresentato avvenimento, il tempo, la di cui non interrotta 
ma ben temperata serie dalle tre dee vien accennata, forma il 
momento il più essenziale. Il governo del reame di Dioniso 
è di preferenza affidato alle dee delle stagioni, e la loro com* 
parsa fa si che la rappresentanza trova in questo punto un 
momento di riposo , motivo perchè il figulo ha scelto questo 
sito per porvi il suo nome mediante la leggenda che scritta 
dalla dritta alla sinistra spezza il campo con linea perpendi- 
colare, si come il principio dell' azione viene accennato da 
altra epigrafe a questa parallela, la quale nomina il pittore 
Glitias, a cui devonsi questi magnifici complessi di mitica 
poesia, che ora dovremo analizzare. Questa particolarità in se 
poco concludente diventa per noi d'importanza, in quanto essa 
ci addita il punto da partire per lo scioglimento di questo 
vasto tessuto d* idee, mentre facilmente avrebbe potato na- 
scere più d' un dubbio intorno il tema principale di questo 
sistema, attesoché non vi mancano altre rappresentanze, le 
quali a buon dritto avrebbero potato richiamare la stesia 
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distinzione. Crediamo di poter mostrare che tutti quei tratti 
della favola non si sono ammassati temerariamente sopra si 
rimarchevole monumento. Una volta ammesso peraltro che 
vi sia certa regolarità d'accoppiamento d' idee, non potrà es- 
sere indifferente, in qual ordine si seguano le singole parti 
e da qual pensiere fondamentale muova il poetico raziocinio, 
il quale vi si riconosce ad evidenza. 

Non si può far a meno di riconoscere il climatterico pro- 
gresso di mitologici concetti, i quali spiccano in questa pro- 
cessione de* dei. 'Essa arriva al suo colmo coli apparizione di 
Giove. Siccome Dioniso viene scortato dalle Ore, cosi la cop- 
pia suprema degli Olimpici vien assistita dalle Muse. 

Atteso che le singole figure mostrano un ordinamento 
cosi pieno di senno , non dovrà giudicarsi indifferente e ca- 
suale che Calliope (1) ha ricevuto il primo posto in questa fila. 
U numero novenale dei tubi palustri che trovansi riuniti ad 
un armonico insieme, è un simbolo se non appositamente 
creato e scelto, almeno assai opportuno del coro delle nove 
sorelle, il quale pur esso è si ingegnosamente spartito che coi 
diversi gruppi in cui si dissolve, rende quasi palpabili le leggi 
delle armonie eteme del mondo. Urania viene coordinata* a 
Calliope con simile intento che sull'apoteosi d'Omero alla 
liricina musa. Pur qui essa allude alle armonie delle sfere 
celesti, della di cui definizione l'astronomia da secoli sta 
occupata precisando sempre più i movimenti del sidereo 
ballo, che è il prototipo d'ogni mossa graziosa che si ha da 
eseguire in questo basso mondo. E in questo riguardo che 
ella può chiamarsi la Musa dell' astronomia. Chi volesse defi- 
nirla per la rappresentante allegorica di qualche ramo di 
umana scienza, gli assegnerebbe un posto molto isolato nella 



(1) Koùìkiómn y* i Sì ^po^epeffràrij larìv a-aaéwy ( Hesiod. Theo- 
gop. 79.). 
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poetica compagnia delle celesti sue sorelle. E siccome sd 
rilievo d* Apollonio Urania addita alla Pieride Uncina le noi^ 
me dei ritmi celesti col globo alla mano, cosi qui essa significa 
coi cenni dell' animata sua mano i punti d' incidenza che sta- 
biliscono il tatto. 

La processione de dei, che vien aperta da Giove, por essa 
è novenale. Sette coppie celesti compariscono sopra quadri- 
ghe, di cui tre per disgrazia hanno perduto le loro epigrafi; 
di che è assai da dolere. Meno male se fossero anche più 
frastagliate le figure medesime di quello che già sono. La 
serie de' mitologici concetti che in questo modo è stata moz- 
zata, non può supplirsi in nessun modo. E vero che può 
conghietturarsi di varia guisa, e possono proporsi molte com- 
binazioni , ma nella mancanza perfetta di sufficienti analogie 
difficilmente potrà essere trovata congiuntura che perfetta- 
mente soddisfi. Molto più grande ancora è la perdita peraltro 
di quelle figure che a guisa delle Muse erano associate alle 
singole quadrighe appunto di quei dei che si sono smarriti. 
Siccome di questi non è rimaso un sol nome, cosi non sap* 
piamo nemmeno, in quale direzione abbiano da cercar» quei 
mitologici personaggi che sicuramente saranno stati scelti 
dall'artista con molto senno. 

Giove munito di ftilmine e scettro guida i cavalli con 
briglie affastellate, che tira forte a se. Giunone occupa il 
posto dietro a lui e s' afferra alle spalle del suo sposo. Anche 
questo tratto è molto ingenuo e assai arcaico. La quadriga che 
segue appartiene a Poseidone ed Amfitrite. Doppia coppia di 
Muse gli tien compagnia. Thaleia , Euterpe , Kleio e Melpo- 
mene sono assegnate ai governanti del mare. Se non è da te- 
nersi per capriccio, che Urania sia coordinata al dominante 
del cielo , al sommo Giove , certamente dovrà cercarsi pur 
qualche raffinato intento nel tessuto d' idee, che formano gli 
espressivi nomi delle quattro sorelle. Urania e Calliope rap- 
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presentano quella mnsica semplice e grandiosa che è per cosi 
dire puro riflesso del ballo celeste del sidereo coro. Il regno 
di Nettuno col variato strepito delle onde, fa entrare anche 
nel sonifero mondo un non so che di articolato e colorito, che 
forma a quella severa normalità, e a quel sublime tempera- 
mento d*invariabile conformità un contrapposto il quale mette 
profonde radici nelle leggi eteme della natura. Ed infatti 
ognuno di questi quattro nomi ricorda Tallegria e la non mai 
esausta variazione dei sonori lidi marini. In ogni caso 1* appa- 
rizione di Poseidone s* annuncia mediante questa frazione del 
coro delle Muse in modo egualmente caratteristico che quella 
di Giove mediante Urania. 

Non sarebbe difficile di mostrare il climatterìco progresso 
di questa associazione d*idee anche nella terza divisione d'esso 
coro 9 la quale assiste a Marte e Venere. Che con essa coppia 
siamo arrivati alla terra ed al dominio dell* etica, i di cui con- 
trapposti di profondo e segreto rapporto esigono Teipiiii- 
brio di concetti trascendentali. Qui però per la priina volta 
emerge il temaro, il quale occupa il posto di mezzo tra il 
semplice dualismo di pura polarità e la complicazione variata 
di doppio accoppiamento. Con esso si ottiene unità ndla plu- 
ralità. Poljnnis (che cosi e non Pòlymnia (1) chiamasi questa 
Musa) annuncia il canto multiyooe del coro, Erato, che ha 
con Venere e Marte immediato rapporto, conferisce alla mu* 
sica la più sublime espressione, di cui è capace, e con. Stesi- 



fi) U stg. Leopoldo Schmidt, ì di cui > Slologiei coosigli ni sono 
slati più d%Da volta di conforto nelle presenti spinose ìoTestigationi , 
n* ha emendato nn ?erso della Theogonia d* Esiodo 78 , col confronto 
del nostro faso, do?e prima leggevasi: 

tip^tXàpn t' *Epo(Tó, no>Opceé r* Ovpwbq rt^ 
mentre molto meglio snona, se si legge infece 

riolv|AyÌC T* OvpOLvlìJ T8. 

Giustamente osserva il lodato dotto che anche V idea così aggettivamente 
espressa riesce più bella e più concreta che nella forma situati*. 
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ohore (la forma primitiva e più concreta di Terpsichore, di cui 
aoche il nome di Stesichoros dà conto ) siamo arrivati al coro 
medesimo in cui ogni arte musicale raggiunge il suo colmo. 
I simboli stereotipi , di cui gli artisti d* un' epoca poste- 
riore hanno soverchiamente arricchite le Muse, in parte sono 
stati cagione che i significati mitologici di quegli esseri su- 
blimi sieno stati oscurati. Le belle figure devono la loro 
sussistenza piuttosto ai simboli che portano, anziché alle idee 
che ne vengono espresse, e la simbolica che fu messa in opera 
è inoltre di lieve momento. Le statue, che ci sono rimase di 
quelle dinne sorelle in parecchie repliche, sono però molto 
adatte ali* emblematica decorativa, di cui si può aver bisogno 
per guarnirne vestibuli e splendide sale, piuttosto che all'ap- 
pagamento del desiderio di vero sapere, da cui trovasi spinto 
verso i monumenti d'arte il sincero amante del bello. Esse 
non sono che poveri avanzi d'un tessuto d'idee, il quale è 
stato distrutto dalla mancanza de' tempi privi di poetico inten- 
dimento, ma di cui le auree fila possono ancora anmiirarsi 
neir apoteosi d' Omero. Se si confronta l'aggruppamento che 
Apollonio ha introdotto in una composizione di dato argo- 
mento, coir aggiustamento delle nove Pieridi sorelle su sar- 
cofaghi romani, ben si potrà conoscere l'inmiensa differenza 
che passa tra il divino sviluppo d' un greco drammatico coro 
ed il monotono schema, secondo cui nell'epoca imperiale 
solevano affilarsi simili figure. Non dico che manchi a questi 
componimenti quell' assennato e grazioso giuoco di sorpren- 
denti congiunture, di cui è ricca 1* arte de' buoni tempi della 
Grecia, ma non vi si scorgono quelle significanti ed espressive 
mosse dell'orchestra, siccome segnatamente occorrono sul 
vaso nostro. Traili contrasti sfrezzanti di quelle riproduzioni 
posteriori e siffatti contrapposti simmetrici passa la stessa 
differenza che trai canti corali di Seneca ed i serti artificiosi 
di ammirabili ritmi presso i tragici greci. 
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Non annettiamo grande importanza alli risultamenti del- 
l' interpretazione che abbiamo tentato leggiermente di^are 
di quegli esseri che sono muniti di nomi tanto espressivi. 
Questo solo osiamo di sostenere che nessuna di ([ueste figure 
occupa per caso il posto su cuilabbiamo trovata. Ciò ammes- 
so , questa intera serie di configurazioni riceve un'importanza 
che ai dipinti vasculaij in riguardo all'argomento ideale non è 
stata finora accordata. Per le ricerche mitologiche, che s'oc- 
cupano specialmente dell'analisi dell'etico contenuto delle 
fr vole antiche» queste congiunture d' idee diventano di parti- 
colare interesse. Non saprei nessun passo della letteratura an- 
tica (1) che possa darci un'idea così concreta di ciò che signi- 
fica il coro delle Muse costituito dalla serie di espressivi nomi 
illustrati dai lineamenti della composizione di cui fanno parte; 
ma il confronto di altre serie date dagli antichi autori recare 
potrà peraltro a più d' un passo una rilevanza maggiore. Sic- 
come non ce lecito d'intrattenerci più a lungo su questo 
punto, essendo troppo lungo il cammino che abbiamo da tnn 
scorrere per fermarci oltre misura a questo episodio, noi 
dobbiamo lasciare ad altri, oppure ad altra occasione la spie- 
garione ulteriore di queste idee. 

Intanto ci lusinghiamo^ di avere almeno mostrato, che 
trattasi qui d'un in^eme d'idee d'organica costruzione e 
non solammte di ben disposte e graziose configurazioni. Però 
potrà calcolarsi l'irreparabile perdita che ci ha cagionata la 
distruzione della parte postica d* esso fregio, il quale circonda 
il vaso intero. Che vi sia stata rappresentata sopra una deHe 
due (piadrighe, quella cioè d' Apolline ed Artemi, potrà am- 
mettersi per sicuro, attesoché molte processioni analoghe lo 

(i) U patso della Teogooia che col $o\o affilamento di parlanli nomi 
dice mohissinio , forma eccexione , ma intelligibile esso diventa vieppiù 
mercè il confronto de* contorni del nostro vaso, che con quelli espressivi 
nom» acambiaosi looe. 
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fanno sopporre, ed è probabile che sopra Talira sia comparsa 
Minerva con Ercole. Non m* attento peraltro di proporre qaa^ 
lunque cooghiettura in riguardo alle figure donnesche che 
accompagnano qaeste quadrighe, ad onta che anche per esse 
ci porgano de casi d'analogia que* dipinti vascularj , che ri- 
traggono simili procesl^ioni, di cui una quadriga sola forma il 
centifo , e che da Gerhard, in un tempo in cui ci yolea tatto 
fino e coraggio per dare una tale definizione, sono state dì- 
chiarate per festività nuziali. 

Siamo intanto molto tenuti alla sorte propizia, la quale 
ci ha conservato cose di tale e tanta importanza, e però non 
conviene di fare lamenti intorno quel poco che ci ha tolto 
irrevocabilmente. Gesserà poi ogni motivo di lamento, se ri- 
guardiamo la quadriga di Mercurio e Maia, la quale è accom- 
pagnata dalle deità fatali, che qui compariscono in modo tanto 
significante, e che formano colle Ore e colle Muse un paral- 
lelismo pieno di rapporti e di profondo senno. La leggenda 
MO . PA , la quale si supplisce facilmente e da se in MOIPAI , 
non anunette dubbio veruno sul significalo di questo gruppo. 
Fa solo difiSicoUà il numero quaternario, in cui qui compari- 
scono, e siccome Y una di esse si distingue dalle altre mercè 
veste ricamata, cosi non sarà arrischiata la conghiettura, che 
«la associata alle tre sorelle altra deità d* ugnati rango, siccome 
la Tjcbe, la quale, secondo è noto, da Pindaro vieo annoverata 
trdlleMere. In ogni caso, è cosa molto importante che questo 
gruppo di deità fatali vien messo in rapporto inunediato col 
psicópompo Erme. Gon Plutone e Garònte esse .trovansi ana^ 
logamenie accompagnate. Mercurio il quale ha la. Maia al suo 
fianco in quella stessa guisa che essa gli si trova contrapposta 
sopra vaso vulcente pubblicato da Gerhard , sembra d' intro- 
durre la madre sua in modo analogo ali* Olimpo, come Bacco 
la Semele dopo averla ricoverata dalF inferno. Egli tiene oltre 
del caduceo ancor altra verga onde mandarne avanti i cavalli. 
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Nulla paò indovinarsi intomo ì personaggi della quadriga 
susseguente. 

Deve compiangersi la perdita dei nomi' cbe dichiaravano 
i personaggi delF ultima quadriga, con cui chiudesi la pro- 
cessione. Potrà intanto proporsi la conghiettura che qui sia 
stato rappresentato Nereo. Sopra un bel vaso ceretano a 
figure rosse che possiede il signor Alibrandi, esso vecchio ma- 
rino scorgesi in simile rapporto colle nozze o piuttosto colla 
consunzione di matrimonio di Peleo e Tetide. Essa supposi- 
zione riceve maggior forza dagli avanzi del nome d* Oceano , 
che compariscono immediatamente appresso , e del cui drago 
marino si sono conservati considerevoli resti , i quali scor- 
gonsi particolarmente dietro il somaro cavalcato da Vulcano, 
il quale vi è sopra a guisa di donna, e munito di tenaglie ed 
ordegni mette compimento alla lunga processione. 

Ora se gettiamo gli sguardi indietro sul cammino lungo 
che abbiamo trascorso, non si potrà far a meno di concedere 
che dal fuoco centrale rappresentato da Vulcano sino a Giove, 
pressò cui la libertà regna, si scorga un regolare e sistematico 
progresso dalle potenze occulte del mondo sin alle più elevate 
sfere dell* universo, in cui il padre degli Olimpici regna , e 
che da questo colmo si discende un* altra volta negli abissi 
della natura, sin dove ambedue i moQdi, quello de* dei e 
degli eroi^ mercè la savia* benevolenza di Ghirone, il quale 
rappresenta le potenti qualità dell' istinto naturale , si con- 
giungono non senza l'assistenza degli etici poteri delle dee 
matrimoniali. 

La natura, secondo è noto, non fa mai< salti, anzi ritrae 
il potere centrale della Nemesi che ogni dote equamente 
ripartisce sopra gli esseri dell'universo', in' modo più puro e 
più perfètto che l' ordine etico del mondo. Però sono i gruppi 
esistenti delle Ore, del saviamente distril>uitp ,coro delle Muse 
e delle Mere di un maraviglioso effetto di contrapposto equi- 
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librante, attesoché ci fanno quasi misurare a passi gli stadj 
dello sviluppo successivo della libertà. Le Mere sono pel ma- 
crocosmo de giri celesti ciò che le Ore accennano negli stretti 
spazi del corso lunare, e corì potrà pure dirsi delle Muse 
l'opposto di ciò che ne abbiamo detto disopra, ragionando in 
inverso, valeadire che colla comparsa di Urania e Calliope 
la musica torni alla più alta semplicità, e con questa a vera e 
grandiosa libertà. Le opere della natura e le teogoniche epi- 
fanie de* Greci sono paragonabili a scrittura, sacra in vero e 
geroglifica, la quale è leggibile per due versi del tutto opposti. 

2. Morte di Trotlo* 

In una rappresentanza tanto vasta delle feste nuziali di 
Peleo e Teti dovea per necessità fersi menzione della gran 
prole nata da questo matrimonio. Lo stesso Pindaro difficil- 
mente si sarebbe contentato d' uno di quei cenni per la so- 
verchia brevità loro poco accetti , e si sareU>e pr(riiabilmente 
in tale opportunità fatto indurre di ritrarre le glorie del Pe^ 
lide in uno di quei dipinti all' infresco, che forse non sarebbe 
stato difficile a brevi concetti che il pittore del nostro vaso 
ha dovuto affidare a' mezzi molto più modesti, anzi ài più di- 
screti , di cui possa prevalersi lo spirito umano. 

Glitias, il poetico autore di questi contimii, ha scelto 
trai gloriosi fatti d' Achille quello a cui era attaccata la sorte 
di Troia, ma nel medesimo tempo la sua medesima. La scon- 
fitta d'Ettore quietava la sua sete di vendetta, quella di TrQÌlo 
è della stessa importanza fatale, come il ratto del Palladio. 
,Egli dovette raggiungerlo prima del ventesimo anno della sua 
vita, la quale clausola potrebbe aver influito sulla scelta della 



(1) Mjthograph. Vatican. I. ItO. cf. Welcker , Gr. Tragoed. I. 
p. i2&. 
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rappresentanza di morte , che è orvia in pitture vasonlarie. 
Spicca almeno questo tratto della favola ( non importa se per 
intenzione o mercè uno di quegli ingegnosi intrecci d'idea, 
di cui Tarte antica è ricca) nel fuggitivo figliuolo di Priamo, 
il quale perseguitato dal veloce Achille inforca i frementi 
suoi destrieri per arrivare sotto la coperta delle mura di Troia 
prima di essere raggiunto. Ho trattato in altra occasione di 
numerose rappresentanze vascularie che riferisconsi a questo 
mito. Era dubbiosa ancora e appoggiata a conghiettura sola- 
mente quella in allora proposta spiegazione, che oggi dallepi- 
grafe che riporta il nome di Troilo riceve piena conferma. 
La rappresentanza in discorso è la più compita, di cui fino 
ad ora abbiamo .cognizione, ed essa ci fornisce tanti partico- 
lari che . più d* un tratto della favola ne riceve lume e rende 
anzi il mito intero intelligibile. 

La piccola coppa del Xenocle pubblicata dal Baoul-Ro- 
chette, Mon. ined. pi. XLIX. 1. b, la quale per la prima volta 
ha suggerito questa spiegazione, nomina solo Achille mediante 
apposta leggenda, e la circostanza, che non si giudicò neces- 
sario di distinguere il ragazzo anch* esso del suo nome, mo- 
stra che r avvenimento ivi ritratto era agli antichi talmente 
noto, che bastava nominare il protagonista per caratteriz- 
zare il fatto. 

Troilo è rappresentato anche qui come in tutti gli altri 
monumenti che riferisconsi a questo funesto avvenimento con 
due cavalli , cui lascia le briglie sciolte, e che inforca a pre- 
cipitosa fuga. Egli è ritratto da efebo e senz' armi. Achille lo 
perseguita con lancia spianata a tremendi salti. La scena sta 
tra una fontana , da cui i Troiani erano obbligati ad attingere 
Facqua di cui aveano bisogno , e le mura della città , sotto cui 
Troilo spera ancora di trovare ricovero, e fino alle cui porte 
Achille coraggiosamente s* avanza a dispetto di Ettore che 
coli* esercito troiano quivi Y attende* 
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Se noi cerchiamo le ragioni intrinseche , mercè cai lar» 
lista ha reso prebabilì i motivi d* una rappresentanza di si 
ricco sviluppo, egli è manifesto che Troilo non ha da consi- 
derarsi protetto o tutelato da qualsivoglia forza armata. Sem- 
bra infatti soltanto uscito per muovere i suoi cavalli , oppure 
secondo si vede da altre rappresentanze^ il motivo fondamen- 
tale sarà stato quello di abbeverarli. La mancanza d* acqua 
mostra più d' ogni altra cosa gli estremi bisogni d* una citti 
che si trova in istato d* assedio. Niente più notevole però che 
Achille si metta in agguato dietro la fontana che i Troiani do- 
veano frequentare quotidianamente. Prima che si conosces- 
sero tutti i ritagli di questo soggetto, si doveva supporre, che 
Troilo fosse uscito per essere di scorta ad una sua sorella, 
il di cui nome pure questa volta ci è stato invidiato dalla sor- 
te. Guardando più addentro peraltro divien chiaro ch'esso me- 
desimo avea piuttosto bisogno d* armata tutela. Che nel dram- 
ma sofocleo, che trattò della morte di Troilo , sia stata di- 
stinta la fontana in quella stessa guisa che nei canti popolari, 
a cui sono appoggiate le rappresentanze del nostro vaso, lo 
mostra il frammento 

Jlpèg vapòc de yt^rj^^oTtoc )((ùpovfuv Trota, 

con cui pare sia stata introdotta Y azione. Ed infatti troviamo 
accennata tragli oggetti, che mercè quelle ingenue leggende 
trovansi distinti nei dipinti vascularj, la fontana (KPHNH), a 
cui recavansi i Troiani ( TPOON) per attingerne acqua sotto 
la protezione d* Apolline, il quale è ritratto barbato e vestito 
di clamide. Il genitivo TPOON, è vero, può farsi dipendere 
anche da KPHNH, ma può bensì costruirsi con AIIOAAIIN, 
benché né l' uno né F altro sia necessario, anzi forse nem- 
meno opportuno , attesoché possa essere piuttosto riferito 
^lla pluralità in^egpita degli idrofori Troiani e perciò di signi- 
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ficaio generale. Se fosse il caso diverso e se avesse da leg- 
gersi KPHNH TPOON, il modo in cai sono affastellate o 
piuttosto separate ambedue le parole, dorrebbe supporsi di- 
stinto in altra maniera. — Di significato ugualmente rilevante, 
come la fontana, è l'idria, con cui si solca attinger l'acqua, e la 
quale però in tutte le rappresentanze si trova per lo più rotta 
m pezzi e gettata per terra. Nel vaso nostro essa è caduta 
dalle mani della donna, la quale gareggia colla velocità dei 
destrieri fuggenti di Troilo e viene mercè apposita leggenda 
R I <)< V B in ugual modo rilevata come la ridetta fontana, e 
come or ora troveremo distinta la sede reale di Priamo che 
chiamasi 0flKOS. Questi tre oggetti contrassegnati in tal 
modo da epigrafi sono apparentemente le parole d* appello 
dell* antica poesia popolare, il cui concettoso significato si ri- 
flette in questi contorni. Anche nei canti della favola eroica 
soglionsi distinguere cotali punti dlncidenza con enfasi parti- 
colare, e vengono rilevati nel racconto con ingenua predile- 
zione. Le voci apposte ad oggetti per se bastantemente palesi 
e chiari, più che a renderli riconoscibili, servono a diriggere 
in chi ammira la rappresentanza l'attenzione sul principio, sul 
mezzo e sulla conclusione dell' azione ritratta. 

Il racconto però anche presso Sofocle probabilniente avrà 
cominciato con la menzione della scena idrofora. Il verso ri- 
portato del frammento 560 Dindorf. sembra perciò doversi 
collocare al principio anzi che alla fine di questo dramma. Il 
grammatico antico, che spiegò vocpév mediante vypév, mani- 
festamente non ha capito il senso di queste parole. Sofocle 
ha voluto accennare che la fontana è perenne , cioè fontana 
per eccellenza e non semplice fonte, e come tale essa vien 
distinta anche dal pittore del nostro vaso. Essa è coperta da 
portico il quale vien collocato a guisa di santuario sotto la 
protezione d' una dea , contrassegnata per tale mercè il suo 
collocamento sopra base alzata mediante costruzione di muro. 
Annali 1848. 21 
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L' iscrizione appostavi la chiama Bodia , nome che porta 
presso Esiodo (Theogon. 351) una delle Oceanidi. Siccome 
tanto qui come nell* inno omerico diretto a Cerere 420. esso 
nome yìen congiunto con Kalliroe, cosi il rapporto che ha 
colla fontana sembra sufficientemente sicuro. Non credo che 
si abbia da pensare a rose, ma piuttosto ad altra radice, da 
cui sono pur nate le voci po^icùf poBtó:!^(*>, pèSog^ pé^tov ed 
anche poc5óc[xiy^ (cf. pa^ocyéo^, pi^oc^og). 

Che questo avvenimento fatale succeda nel recinto del 
santuario timbreo, che Achille ha penetrato, sembra mo- 
strarsi per la presenza d' ApòUine, il quale anche qui, come 
in altre rappresentanze di fatti troiani, vedesi contrapposto a 
Pallade ed Erme. Tutte queste deità , compresevi pur Tetide 
e la ninfa Rodia mostrano per via di mimico vivacissimo at- 
teggiamento la parte di simpatia, anzi di compassione che pren- 
dono coir azione ritratta; mentre uno dei giovani troiani sta 
per porre una idria sotto il raggio della fontana , che esce da 
maschera di lione o pantera , un altra già sta per riempirsi 
sotto r altra cannella, decorata anch' essa da testa di simile 
belva. Questa circostanza per quanto sia insignificante per se 
stessa, dall' altra parte accenna alla frequenza con cui cotale 
fonte fu visitata, e però sembra a me probabile di molto, che 
il coro di Sofocle sia stato composto di idrofori, sian questi 
maschi ossian femmine. Potrebbe decidersi in favore dell'ul- 
tima supposizione il costante ritorno d' una donna, la quale 
al cospetto d'Achille fugge con grande spavento. 

In una rappresentanza, in cui ogni tratto è decisivo, 
dovrà fissarsi la mimica di ogni singola figura. Siccome il Tro- 
iano idroforo appoggia la destra mano con sorprendente ve- 
rità d' espressione sulle anche, per equilibrare il corpo io- 
chinato di soverchio in avanti, cosi sono anche i gesti delle 
singole deità , che a primo aspetto mostrano parallelismo, di 
specifica espressione. Mentrecchè ApoUine, Rodia e Tetide 
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estendono la sinistra, Mercurio traendo le tre dita indietro 
accenna coli indice esteso air esito detrazione da lui con 
isgaardo acuto preveduto, rivolgendo il viso indietro. Atene 
peraltro, che si prende T interesse il più vivo, appoggia la sua 
voce d' incoraggimento con la destra rapidamente alzata, 
mentre la sinistra esprime V agitazione, che prova anch' essa 
la dea per la sorte non ancora decisa. 

Atene siccome pure su altri vasi di stile arcaico compa- 
risce, non altrimenti che qui Apolline, senza alcun contrasse- 
gno della sua dignità divina. Mercurio solo è munito ormai 
degli attributi che più tardi gli rimangono solenni. Traile 
particolarità caratteristiche della costruzione del corpo virile 
scorgesi , oltre la forma conosciuta degli occhi e del colore 
cutaneo, pure l'indicazione marcata dell' olecrano , secondo 
si vede particolarmente in questa rappresentanza, in quei mo- 
vimenti del braccio, che fanno sporgere infuori quell' osso, 
ciò che meglio sì rileva, se si paragonino le parti corrispon- 
denti delle donne. E siccome in queste pitture , che a primo 
aspetto sono tanto sfornite di mezzi , tutto è caratteristico , 
cosi dovrà pure rilevarsi, che tanto Pallade quanto Rodia 
portano alla foggia verginale veste a lunga coda, mentre Te- 
tide mostrando forme piuttosto matronali, coi suoi panni non 
raggiunge il suolo. Non dubito punto, che quando saranno 
esplorate un giorno tutte le particolarità dello stile vascu- 
lario più d' un epiteto omerico {xoiVvmnXog, ihiB^imnlGg cf. 
iXi<-)(ix€òv) guadagnerà in forza e significato. Così non è al 
certo indifferente che Minerva in paragone colle altre donne 
di questa rappresentanza porti i capelli rannodati ed a guisa 
di zazzera. 

Quando pure mercè osservazioni piuttosto sottili riusci- 
remo a giudicare meglio del valore artistico di queste rappre- 
sentanze che mostransi non meno coscienziose che modeste, 
rimarrà sempre dolente il cor nostro per la grave perdita che 
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abbiamo fatta delle parti smarrite. Chi porge mente alla sola 
parte erudita che ci forniscono siffatti complessi di figure , 
potrà soffi*ire è vero questo danno con animo alquanto bt- 
differente : come noi possediamo altra pittura dello stesso 
soggetto , in cui Achille comparisce distinto pure dal nome 
suo, né mancano altre rappresentanze vascularie di quelleroe, 
così dorremmo ringraziare piuttosto alla buona sorte, la quale 
questa volta almeno ci ha voluto conservare il nome decisivo 
di Troilo. Quando si guarda peraltro il movimento vivacis- 
simo e grandioso che fanno scorgere i pochi avanzi della 
figura d'Achille, chi è vago di sapere quel che si trova rin- 
chiuso nelle opere d arte, non può darsi pace di aver perduto 
su questo una opportunità assai bella di ammirare lo sviluppo 
di drammatica vita, e delle finezze dello stile arcaico nel ri- 
trarre sì fatale momento. Tanto può dedursi dai contorni di 
una delle gambe, che è rimasa e che fa ben conoscere quanto 
giustamente Omero onorasse col titolo di veloce siffatto eroe, 
che in foggia sopraumana sorpassava tutte le altre figure 
di questa rappresentanza. Agitato potentemente dalla sua pas- 
sione deve aver mostrato un aspetto veramente grandioso. 
Queir ultimo sforzo proprio pur di un Achille minacciato da 
indebolimento e stanchezza, si scorge chiaro dall' espressione 
d' un suo piede che fa conoscere il senso che gli antichi hanno 
conferito alle ali, di cui gli eroi anch' essi trovansi talvolta 
muniti. Infatti sembra volare piuttosto che correre, e manife- 
stasi in questo suo slancio la sua potente eroica natura. 

In altra occasione abbiamo fatto noti i monumenti che a 
parer nostro ritraggono la morte di Troilo. Ora che la sorte 
ci ha favorito rappresentanza sì perfetta di questo argomento, 
simile enumerazione riesce in parte inconcludente, od almeno 
potrebbe in questo luogo facilmente recar tedio al lettore; 
che disgraziatamente il nostro vaso non sparge tanta chiarezza 
sopra i singoli tratti della rappresentata favola, e le figure 
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priocipalì noD ne diventano meglio intelligìbili. Gonck^siac- 
che delia donna che fuggiasca precede ai cavalli di Troilo, 
manca la parte superiore, e ciò che è peggio anche parte del 
nome , il quale d' altronde facilmente e con qualche probabi- 
lità si supplisce in Polyxena ( M 3 1 . . . ): dell' uomo poi, avvici- 
nato alle mura di Troia anche più di tutti gli altri , non si 
scorge che il nome d'Antenor^ senza che dal suo contegno e 
dal suo costume possa rilevarsi qualche maggior lume intorno 
il suo rapporto col tema principale ; che anche di lui la parte 
superiore si è smarrita. 

La menzione che si fa di Polissena, è per più d'un verso 
importante nel complesso di questo figurato; poiché in una 
delle tradizioni della morte di Troilo si nota che Achille al 
cohno della catastrofe venisse preso d' amore verso il vezzoso 
ragazzo. Di Polissena poi sappiamo che n' è stato innamorato 
davvero, e che per causa sua fu ucciso da Paride nel santuario 
timbreo col dardo consegnatogli da Apolline che qui ebbe 
dimora. Non è raro fenomeno nella mitologia antica che un 
trattò della favola venga trasferito da una persona sopra di 
altra che intimamente con quella è congiunta. E supponibile 
però, se non probabile , che quest' amore , che colla crudeltà 
d'Achille forma contrapposto tanto significante, dalla Polis- 
sena in tempi posteriori sia stato trasferito sopra Troilo, e 
che questa passione sia stata accesa nel cuore del potente 
eroe in questo incontro, e forse in questo luogo. In uno di 
questi dipinti vasculari , che nel 1840 feci disegnare presso il 
sig. Gio. Baseggio, ambedue i tratti della favola compariscono 
in&tti distinti ; ed AchiMe mentre dall' uno de' lati sta per 
raggiungere Troilo presso la fontana, sul rovescio sta per im- 
padronirsi di Polissena che si salva all'ara di Apolline, la quale 
qaì vien accennata mercè papera o cigno , sì come in altre 
rappresentanze la fontana di esso santuario è indicata da 
uccello ugualmente sacro ad Apolline, vale a dire da un corvo. 
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In quanto ad Antenor non so persuadernù che esso sia 
da paragonarsi all' uomo del berretto frìgio, il quale su casse 
mortuarie d arte etnisca è ritratto giacente per terra sotto i 
destrieri; che colà esso sembra rappresentare il pedagogo , 
al quale peraltro non potrebbe ben convenire un nome di si 
pretto conio come è quello d'Antenore nel mito troiano. 
Farmi però più probabile, che esso personaggio abbia da 
separarsi dall' azione principale e abbia da mettersi in rela- 
zione diretta colla scena finale , che è qui rappresentata. In 
questa Priamo assiso nel suo real soglio, il quale vien distinto 
dalla leggenda 0A|cOS, forma centro. Antenor menzionato 
trai vecchi che con Priamo stavano innanzi alla porta schea 
a guardare il teatro della guerra, sembra occorrervi in questo 
senso. Egli vien preso da timore al cospetto dell' imminente 
pericolo, e si rivolge verso la porta della città, da cui stanno 
per uscire Ettore e Polites per opporsi all' impetuoso assalto 
d'Achille. 

Il carattere d'Antenore sempre si manifesta per consigli 
conciliatori e per proposizioni di pace. La grandezza dell'im- 
minente pericolo in nessuno si rileva tanto che in lui. Ettore 
al contrario mantiene coraggio anche in mezzo ai frangenti i 
più fatali. Perciò sembra il contrapposto d' ambedue accen- 
nare molto espressivamente al carattere delli due partiti che 
dentro le mura di Troia stanno a continuo conflitto. Anche il 
nome di Polites parmi essere molto significativo in tale con- 
giuntura. Accanto ad Hektor egli è il rappresentante del po- 
polo armato, che questi teneva insieme. Priamo trovasi tra 
ambedue in mezzo. Anch'esso vien preso da spavento al- 
l' aspetto della scena fatale , ciò che esprime la mossa parti* 
colare e parlante della mano sinistra. 

Le mura di Troia che sono costruite di grossi massi di 
ben tagliate pietre, vengono indicate secondo il modo espres- 
sivo e caratteristico de' dipinti vascularì mercè tinte bianche, 
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ciò che ricorda i forti riflessi con cui la luce del sole vien ri- 
gettata da simili facciate di muro. Le porte che mercè spran- 
ghe di metallo sono bene assicurate vengono ritratte sino 
nei ritagli i più minuti. Ciò che nello stile yasculario non si 
esprime bene, vien omesso senz'altro. L'uno dei due portoni 
che sta spalancato, manca tanto qui come nel Tetideion di 
sopra. Trai merli veggonsi sassi ammucchiati, che stanno 
pronti alla difesa. Siccome questi colle ombre che formavano 
gli interstizi, avranno mostrato aspetto cupo, cosi essi sono la- 
sciati neri. Tanto preciso è il linguaggio delle pitture vascu- 
lane anche nel rendere conto dei particolari i più semplici , 
che hanno che fare coli' argomento I 

U eh. Welcker ( Griech. Tragoed L 128 ), il quale ha ri- 
ferito alla morte di Troilo rappresentanze vascularie, che se 
hanno che fare con questo soggetto , lo trattano in vero 
secondo tradizione del tutto diversa, ha avuto anche ragione 
nel supporre, che Ettore sia venuto in soccorso del fratello 
tribolato. Questa supposizione, la quale si fonda sopra pro- 
fonda intelligenza della struttura del mito, riceve ora pel vaso 
nostro una piena approvazione. 

Nessuno vorrà mettere in dubbio la sussistenza d' intrin- 
seco rapporto tra il mito in discorso e l'argomento principale 
e più ampiamente trattato delle nozze di Peleo e Tetide , 
tanto più che pure nella tragedia di Sofocle era stata fatta 
menzione de' muti amplessi di Tetide con analoga allusione, 
secondo che mostrano i due versi che trai frammenti ancora 
si conservano. 

Troilo, che secondo Pape, Wòrterbuch d. griech. Eigen- 
aamen. p. 10, si compone di Tpoìi e Xccog^ accenna agli epigoni, 
alla gioventù inadulta su cui erano fondate le speranze di 
Troia. Perciò 1* oracolo esigeva la distruzione di essa gioventù 
rappresentata da Troilo , prima che avesse raggiunto l' età 
virile. Che se ciò fosse successo , la città di Priamo davvero 
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sarebbe stata inespugnabile. Il nome di Troilo , Tpoii'ko^ , di- 
venta dunque ominoso e parlante non altrimenti che quello di 
Polites ed Hektor. 

3. Ritorno di Vulcano di' Olimpo, 

A. questa scena di funesto argomento s' allaccia con dei 
contrasti assai significanti una rappresentanza della felicità dei 
dei festosi sempre per motivo altrettanto semplice quanto na- 
turale. Nelle vicinanze delle fontane dimorano le ninfe, che 
pur qui veggonsi danzanti al suono de' crotali. Esse vergini 
che sono vestite di chitoni codati stanno rivolte verso la parte 
opposta, ed accennano in questa maniera il passaggio che si 
fa alle figure del rovescio. Il nome collettivo NT^AI indica 
il significato di questi cori pacifici , che vengono sturbati dai- 
r assassinio di capripedi Sileni ( SI UE NOI ). Lo spavento ca- 
gionatone a queste timide donzelle vien accennato dallespres- 
sivo gesto d'una di quelle danzanti fanciulle, di cui non 
altro resta fuorché questo misero avanzo. 

I Sileni sono rappresentati in forma di mezze bestie sicco* 
me esseri materiali che godono di rozzi divertimenti , quando 
se n'offra loro opportunità. Le doppie tibie coU'acuto lor suono 
ricordano i feroci piaceri a cui s' arrendono passionatamente. 
L' uno peraltro ci fa scorgere un saggio del modo ingegnoso 
con cui la natura tiene simili sfrenati spiriti a segno. Le sue 
spalle sono caricate del soverchio peso d* un' otre gonfia di 
vino. Ma malgrado si ardua fatica ancora dà segni d' impe- 
tuosa lascivia. 

II modo con cui sono rappresentati questi esseri di dop- 
pia natura, è magistralmente caratteristico. Le gracili gambe 
su cui reggonsi, possono paragonarsi ad elastiche molle. Goffe 
diventano queste formazioni animalesche, allorquando s'uni- 
scono alle fattezze umane, con cui sono combinate mercè ma- 
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raTÌglìosa osservanza delle leggi d' organica creazione. Molto 
potrebbe dirsi su questo fenomeno, ma noi qui dobbiamo 
essere brevi. Una particolarità sola ci sia lecito d* indicare , 
Tale a dire la foggia dei capelli , che dà al capo un' espres- 
sione tanto caratteristica. A guisa di cresta alzansi i peli sulla 
fronte, e sembrano essere gli organi pe* quali si scarica ì im- 
peto vitale che in queste parti si concentra. 

Hefesto, il di cui mulo forma ai cavalli fuggenti di Troilo, 
mediante il suo passo lento ma sicuro , un contrapposto assai 
burlesco, questa volta non è munito di martello e tanaglie , 
ma di frusta , e rivolgesi con particolare soddisfazione verso 
Tetre ripiena di vino, che Dioniso gli fa portare appresso. 
Ecco come fece il gran dio conciliatore per ricondurre lo scon- 
tento figliuolo di Giunone all'Olimpo. La rappresentanza di 
questo mito scorgesi spesso su coppe di cui gli antichi beve- 
vano il dolce liquore. Il motivo per cui hanno scelto a prefe- 
renza questo soggetto per la decorazione di siffatto vasellame, 
mercè il confronto del nostro vaso, diventa ora più chiaro. 

Le ninfe della fontana, che simboleggiano Facqua da Pin- 
daro chiamata ottima e massima delle cose, oppongonsi al fuo- 
co tellurico, di cui Héfesto ha il governo , in modo analogo 
come r oro messo al confronto dal tebano poeta con ardito 
slancio d'idee. Tra ambedue le cose sussiste la totalità variata 
della natura elementare. Sono spaziosi si, ma dettati da eterna 
legge i confini, dentro cui ogni dominio fisico è limitato. Di 
cotale severo precetto si sdegna Hefesto. Prima gli era in- 
terdetto il ritomo all'Olimpo, poi esso stesso lo rifiuta ca- 
pricciosamente. Di tutte le deità Dioniso solo è capace di 
rompere il costante senno della natura materiale. Egli è 
che conduce lo splendore dorato del fuoco tellurico verso 
il cielo mediante l'azione capillare della vite sotto la me- 
tamorfosi ili limpido liquore. Siffatto maraviglioso proces- 
so peraltro , il quale si sottrae all' occhio mortale con ti- 
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mida ritrosia, ed il quale dalla scienza moderna yien operaio 
con tanta sagacità e profonde investigazioni, si rappresenta 
appunto dal mito mercè catastrofi potenti, le quali in autunno 
e nella primavera annunciansi con portentosi effetti parte per 
Tubbriachezza che spande il liquore tolto all'uva, parte me- 
diante la fermentazione , che fa dare al vino segni di vita 
quante volte le viti rientrano in fiore. Nel dipinto nostro in- 
contransi ambedue le sfere mercè contrapposti assai giudi- 
ziosi, ma non meno semplici e naturali. 

A Dioniso sta di contro Afrodite quasi portinara del 
cielo. Ed infatti essa rappresenta il principio, con cui ambedue 
i mondi vengono riuniti. In essa si trovano a contatto le forze 
della vita naturale e T eterno riposo delle beate divinità. Dio- 
niso manifestamente si trattiene con essa in vivo colloquio, di 
cui forma facilmente argomento la possibilità d'ammissione di 
Hefesto a norma delle leggi della celeste monarchia. Con 
espressivo gesto della destra essa addita il dio forestiere, il 
cui seguito le sembra più sospetto che il cavaliere da somaro 
medesimo , mentre colla destra in maniera più presto muta 
allude air alta compagnia, i cui ordini vengono illustrati dal- 
l' ulteriore sviluppo di questa serie di figure. Giove e Giuno- 
ne compariscono quivi sopra dorati troni , i cui risplendenti 
scanni sono accennati mediante color bianco. Giove mostra 
sublime riposo. Nella sinistra stringe lo scettro, dell'attributo 
della destra non iscorgonsi che gli avanzi del fiore di convol- 
vulo, che non sappiamo certo se fosse simbolo della sovrana 
sua grazia, oppure un resto dell' ornamento del fulmine che 
in questo modo spesso vedesi decorato. Mercè tale simbolica 
veggonsi talvolta rappresentati e la doppia natura del fuoco 
elettrico il quale non solamente accende ma illumina eziandio, 
ed in un senso metafisico la potenza egualmente che la grazia 
della divinità. Le lunghe sue chiome sopra la nuca sono fascia- 
te. La cresta dei capelli che sale sulla fronte, e che abbiamo 
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veduto prendere la forma d* irsuto pelo presso i Sileni, e che 
anche in Hefesto s* erige in guisa d'elettroforo pelo di. gatto, 
qui pure è indicata con caratteristica esattezza , e mostrasi 
acconciata con cura. Che queste parti possano anche presso il 
padre de* dei e de* mortali prendere T aspetto di crine leo- 
nino, ce lo mostra 1* ideale di Fidia , dove siffatta particolarità 
della capigliatura è rappresentata con ampio sviluppo. In Dio- 
niso non se ne scorge traccia veruna. 

In contrapposto alla spassionata tranquillità di Giove, 
Giunone mostra un gestire assai vivace, il quale sembra rife- 
rirsi allo zelo con cui discute la quistione di cui abbiamo 
già trovata occupata Afrodite. Siccome guardiana gelosa delle 
leggi , che costituiscono lo stato de* dei e Y ordine del su- 
blime mondo, essa più d'ogni altra dovea trovarsi interessata 
nella discussione del principio di nobiltà di nascita che qui 
ebbe luogo. Il suo capo è circondato da doppia benda; le 
trecce dì capelli che scendono giù sulle spalle sono fasciate 
non altrimenti che presso Giove, e la capigliatura che cuopre 
il vertice viene stretta da simile ornamento. 

Il dorsale del trono è fregiato di testa di papera, sim- 
bolo a cui, se si riguarda la sua frequenza ha da attribuirsi un 
certo significato. È noto che nei monumenti più antichi Giu- 
none vien accompagnata dalla papera e non dal pavone. 

A Marte, il quale sta assiso discosto sopra una sedia , 
vien. associata Minerva; egli s'appoggia sulla sua lancia che 
tiene rovesciata. Sembra aver appoggiato pure verso terra il 
greve beotico scudo che tiene al sinistro braccio. Della mensa^ 
od altro oggetto che sia, innanzi a cui si trova, troppo poco 
si distingue per potersene fare qualche idea concreta. Perciò 
è pur impossibile d' indovinare qual sia Y argomento di cui si 
trattiene a ragionare. Minerva è rappresentata inerme, non al- 
trimenti che nella scena antecedente, e vedesi viemmagior- 
mente spiccare il contrapposto della pura intelligenza colla 
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fiera crudeltà di Marte. I capelli di Marte che cadono giù sulle 
spalle SODO sì come quelli di Vulcano legati di sotto; anche sai 
petto ne scende qualche treccia. Il mento sta per cuoprirsi dei 
primi peli ; appropriato indizio di quel momento della yita 
umana in cui sopra ogni altra passione domina neiruomo lo 
spirito di contesa. In posizione uguale incontransi più di so- 
vente pur eroi guerrieri, siccome particolarmente al giuoco 
della dama , che sembra aver carattere di sortilegio. Anche 
colà Minerva suol assistere come pur qui , manifestamente 
per far valere i dritti di Metis, i quali dapertutto vengono 
d^ lei sostenuti nella vita eroica. La robusta muscolatura di 
Marte è ritratta nelle forme delle braccia e delle gambe con 
gran verità. 

Chiudono questa serie Artemi, Apolline e Mercurio. La 
prima dì esse deità sola si riconosce dall' apposto nome. Le 
sue mpsse sono vivacissime, e V intera figura è quanto mai 
animata. Sembra che il suo discorso sia diretto a Minerva, la 
quale risponde con mosse altrettanto espressive. E naturale 
di supporre vicino a Diana il fratello suo gemello. Ben con- 
viene a questa figura il lungo chitone d' onde essa è vestita. 
Sembra che questa volta abbia portato scettro, seppure gli 
avanzi del lungo bastone che qui si scorgono, non apparten- 
gono piuttosto al caduceo di Mercurio, il quale dalla corta sua 
vestitura e dagli stivaletti facilmente si riconosce, e che mette 
si bel termine a questa adunanza de* celesti, da ben corrispon- 
dere al modo grazioso e significativo con cui è da Venere 
aperta. Siccome questa ci conduce alle alture su cui Giove 
troneggia, cosi Erme e le altre deità che presiedono a* feno- 
meni celesti ed alla varietà delle cose visibili, ci accennano gli 
abissi, in cui anche Y Olimpo immerge le sue radici. 
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4. Combattimento de Centauri e Lapiti. 

Sul collo del yaso ritrovansi parecchie rappresentanze 
della mitologia eroica, che tengono un certo ordine , e che 
fanno pure scorgere un certo progresso d' idee denotanti co- 
raggio e virtù. Le prodezze della vita eroica ne ricevono si- 
mile lustro che nelle diverse sfere della palestra manife- 
stansi le diverse qualità mirabili della gioventù greca. Noi 
poniamo in primo luogo il combattimento de* Centauri per 
la semplice ragione che la rappresentanza principale ha con 
esso immediato e moltiplico rapporto. Prima di ogni altra 
cosa il carattere del Centauro, il quale nelle nozze di Peleo 
e Tetide trionfa in modo tanto significante, essendo egli il me^* 
diatore della fatale unione di dea con mortale eroe, vi si pre- 
senta in senso del tutto opposto. Che mentre il sapiente Chi- 
rone combina jnercè il più sacro de' giuramenti il mondo di- 
vino ed umano, ambedue le sfere della sussistenza, vale a dire 
la natura metafisica e quella peribile , e mentre il divino suo 
senno dalla natura bestiale in analoga maniera risorge come 
immortale gloria da* corpi di eroi umani ; qui la passione tre- 
menda e bassa dell' anima bestiale si manifesta in modo impo- 
nente. A guisa di burrasca essa si precipita fuori del suo tetro 
ritiro, ed in occasione festiva ed allegra, come lo era l'occor- 
renza delle nozze di Peleo. Che furono, secondo è noto, le noz- 
ze di Piritoo , in cui i Centauri vennero coi Lapiti a cruenta 
baruffa, e siccome quelle solennità furono sturbate d|alla rozza 
passione di siffatte mezzebestie , così furono le feste matri- 
moniali di Peleo sconquassate dall' apparizione d' Eride, della 
dea d' eterna lizza , la quale suol venir appresso alla gioia ed 
al piacer del convivio con immutabile necessità, non altri- 
menti che al giorno la notte. E non è stato fatale esso inter- 
vento sin alla stessa prole che dovea nascere da questo con- 
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nubio ? In ogni caso questsa rappresentanza, la quale Vedesi 
soprapposta a quella parte della composizione principale, in 
cui figurano le Parche siccome dee d'inconciliabile senno, 
ben si distingue dalla beatitudine del glorioso giorno di nozze 
con quel medesimo contrasto che anche il mito fa scorgere. 
Che anche qui è appunto FEride, la dea di velenosa discordia, 
la quale sostiene i suoi cruenti dritti. 

La perdita che ci cagiona k distruzione di brani tanto 
estesi di questa assai ravvivata composizione, la quale mostra 
gruppi di combattimenti graziosamente variati , è considere- 
vole. È vero che non abbiamo scarsezza dì battaglie di Cen- 
tauri , anzi ne abbiamo abbondanza ; ma la maggior parte 
consiste in gruppi, i quali manifestamente sono tolti ad un 
insieme più esteso , e che rientrano nella loro importanza 
soltanto, allorquando vengono innestati al loro originario con- 
catenamento, secondo fa vedere chiaramente malgrado il suo 
frastellamento la rappresentanza in discorso. Ella mostrasi 
rimarchevole pure in riguardo a progressi che ha fatti Y elle- 
nica cultura, se si paragonano i pochi tratti ch'ivi rimangono 
accennati coi motivi sublimi che ci fanno conoscere i monu- 
menti d'arte perfetta. Non è solo Y arte di ritrarre con mag- 
gior franchezza , a cui è dovuto cotale più libero sviluppo, 
ma lo si deve eziandio alla vita medesima, la quale ha impa- 
rato a mettere a molto miglior profitto le forze di cui è depo- 
sitario il corpo umano, non che alla tattica maravigliosamente 
perfezionata. Nel nostro dipinto tutto si decide a furia d'armi 
bianche. Il guerriero oppone alla crudità della fisica forza dei 
mostri montanari scudo e corazza, arredi di difesa che non 
ammettono che 1' applicazione condizionata e limitata de' van- 
taggi della coltura. Le rappresentanze di Fidia e de* suoi allievi 
mostrano al contrario l' immenso vantaggio che la palestra 
greca ha fatto prendere sulla forza materiale. Che ad onta che 
questi giovani sieno svestiti d' ogni arme di difesa, e compari- 
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scano spesse volte finanche inermi, noi li vediamo trionfare 
tuttoché imberbi sopra quei mostri biformi che soprabbonda- 
no di forza. Mercè Y esatta cognizione delle forze muscolari 
essi giovani sanno sottrarsi con sorprendente agilità a quei 
grossi mezzo-animali, da cui non evitati, sarebbero stati im- 
mancabilmente schiacciati; è mentre con accortezza agiscono 
su quei punti, in cui Y azione nemica de* loro contrastanti 
può essere paralizzata, essi li sanno seppellire sotto il peso 
della loro propria mole. 

Tutto il contrario di questa pratica scorgesi nel mito 
di Ceneo , il quale qui comparisce significatamente. La veste 
di metallo che lo cuopre accenna bene alla sua invulnerabilità. 
Come sia inutile questo dono de superi , lo mostra Y avveni- 
mento ritratto : diritto in piedi sta egli immerso nel suolo e 
vien seppellito dagl'impetuosi Centauri sotto sassi o tronchi 
d' albero. Il mito significante in se stesso ne diventa impor- 
tante e forse lo sarebbe maggiormente, se ci fossero conser- 
vati i contrapposti che ci offriva senza dubbio la parte distrut- 
ta della composizione. Per somma disgrazia quel brano appun- 
to che avrà risposto a quel gruppo , è perduto interamente. 
Qual sia la parte che manca si può rilevare dal contrasto, 
il quale traile due estremità del ricco serto di figure , eh' è 
si artificiosamente intralciato, si può ancora ben distinguere. 
A mano manca si scorge la strage operata da Teseo , secon- 
do fanno ben vedere le fisonomie de* Centauri disparatamente 
lottanti, i quali presi da panico spavento sono costretti di 
cedere al suo impeto funesto. SuU' estremità oppòsta vedesi 
altro Centauro pure minacciato da micidial colpo, il quale ad 
Orobios eoa estesa destra implora perdono , sino a porsi a 
quel che sembra inginocchio; ciò che all' espressione umi- 
liante del chiedere grazia dà una forza assai significante. 
Tutti i muscoli del corpo suo appariscono rilasciati pel co- 
raggio che interamente vien naeno. 
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Benché questa rappresentanza sia ricca in se stessa, 
armonica ed assai animata, pure an significato ancor più vi- 
tale 1* era stato assegnato mercè i nomi aggiunti a' singoli 
Centauri ed eroi, il cui carattere particolare non potrà venir 
espresso in modo assai concettoso mediante contomi tanto 
semplici. Esse leggende altre volte sono state tutte parlanti 
e devono aver conferito vita ed anima a simili rappresentanze 
non altrimenti che fece Minerva accostandosi a' creati della 
mano plastica di Prometeo. Sarebbe opera di molto merito, 
se qualche filologo di profondo linguistico sapere volesse por- 
re a spregiudicato ed accurato esame tutti questi eroici nomi 
ed altri di mitologico conio; al qual lavoro questo monumen- 
to potrebbe porgere buona opportunità. Noi dobbiamo con- 
tentarci di toccare quelle cose sole che stanno per così dire 
a fior di terra. 

Passando dalla sinistra alla dritta, noi incontriamo in pri- 
mo luogo de' tratti mezzo svaniti del nome di Teseo, il quale 
si è scelto per avversario il più tremendo di tutti i Centauri. 
L espressione spaventevole di questo rabbioso mostro sorpassa 
tutto ciò che suol trovarsi in questo genere ne' contorni vasco- 
lari. I lineamenti del volto fieramente increspati, gli occhi 
spalancati, l' ultimo sforzo d' un tanto potere fisico fa rilevare 
abbastanza la gravità del combattimento. Ma ciò che abbiamo 
perduto ne' nomi che qui doveano essere stati aggiunti, ap- 
punto per questo caso ci si fa assai sensibilmente manifesto. 
Mentre figure semi-distrutte dagli avanzi di pochi caratteri 
scritti ricevono nuova vita , qui la rappresentanza la più rav- 
vivata sempre rimane in qualche modo muta. 

Cosa analoga s'osserva nel gruppo attiguo, dove 1* ardito 
Antimaco ha omai prostrato un Centauro, e s' oppone corag- 
giosamente ad un altro. Il nome, il quale qui rende espres- 
sivo il suo combattere risoluto, da Ovidio Metam. XII. 460, 
vien conferito ad un Centauro che soccombe a Ceneo. In- 
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contreremo più tardi altri esempj, i quali fanno sapporre clie 
simili nomi parlanti spesse volte sono nati coi contorni me- 
desimi , a cui danno espressione di vita, oppure che il mito 
locale talvolta fece loro cambiar posto. Non è bene però di 
confondere rapporti in se chiari mediante intempestivi con- 
fronti, ma convien dare senz* altro la spiegazione, perchè così 
dica, sulla faccia del luogo. Particolarmente chiari ed espres- 
sivi sono i nomi de* Centauri che disfanno Geneo. L* uno di 
essi, che lo seppellisce sotto un albero, chiamasi Hjlaeos, Le^ 
gnoso (Virg. Georg. II. 457. e. Heyne. cf. Hyles Ovid. Mét, 
Xn. 378* ), e r altro , il quale collo stesso intento apporta 
gr^vi massi di pietra, è contrassegnato dal nome ancor più 
parlante di Haibolos, forma manifestamente dialettica di Lai- 
bolos, gettatore di pietra, attesoché X in principio alle parole 
non di rado sparisce sotto V equivalente dello spiritus asper 
e lenis. Il terzo chiamasi Agrios, il Fiero (ApoUod. 2, 5, 4), 
ed egli è il rappresentante della passione veemente , a cui 
Ceneo vittorioso di nome ed invulnerabile per mitico vanto 
dovette soccombere. 

Occupa il centro della rappresentanza Hopleus, secondo 
si potrà supplire questo nóme col confronto di Hesiod. Scud. 
Hercul. 180. Siccome oplita per eccellenza egli fa rilevare il 
rapporto tra gli eroi tonacati di metallo ed i mostri mezzo- 
bestiali del deserto, di cui fu fatta parola in principio di que* 
sto discorso, e perciò forse non per caso ha egli ricevuto 
siffatto posto d* onore. Siccome i nomi de' Centauri sono 
improntati da loro fatti , dalla loro dimora e dal loro carat- 
tere individuale, perchè non lo hanno da essere eziandio quei 
degli eroi greci, che pure compariscono con generici signi- 
ficati ? Il Centauro il quale si scaglia contro Hopleus , vien 
chiamato Petraeos, Y abitante de' luoghi petrosi, il quale getta 
sopra di lui un albero sradicato, mentre quegli lo riceve con 
lancia spianata. 

Annali 1848. 22 
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Qaesto grappo forom la catastrofe della rappresentanza. 
Da qui innanzi le costellazioni delle singole figure ripetonsi 
non che simmetricamente , ma col parallelismo d* ana anti- 
strofe eziandio. Noi incontriamo una pariglia di Centauri del 
tutto analoga a quella che yien combattuta da Antimachos. 
Pjros, il Rosso ò caduto sotto i colpi d'avversario innominato, 
mentre Melanchaetes, di crin nero (Diodor. 4, 12), si difende 
con sassi maneggiabili, che chermadia furono chiamati. Qae- 
sto contrapposto del color rosso e nero, a cui alludono i 
nomi d'ambedue i Centauri, è assai significante. I cavalli neri 
sono sempre più coraggiosi e forti che quei di crine chiaro 
e principalmente de* rossi, i quali ordinariamente distinguonsi 
per membratura più delicata, copie anche per maggiore agi- 
lità e rapidità. Che qui sia stato rappresentato gruppo simile 
a quello di Geneo, può desumersi dai tronchi d' albero, che 
da ambedue i lati i Centauri gettano sopra un avversario 
anch*esso da loro circondato. Il gruppo finale d*Orobio (1) 
(Oreios Diod. 4. 12), dell* abitante delle montagne (?), che 
chiede grazia ormai, con riguardo al parallelismo della conh 
posizione è stato considerato. L'intero quadro ne riceve una 
assai graziosa conclusione. — Del nome di Therandros, del- 
r uomo bestia, di cui le descrizioni anteriori al ristauro fanno 
menzione, al vaso stesso non si trova più traccia, secondo ci 
assicura 1* esattissimo ed amicissimo Migliarini. . 

5. Gara in onore delle feste fumbri di Patroclo. 

La rappresentanza de giuochi funebri di Patroclo s al- 
laccia in modo semplice e naturale alla morte di Troilo. Gli 
antichi non hanno mai amato di raccontare una medesima 
storia sin alla fine, ma essi preferiscono piuttosto di disten- 

(i) Oppure da opwfu e pix. 
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dere il medesimo pensiere sopra altro ponto della favola, e 
sempre su quelle parti che sotto il rapporto in questione sono 
le più eminenti e più essenziali. Qui vediamo pur ritornare in 
campo la persona d'Achille, che pocanzi abbiamo lasciata 
sotto le mura di Troia nell'auge della sua gloria, e che qui 
ormai vediamo accostsarsi alla catastrofe della propria morte. 
La gara di quadrighe, che il pittore ha scelto tra tanti altri 
soggetti di preferenza, fa col sanguinolento combattimento 
de' Centauri notabile contrapposto. Forma già prezioso con- 
trasto r altra natura de' cavalli , che spicca in questa rappre- 
sentanza, in comparazione col carattere ben diverso che essa 
mostra nella pittura antecedente : poscia la direzione tutta 
opposta in cui muove gareggiando e combattendo la stessa 
natura umana. Da un lato vedemmo la rabbia dell' eccitato 
animale sviluppata al pari dell' umana passione , che nessun 
essere creato sorpassa, dall' altro vediamo come l' auriga col- 
r aiuto di briglia, di sferza e di voce sa inspirare ai veloci de* 
strìeri ragione, e come dire^ umano sapere. 

La rappresentanza nostra combina colla descrizione ome- 
rica, in quanto il numero de* gareggianti è il medesimo, ed in 
quanto pur qui Diomede comparisce vincitore. Dei nomi de- 
gli altri concorrenti peraltro non ritoma neppure un solo in 
maniera identica. Essi pur questa volta sono convertiti in epi- 
teti parlanti, i quali diriggono l'attenzione dell'ammiratore 
sopra i motivi intrinsechi che conferiscono a questa rappre- 
sentanza bellezza e senno. Achille medesimo comparisce da 
giudice ; ed occupa il posto accanto al primo premio, che con- 
siste in un tripode a stragrandi manichi. Il suo aspetto è quasi 
femminile. Imberbe ed a lunga chioma, la quale è rannodata 
di dietro a guisa di zazzera, egli sta ritto in piedi con scettro 
in mano. Lungo chitone cala giù dalle sue spalle , e sopra 
esso porta un chlamydion , il quale aumenta di più ancora il 
suo aspetto femminile. L' olecranon puntuto è quasi l' unico 
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contrassegno della sua virilità, attesoché nemmeno gli occhi 
veggonsi delineati nel nostro disegno per decisamente ma- 
schili come suol esserlo in pitture yascularie di questa sorte. 
L* intera sua statura forma rimarchevole contrasto colle for- 
me potenti e grandiose, con cui comparisce nella rappreseih 
tanza della morte di Troilo: contrasto che vien cagionato dal 
cambiamento di posizione , essendo egli passato dair essere 
protagonista alle parti del deuteragonista. Se non fossevi ag- 
giunto il nome, a nessuno sarebbe riuscito d'indovinare e mol- 
to meno di mostrare essere Achille siffatta figura modesta e 
quasi meschina. Fatto molto notabile e concludente per la 
spiegazione di simili mantati personaggi, che nelle spiegazioni 
sogliono per lo più passarsi sotto silenzio ! 

U nome di quello che apparisce il primo trai gareggianti, 
e che con fiero ìmpeto si slancia verso la meta, vien da noi 
supplito in Hippolyteusj convenendo assai bene tale denomina- 
zione a chi s ajQSda alla sbrigliata forza e velocità de* cavalli; 
ed infatti le teste che sole sono rimase di questi imbaldanziti 
animali, ben lasciano scorgere lafiralimento che si fa sentire 
delle forze, allorché in principio vennero sconsi^iatamente 
consumate. Fanno esse l'impressione di quei tali che sogliono 
essere i primi per finire gli ultimi. 

Automedonte è noto siccome auriga e socio d' armi di 
Achille : non si veggono di lui che le mani sole. Esse rendono 
manifesta V arte, con cui sa guidare. Ci sembra di vedere An- 
tiloco in atto di eseguire i savii precetti che il vecchio Ne- 
store presso Omero dà al suo figliuolo nell entrare nell'arena. 
Lasciando al cavallo della man destra le brìglie sciolte, egli 
ritrae il sinistro con energia verso il punto di conversione. La 
posizione totalmente orizzontale del cavallo dritto, il quale 
volta a guisa di saetta, mostra 1* effetto di siffatto ben inteso 
colpo di mano. Egli dev' esigere stato rappresentato quasi 
volante. 
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Cotale rappresentanza d* Automedonte ha manìfestamen*^ 
te per mira di rendere la vittoria di Diomede vieppiù risplen- 
dente; giacché dovea essere molto più glorioso di aver so- 
praggiunto un tanto precessore, che se avesse superato molti 
altri meno esperti. È grazioso il vedere, come pur qui il pit- 
tore ha conservato Tinunagine di comparazione usata da 
Omero. Esso dice de' cavalli di Diomede , essere sembrato 
eh' essi abbiano montato la quadriga d' Eumelo , e che le 
spalle di questo sieno state riscaldate dal fervido anelito dei 
frementi animali; che essi nel passargli davanti avéano posto 
le loro teste sulla sua schiena. Ed infatti vediamo coperta la 
figura del precessore di Diomede da cavalli troiani di questo 
ultimo. In modo più chiaro non potea esprimersi tale circo- 
stanza in questo stile semplicissimo di pittorica rappresen- 
tanza. La nobile origine de* cavalli medesimi poi, il loro sforzo 
fervidissimo ed il loro vittorioso procedere sono assai ener- 
gicamente accennati. L'indicazione de' muscoli, i quali spin- 
gono il corpo con impeto avanti, è altrettanto semplice quanto 
espressivo. Mentre tutto il resto della rappresentanza mostra 
armoniche e ben foggiate linee, qui invece curve irregolari 
indicano il precipitoso contrarsi e lo svolgersi delle parti 
carnose de' muscoli, e conferiscono all' intera rappresentanza 
repressione della massima contenzione di forze,' e delle forze 
più nobili che qui sono messe in opera. 

Diomede tiene in luogo di frusta o pertica una canna 
nodosa e scettriforme, la quale lo distingue tra tutti gli altri 
coucorrenti di questa gara. Sarà lecito di ravvisarvi un'indi- 
cazione della splendida verga che Atene avea data al suo 
protetto nel momento di sommo pericolo, allorquando la fru- 
sta gli era caduta dalle mani. La figura sua non meno che il 
fervido ed unanime procedere de' destrieri mostra l'ultiiùo 
sforzo. Ogni tratto spira vita, e le semplici linee del panneg- 
giamento gonfiato dal vento fanno scorgere la tensione delle 
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mosse dell' auriga , il quale aiuta i suoi cavalli in qualunque 
maniera, forse in modo ancor più palpabile che se il pittore 
avesse voluto ritrarlo tutto nudo. Non so se sia per caso , 
oppure perchè T artista abbia avuta in mira qualche partico- 
larità rìsguardante le corse, che queir asta che parallela al 
timone suol essere attaccata alla seggiola della biga, ven- 
ga qui rappresentata discìolta. Egli è come se la spingesse 
verso il fianco, per ottenerne una distorzione straordinaria e 
per s(^raffarne in tal guisa il suo antecessore. Sembra infatti 
che questa parte sia stata mobile, attesoché nelle quadrighe 
della rappresentanza principale che appartengono alla festosa 
pompa de' dei , cotale ordegno non comparisce per nulla. 

A Diomede segue con nome parlante Damasippos, il do- 
matore de' cavalli, e non molto diverso sarà stato il senso 
del nome che è apposto all' ultimo concorrente , e che forse 
avrà sonato Hippokoon oppure Hippothoon. Ma tutti questi 
nomi , che servono a encomiare l'arte di governare i cavalli , 
non hanno altra mira che quella di far viemmaggiormente 
risplendere la gloria di Diomede; che più valente è il ri* 
vale, e più è a riputar la vittoria. 

I diversi premii che Achille avea destinato a' relativi 
vincitori si rinvennero esposti in serie lungo il circo. D 
premio maggiore distinguesi dal minore mercè il sesto più 
o meno grande, secondo si può verificare particolarmente 
nei tripodi. Cotale degradazione de' premii pur è nota dai 
vasi panatenaici, che occorrono in tre o quattro differenti 
grandézze. Tripodi appunto di questa foggia e costruzione 
sono stati scoperti in una tomba vulcente, la quale per la 
gran copia d' arnesi antichissimi , ed in parte realmente egizj, 
ha ricevuto la tradizionale denominazione di grotta egizia. 
Trovansi tra essi rimarchevoli bronzi anche crateri del tutto 
simili a quello che qui vedesi ritratto. Ne dovremo desu- 
mere per certo, che tanto i pittori vascularii, quanto Omero 
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Stesso si sono attenuti con ben intesa accuratezza alla realtà 
pura e positiva. 

Se noi riyolgiamo i nostri sguardi indietro sulle tre 
file di figure, di cui questo fianco del vaso è fregiato, dob- 
biamo rin^aner sorpresi de graziosi contrasti, che mostraci 
il cavallo nelle diverse situazioni tanto caratteristiche, in 
cui qui comparisce. Che bel contrapposto ci offrono i ca- 
valli di Troilo guidati, o piuttosto abbandonati a loro stessi 
da inesperto garzone , e que* frementi destrieri che sono 
affidati alle ferme e sicure mani di provati aurighi che am- 
biscono i più alti onori delF arte loro ? Mentrecchè da un 
lato gli eroi insinuano ai focosi animali la stessa loro in*' 
telligenza, mettendosi con essi in istretto ed efficace rap- 
porto, veggonsi dair altro lato gli spaventati destrieri per- 
correre confusi e non confortati dal loro padrone la lunga 
pianura. Tra ambedue queste immagini spiccano con mae- 
stosa j^mpa le superbe quadrighe della solenne processione, 
che procedono a passo altrettanto lento e aggiustato, quanto 
i cavalli delle altre due rappresentanze si veggono passare 
di precipitoso volo. — Gotali contrapposti risultano è vero 
casualmente, ed a nessuno verrà in mente di supporli fatti 
a disegno. Ma siccome in bei versi non si mancherà di ana- 
lizzare gli artificiosi nessi de' metri , cosi pure sarà oppor- 
tuno di diriggere T attenzione sulle norme dell* euritmìa che 
sono state quasi contro volere messe in effetto. 

Siffatte comparazioni però porgono anche il vantaggio 
d una valutazione più esatta de^mezzi artistici messi in opera ; 
che ciò che ali* esame separato può sembrare ordinario e 
comune , in occasione d* un tale confronto spicca con tutt*al- 
tro splendore, ed in tale incontro molte altre particolarità 
ricevono lume eziandio , di cui forse dovrebbe supporsi ^ 
che potessero descriversi con quella stessa felicità con cui 
trovansi qui leggermente accennate. Muti sono tali dipinti 



344. VASO FRANgOIS. 

solo a colui, che non ha imparato a udire cogli occhi, e che 
teme la fatica di tradurre il contenuto di queste rappre- 
sentanze da idioma a lui straniero e diflBcilmente intelligi- 
bile in un linguaggio, di cui è pienamente informato. Prima 
di arrivare nell* interpretazione di tale scrittura figurativa a 
quella felicità e sicurezza, con cui buon grecista sa percor< 
rere i testi intricati di profondi poeti , più tempo e fatica iia 
fatto mestieri che non si crede comunemente. Se si volesse 
chiedere esatta ragione delle forme ritratte , secondo è usato 
di fare nello stato de* testi di lingua, bentosto si persuade- 
rebbe ciascuno, che anch* essi i vasculariì contorni esigono 
lungo e severo studio. 

6. Caccia del cinghiale calidonio. 

La caccia del cinghiale calidonio è uno di quei soggetti 
della favola eroica, che su vasi di stile arcaico sono firequrati, 
e quasi si può dire costanti. Varie di queste rappresentanze 
sono si come la nostra, ravvivate mercè di apposte leggende, 
ed a primo aspetto si dovrebbe credere, che Y una di queste 
pitture avesse da illustrare Taltra immediatamente. Ma tut- 
t* altro. Ann il confronto de diversi elenchi d* eroici nomi 
mostra ad evidenza, che i pittori o hanno fatto essi stessi da 
poeti caratterizzando i rappresentanti eroi, mercè nomi ac- 
conciamente scelti, oppure hanno attinto da diverse fonti di 
poesia. Miti di questa fatta sono di sostanza assai plastica, 
e cambiano aspetto nell'essere trapiantati da un luogo all'altro. 
Non dobbiamo maravigliarci però, se de 22 nomi conservati 
nel catalogo d'Àpollodoro, tutto al più sette combinano coi 
venti che ritrovansi sul nostro vaso. 

La documentata dichiarazione pertanto de personaggi 
mitologici, i quali qui emergono, importa assai meno di quel 
che potrebbe sembrare a primo aspetto* Essi compariscono 
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in questo insieme non tanto da caratteri formati, quanto, da 
rappresentanti di cejrte eroiche virtù. Ogni nome è parlante 
tanto de' ritratti eroi , quanto dei cani eziandio , i quali span* 
dono molta vita sulla composizione. La serie di questi nomi 
rende chiare all'occhio tutte quelle virtù di un cacciatore, le 
quali in tali imprese sogliono risplendere, le eroiche qualità 
che si fanno avvalorare, e le disgrazie che pur troppo di so- 
vente hanno da. compiangersi. 

Mentre in altre rappresentanze d' arte antica gli animali 
in paragone cogli uomini sono ritratti in piccola dimensione, 
qui il caso è opposto. Il cinghiale calidonio è foggiato in 
modo si colossale che ben si comprende, come per la costui 
caccia i principali eroi della Grecia venivano cl^iamati in 
aiuto. La fiera belva che arriva in precipitosa corsa già resta 
ferita. I sagittaij che da ambedue i lati si sono mischiati traile 
eroiche coppie, sono stati bastantemente fortunati a colpire 
la potente bestia, ma solo nel basso ventre, ciò che doveva in- 
dubitatamente aumentare la sua fierezza ed eccitare vieppiù 
la sua rabbia. Il posto relativo che occupano i dardi, mostra 
chiaramente la direzione in cui sono stati tirati. Tanto quei 
che il precoce Euthjmachos ha scagliato sul muso alla fiera, 
quanto quei che Kimerios , barbaro di nome e di vestitura, e 
Toxamis (cf. Hc^cxpiq^ Lucian. Scyth.) munito di scitico arco, 
le hanno lanciato addosso, non han colpito su di parti da prò- 
durre ferite letali. La fremente bestia intanto non ha gettato 
per terra il solo Antaeos ( òc^'coug^ , da tutti gli autori chia- 
mato Ankaeos dal venabulo), il quale si è fatto troppo ardita- 
mente avanti, ma il cane Ormenos {opvviu) anch'esso che 
troppo impetuosamente le ha dato l'assalto. Marpsas (ji&pmc}) 
al contrario, il valoroso cane corso, montato lo sdrucciolevole 
tergo del cinghiale, sta per pigliarlo all' orecchio. Ciò mostra 
la sua ferma posizione, ed in ciò si riconosce l' esperto cane- 
cinghiale; che malgrado gli acuti suoi denti non potrebbe 
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esso attaccare per verun altra parte la bestia ben difesa e 
fortemente annata. 

Scorgonsi in questo punto i due principali eroi di questa 
insigne schiatta, Meleagro e Peleo, i quali si oppongono alla 
fiera con ben appostato yenabulo, lasciandolo correr nel ferro. 
La loro posizione è molto ardita; che essi attaccano la prepo- 
tente bestia , che si slancia innanzi con tutta veemenza, e Fat- 
taccano, dove tutta la sua forza è concentrata. L* incontro fa- 
tale fa supporre un tremendo sconquassamento, un accozzarsi 
terribile. Tutti gli altri eroi stanno pronti a ricerere il mo- 
stro con projettili, e con la sinistra alzata in vivace mossa, 
accennano Y acclamazione, che tutti quanti unanimi, festosi e 
pieni di cqraggio fanno sentire a guisa di cacciatori, secondo 
è solito a farsi presso questa sorte d'animali ancor oggidì. 

Atalante, Y unica che porta corona, ed il saettatore Me- 
lanion, (nome da derivarsi da ilodJVGÌ), al quale Y amore di 
essa eroina fece riportare il premio nella corsa, formano la 
prima coppia, con cui ha principio la caccia. L'espressivo 
nome del cane di traccia Methepon (1) rende vieppiù manife- 
sto il significato della posizione, che ambedue occupano tanto 
qui quanto nel mito. Dietro le loro spalle ha preso posto 
Euthymachos, di cui abbiamo già fatto notare i precoci dardi. 
Il disegnatore ha indicato Y alterarsi del volto che apparisce 
negli arcieri nel momento di scagliare i lor dardi. La somma 
tensione dello zelante tiragliere s esprime anche nel frigio 
berretto che sta alzato, come se fossero i capelli che lo far 
cessero montare in questa guisa, modo d' espressione che è 
figurativo piuttosto che verbale. 

Thorax:, il saltatore ardito ( dalla radice che a dpòMKG) 
somministra i varii tempi) ed il virile Antandros formano la 
terza coppia, a cui appartiene il rapace cane Labros (2) (cf. 

(1) cf. Pindar. 01. III. 33. Tàv (éXa^ov) [U^nm, 

(2) Potrebbe intanto esser chiamato cosi pure dal latrare^ bagliare. 
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Labrax, cavallo d'Eos), il quale si precipita veloce come saetta. 
Yien chiusa questa serie da Arìstandros e da Arpylea, nome 
di estranea formazione, che vorrei combinare coli* altro nome 
Harpaleus figliuolo di Licaone, se non lo impedisse la rimar- 
chevole circostanza, che egli sta scagliando colla destra un 
projettile di singolare foggia , incurvato di dietro a guisa di 
uncino: ciò che ammette la conghiettura, dbe il nome Harpy- 
lea alluda a qualche arnese da caccia , che forse è stato for- 
mato secondo l'analogia di àpnorkoc^ogy e ha tolto la sua deno* 
minazione dal leone. 

Poljdeukes e Kastor attaccano con tmite forze, non altri- 
menti che Meleagro e Peleo dall'altra parte, la bestia dalla 
parte di dietro. Siffatto posto non è punto meno onorevole in 
cotali rappresentanze, dove le figure, che in realtà occorrono 
da tutte le bande, per mancanza di spazio devono afflarsi 
una per una. Sopra tazza vulcente, di cui or ora sarà discorso, 
lo stesso Meleagro trovasi in questo posto insieme a Peleo. 
Nel caso nostro il parallelismo, che forma la coppia dei Dio- 
scuri coi protagonisti di questa rappresentanza, fa risaltare 
viemaggiormentela di loro inseparabile edamichevole unione. 
Anche sulla ridetta coppa vulcente Meleagro e Peleo stanno 
dirimpetto a Dioscuri, e sembrano quasi aver con essi scam- 
biato i posti. Il cane che a loro appartiene chiamasi Rorax 
(cf. poipbg forte, potente), e sta per immergere i suoi denti 
nelle natiche del perseguitato animale. 

Ametos (forma estranea di Admetos) ed Akastos formano 
la prossima coppia. Quest' ultimo è noto dall'aver purificato 
Peleo dairuccisione d' Eury tion, il quale si disse perito in 
questa avventura. Admeto al contrario è tra quei pochi eroi, 
che concordemente con questo dipinto vascularìo vengono 
nominati nel catalogo d'ApoUodoro. U rispettivo cane chia- 
masi Haertes, nome che sicuramente è identico con quello 
d* altro calìdonio cacciatore, di cui Ovidio fa menzione. Io 
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quanto alla sua derivazione egli ha che fare con osipoiy àzgr 
Tc[^ej ed il significato di dar di piglio, di riportare che ne 
ridonda, conviene pure a quel genere di formiche o vespe, 
di cui trovasi fatta menzione in Aelian. H. A. 10, 42. 

I nomi dei due arcieri, che qui sono frammischiati agli 
eroi principali, indicano decisamente \ origine forestiera di 
questo genere di leggera armatura. L*uno vien a dirittura 
caratterizzato siccome Scita, mercè la denominazione nazio- 
nale Kimerios, e laltro chiamasi Toxamis, nome che in vero 
non sembra esprimere altro fuorché il genere d*armi ch'egli 
maneggia, ma che per uno Scita è tanto caratteristico quanto 
viceversa il nome Kimerios per un arciere. Basta ricordare, 
siccome già abbiamo fatto, ilToxaris (identico con Toxamis] 
di Luciano per rendere chiaro il rapporto che sussiste tra la 
nazionalità ed il genere d* armi, e tra questa e quella. Cosi 
ancor oggi lo Svizzero vi chiama in mente l'idea di portìerei 
ed il portiere scambiasi collo Svizzero. Cogli Uzzari il caso 
è lo stesso, e molti altri esempj analoghi a questo sarebbero 
in pronto, se pur si volessero addurre. 

Antimachos e Simon sono accompagnati dal cane Euo* 
dos. Questo nome potrebbe alludere ugualmente bene alla 
qualità de' piedi leggieri come anche alla virtù d' un cane di 
traccia (svod^Gj), il quale sa rimanere bene sulla traccia del- 
la fiera. Antimachos è nome che come Antandros ed Antaeos 
encomia le eroiche qualità d' un uomo che coraggiosamente 
s' oppone alli pericoli delle battaglie. Il nome Simon vien 
conferito ad uno de Tirreni che volevano commettere il ratto 
di Dioniso. 

Kynortes e Pausileon chiudono questa serie d* eroi. Il 
primo è noto siccome figliuolo d'Amykles e di Diomede , e 
siccome re di Lacedemone. Qui peraltro il suo nome riceve 
maggiore importanza indicando F idea di eccitatore ed isti- 
gatore de' cani, mentre il domatore de leoni ( Pausileon se- 
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condo ranalogìa di Paosippo» domatore de cavalli) e Pausima*' 
chos, qaegli che mette fine alle battaglie) sembra accemiare, 
che il mostro, purché fosse un leone, dovea pur cadere sotto 
Je mani di tali eroi. Pare anche isi possa osservare un con- 
trapposto tra Harpylea e Pausileon, tra Aristandros e Kynor^ 
tes, contrapposto che sembra ammettere applicazione anche 
ai cani corrispondenti. 

Excursus sulla coppa di Archich e Glaucite (Tàv. LDL.) 

Siccome Fanalogia che si rileva tra la caccia di cinghiale 
rappresentata sul vaso di Glitias e quella che sta dipinta sulla 
coppa d' Archicle e Glaucite, è altrettanto stringente quanto 
a primo aspetto ambedue i dipinti sembrano scostarsi tra di 
loro, così non sarà inopportuno di metterli a confronto, tanto 
pili che il disegno pubblicato da Gerhard (Auserlesene Vasen*- 
bilder GGXXXY - VI) non è molto esatto, e che noi ne abbia- 
mo avuto dalla eredità del eh. Millingen un altro molto più 
accurato, che merita ogni considerazione; talmente che abbia- 
mo creduto di far cosa grata a' dotti nel pubblicare questo 
sodo lavoro, il quale sempre rimarrà in pregio anche dopo 
ogni altra pubblicazione , siccome lezione garantita da tale 
autorità. 

Il cinghiale, il qu^e sul vaso chiusino è ritratto in vasta 
mole, qui vien distinto ancora dalla leggenda HYS secondo 
il principio da noi più volte accennato. Mentrecchè colà si 
slancia in precipitosa corsa, qui sta per fermarsi. Che il 
cane Gharon (cf. ^fl^ponoi xuvsg, Hom. h. in Mere. 194), 
minaccia di prenderlo alla parte più sensibile del corpo suo , 
vale a dire al muso, il quale per questa ragione suol essere 
traforato mediante un anello , allorché si tratta di domare 
simile bestia. Gontemporaneamente un cane corso di colore 
bianco si vede saltato sul tergo crostoso ed irsuto delFani- 
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male per orecchiarlo, non altrimente che il Marpsas sul vaso 
di Glitia. Il color bianco di questo cane, a cui allude pure 
la leggenda appostavi, mostra di bel nuovo, che simili nomi 
non sono di solo mitologico rapporto, ma hanno da inten- 
dersi pure verbalmente. Sarebbe però molto importante d'in- 
vestigare il preciso senso della parola nOAE2 , la quale ha 
da riferirsi a quel cane mortalmente ferito, che risponde 
airOrmenos del vaso Francois. Che alluda forse all'Eupodia? 
non anzi si deve pensare alle zampe distese dello sbranato 
e disanimato animale ? Chi sarà mai che oserà proporre qual- 
che cosa di preciso e positivo nell* ignoranza perfetta in cui 
ci troviamo dell' ingenuo linguaggio de' pittori vascularj ? (1). 
Castore ha ferito la fiera bestia con una lanciata quanto 
ardita, altrettanto poco sicura alla spalla. Perciò non ne vien 
traforata che la parte muscolare, il ferro non ha raggiunto 
le parti centrali della vita. Sembra intanto che questo colpo 
abbia contribuito ad arrestare il corso dell'animale in modo 
che Gharon possa trar vantaggio da tale circostanza. Il lin- 
guaggio simbolico dei dipinti vascularj è pieno di senso, ma 
monosillabo, ed è espressivo per colui, che non si stanca 
neir indagare il razionale intento di qualunque tratto. Ogni 
mossa ha il suo importante significato non meno che le singole 



(1) Sembrami più semplice ed opportuno di leggere n08£2 infece 
di IIOAEZ , abbencbé cotale formaiione ancora riesca alquanto strana. 
Forse ci saranno delle analogie per un nome mascolino da cane Pothes, 
da derivarsi da IIo^, ciò che fornirebbe una graziosa analogia per TOr- 
uenos del vaso chiusino: che anche in siffatto problematico nome do- 
vrebbe essere espressa Tardente passione della caccia, che reca la morte 
alla bestia troppo zelante. La finale >js, è vero, vicn di rado aggiunta 
alla semplice radice, ma esempj siccome àp^xy-nìi^ x^ouv^jc, xóptnji^ Trópxvc 
non mancano, e forse sarà lecito di ammettere cotale formazione sempli»* 
cissima in un monumento di si rimota data. I nomi di cani devono essere 
corti, ed anche questa circostanza potrebbe aver contribuito a far pre- 
ferire la formazione pia sbrigativa. . D'altronde Ud^q;, corso, può essere 
eziandio ritenuto come nome conveniente. 
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particelle di larga mano seminate in componimenti di epico 
linguaggio. Solo per colai, che non ne conosce la forza, esse 
sono d'impaccio piuttosto che d'aiuto alla intelligenza del 
bene sviluppato pensiero. L'altra lancia, che Castore tiene 
spianata con posizione ferma appoggiandola al fianco destro, 
trafora il collo del cinghiale. Ma pur questa ferita, ad o&ta 
della veemenza , con cui trafigge l'animale se stesso , non è 
mortale. Apparisce nel disegno come colpito l'uno degli occhi 
del cinghiale/ ma gli è un inganno ; perocché se ciò fosse, non 
sarebbe stato possibile che la punta del ferro avesse rotto le 
pareti durissime della caverna dell'occhio in modo tale da 
riuscir poi e penetrar un'altra volta le parti carnose, che 
veggiamo, realmente trafitte. 

Poi jdeukes tien pronto uà tridente pel colpo di grazia ; 
ma egli arriva tardi. Farmi riferirsi a ciò il nome di Mopsos, 
il quale spetta all'eroe che segue appresso. Mopsos è parola, 
la cui radice nel tesoro della lingua greca si cercherà inutil- 
mente. Esso nome peraltro s' assomiglia a tre stirpi almeno, 
subito che si stacca l' M iniziale , che il tempo quasi miraco- 
losamente ha rispettato. Opsos (da o^i) convien a maraviglia 
ad un eroe, cui della eroica gloria null'altro manca che Top- 
portuno momento; ad un -eroe che con ogni ragione potrebbe 
bene chiamarsi col nome di Giuntotardi. 

Giasone col cane Gorgo, la terribile, vien appresso, e con 
lai altro eroe, il quale trovasi privo del nome; che i caratteri 
non intelligibili, che gli si scorgono posti al di dietro sotto la 
coda della sfinge, non possono essere a lui riferiti, attesoché 
questo non é posto dove possa supporsi collocato il siy o nome. 
Dovrebbe esso per ragioni di simmetria essere situato sulle 
sue spalle , e quivi infatti vedesi uno spazio lasciato vuoto , 
dove col tempo potranno forse scoprirsi tratti di scrittura 
ora illegibili; che dipinti vascularj di esecuzione accurata 
fanno vedere regolarità ed esattezza grandissima anche nella 
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distribuzione degli accessorj , non dissimile dalla costruzione 
accuratissima di metrici sistemi nella poesia. 

Meleagro e Peleo, che pur qui formano inseparabile 
eroica coppia , attaccano il cinghiale di dietro. Il primo di 
essi porta come Polideukes un tridente , che sta per immer- 
gere con ambe le mani nel ventre della -béstia ormai leggiera 
mente ferita , per darle cosi il colpo di grazia. È rimarche- 
vole eh* egli non tiene guest* arma innanzi al petto , secondo 
sembrerebbe più comodo, ma dietro le spalle; circostanza a 
cui in un disegno sì ben eseguito dovrà darsi in ogni caso 
importanza. Potrà servire cotale maneggio d armi a mostrare 
le difficoltà con cui avea da lottare l'ardito eroe per raggiun- 
gere il fiero e poco accessibile mostro. Nel giuocare al hi- 
gliardo simile posizione alle volte è da alcune circostanze 
prescritta , ciò che ricorda le eteme leggi , a cui l'uomo net- 
l'esercizio delle sue forze si deve adattare. Dovrà pure con- 
siderarsi che il calidonio campione tiene corta la tricipite 
forca y mostrandosi coll'appressarsi più che qualunque altro 
alla fremente bestia , il più ardito di tutti i cacciatori che ivi 
son radunati. 

Thero la coraggiosa cagna ha contemporaneamente rag- 
giunto la fiera , e l'attacca in modo analogo come il Rorax 
del vaso di Glitia. È noto che gli antichi davano sempre la 
preferenza alle bestie femmine. Thero comparisce qu) qual 
cane da traccia , che ha tenuto il cacciatore sulle orme del 
fugace animale , e per tal riguardo non sarà neppure indiffe- 
rente il posto che occupa Meleagro. Egli non è tanto ritratto 
come cacciatore che sanguinosamente attacca e colpisce di 
primo slancio, ma piuttosto come quegli che infaticabilmente 
insiegue la preda, e che con istancabile sforzo l'atterra. 
Cosi pur si comprende come Atalante potea essere omessa 
in questa rappresentanza. Anche nei marmi ella è ritratta da 
deuteragonista, vicina, è vero, al cinghiale, ma nel fondo e 
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dal teatro deUaziooe pressoché allontanata. Forse da questa 
circostanza dorrà pure spiegarsi la doppia apparenza, in cui 
vediamo essa ritratta su, quei sarcofaghi, nei quali figura ap- 
punto e perchè bene colpisce , e. perchè perseverante nel 
coro cogli altri eroi. 

In luogo di lei veggiamo qui comparire Melanion, che sul 
vaso di Glitia abbiamo trovato andarle del pari, e chiude la 
serie Antaios, che ricorda i cimenti della caccia, i quali in 
una rappresentanza di si stretto spazio non veggonsi accen- 
nati che mediante il cane Podes ossia Pothes. Il cane a questa 
coppia appartenente chiamasi Podarges che vuol dire cane 
da piedi bianchi. Che cosa significhi il nome o la parola 
Kinoi, che vedesi sul lato opposto in situazione corrispon- 
dente io non saprei definire per ora, però dovrò lasciarne 
l'interpretazione ad altri, che forse non la troveranno nem- 
meno diflScile. 

In raf^resentanza analoga della caccia calidonia, che 
trovasi sopra vaso crateriforme del Museo Gregoriano (voi. 
II. XC), Atalante è rappresentata più gigantesca che tutte le 
altre figure eroiche ivi radunate. Essa è munita di turcasso, 
e brandisce colla destra il venabulo. L'attacco degli eroi fatto 
sulla fiera, mostra uniformità quasi tipica. 

Più importante ancora è il confronto d altro vaso ar- 
caico del medesimo museo (voi. n. XYII.) che, come la mag- 
gior parte di questi vasi di stile corintiaco, proviene dagli 
scavi di Gerveterì. Qui il cinghiale vien perseguitato da tre 
eroi con astio grande e ad ognuno di essi apposta la parola 
FION. Non ho difficoltà veruna di spiegare questa voce per 
*'I[T]0V, cioè corre, coìre, corre, attesoché lelisione del T 
non è senza analogia in simili leggende, e laltra parola appo- 
sta al vittorioso Taras, sotto il cui colpo sta cadendo il cin- 
ghiale, che suona AIOS , dovrà ugualmente spiegarsi per la 
forma pindarica d£[S]9( dagliela. Se questa supposizione è 
Annali 1848. 23 
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fondata, essa almeno ci fa conoscere che in simili leggende si 
ha da cercar senso, e sul fondamento di tale conghiettura sem- 
bra pure non tanto ardito che noi prendiamo la saddetta pa- 
rola wvoty che sulla tazza dì Glaucite sta presso Anteo, per una 
forma delF imperativo del verbo }iivv[iocty spiegandola così per 
una voce d*incoraggimento diretta ai cani. Di qui peraltro 
potrà vedersi, che i tentativi di spiegare simili leggende in 
faccia ai disegni soli dovranno sempre riuscire precari , se 
non totalmente inutili; e che perciò dovrebbero sempre essere 
riservati all'esame autoptico degli originali. — Degli altri 
eroi di questa rappresentanza, Funo con allusione al nume- 
roso ceto d'eroi ivi radunati, chiamasi Polystratos, l'altro, 
con additamento della gloria moltisona del vincitore è chia- 
mato Polyphamos. Korax sembra essere il nome del cavallo, 
che corre verso la scena della* sanguinosa lotta. 

Se noi in ultimo gettiamo ancor uno sguardo sul vaso 
corintiaco da Dodwell pubblicato^ si conosce bene l'enorme 
distanza che trovasi tra i vasellami di fabbrica italica e que* 
sto monumento veramente arcaico. Esso cimelio ha tanto che 
fare con queste riproduzioni di un* epoca posteriore quanto 
il vaso di premio, scoperto dal Bourgon con quei dissotter- 
rati a Nola e Yulci. L'arte ancora è tanto impotente, che deve 
contentarsi d'accennare il coro degli eroi che circondano la 
bestia mediante tre punti di dardo. Molto potrebbe dirsene, se 
vi fosse spazio. Le leggende meriterebbero più accurato con- 
fronto, che, se ben mi ricordo, da Lepsius è stato fatto con 
qualche felice risultato. Sarebbe curioso a vedere se l' ATRA, 
da cui vien coronato Dorimachos, debba prendersi piuttosto 
per una Nike (NSKfl) ritratta pure senz'ali. 
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7. Ballo vittorioso di Teseo. 

Il ballo yittorìoso di Teseo forma il colmo del sigaifi- 
cante cerchio di mitici complessi d* idee, che finora abbiamo 
percorso passando da un compartimento allaltro. La vittoria, 
che il figliuolo d' Egeo Ateniese ha riportato sul Minotauro , 
sulla stessa tazza vulceate di Glaucite (di cui faremo poi il 
confronto anche per questa parte della rappresentanza) forma 
pure contrapposto colla caccia del calidonio cinghiale. Qui 
vediamo volto il concetto in modo tale, che il successo di si 
fatale combattimento si scorge ritratto nello splendore il più 
brillante. In questo modo ne risulta un contrasto assai signifi- 
cante per l'artista, che ha affidato si concettosi complessi di 
quadri alla t^ra del nostro vaso con più successo, che altre 
simili produzioni dello spirito unumo depositate in marmo e 
bronzo; materiali d eterna apparenza, ma di moUo minore si- 
curezza nel conservare la fede. 

Da una banda noi vediamo il bastimento che riporta Te- 
seo ed i suoi compagni in Atene , mentre sul lato opposto da 
Arianna piena di gioja vien salutato Teseo qual vincitore e 
i^oso. Questo gruppo occorre quasi identico sulla cassa di Gi^ 
psek), dove Arianna porge al lincino Minotaurofonte una co- 
rona. Qui invece essa tiene un fiore, il quale suole indicare 
viemaggìormente il rapporto amoroso, mentre la corona ono- 
ra piuttosto il vincitore. La balia od aja che sia , la quale dal 
mito sarà stata ritratta siccome T autrice dello stratagemma, 
a cui Teseo dovette la vita, occorre tanto qui quanto sulla 
tazza vulcente, dove è pur€ ritratta la contesa col Minotauro 
medesimo. In ambedue i casi ella è distinta dalla leggenda 
6P0$02 scritta in modo arcaico, Jion avendo ceduto all'aspi- 
rata interna l'iniziale che pur è radicale (cf. ^pi[i[iGc). Colà 
essa mostra smisurata esultanza sulla vittoria, giacché a fermo 
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passo procede, e forma comico contrapposto coli* Atene, la 
qnale tiene pronta la lira, con cui Teseo deve celebrare la 
felice riuscita della disastrosa impresa in modo degno della 
grandezza d animo degli EUeni. Quale sia l'intenzione rin- 
chiusa in questa festa lo scorgiamo sulla nostra pittura me- 
diante leggende, le quali di certo saranno riuscite tutte quan- 
te piene di graziosi rapporti e profondi significati all'orec- 
chio de* contemporanei, e che anche a noi almeno talune sono 
alquanto intelligibili. Personificazioni d'idee encomiano tutti 
quegli eroici attributi , a cui Teseo deve la vittoria, e in tal 
complesso di rapporti non doyea mancare la nutrice, il cui 
gomito suppongo sia stato da lui sostenuto con la destra che 
tiene levata, onde guidare i suoi passi attraverso gì* inestri- 
cabili andirivieni del labirinto , anche dopo essersi impadro- 
nito del crudele custode di lei. Ma siccome prende parte 
all'avventura in modo piuttosto secondario ed accessorio, 
cosi è ritratta in dimensioni più piccole, e se non ci siamo 
fatti ingannare dalla conghiettura forse ardita intomo l'origi- 
naria sussistenza del gomito col filo d'Arianna ^^ dev' essere 
d'effetto veramente granoso il parallelismo che formava il 
simbolo di femminile stratagenuna che ad un eroe dovea riu- 
scire di mortificazione, col fiore d'amorosa esalazione che la 
fortunata figliuola di Minosse porgeva al vincitore glorioso 
sul capo della stessa balia, la quale ad essa precede. 

Sieguono sette coppie di giovani e vergini, e precedono 
quest'ultime disposte in fila. La prima di esse porge subito 
un nome, che richiede assolutamente interpretazione verbale, 
attesoché non può presumersi che il significato della parola 
di cui si compone, non abbia importanza. Essa chiamasi Epn 
Aoia, forma dialettica di Epinoia (cf. Bercia, = Nercle, Nike = 
Fecu, Fathum = Nathum). Gotal nome esprime le qualità pre- 
ponderanti dell'Ercole ateniese, doè a dire scaltrezza e ben in- 
tenzionata accortezza. Nella tattica de* tempi posteriori le ènf- 
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vcm troyansi menapnate accanto ai rokfiióiJuoccu (Lac. Alex. L) 
ed anche artiJSzj ne vengono indicati (ibid. 21). Non potea per- 
tanto essere aperta in modo più ominoso questa processione , 
la quale poi si chiude col glorioso Phaidimos. 

G dobbiamo altamente dolere, che il nome che all*Epi- 
noia risponde, sia mutilato. Nelle descrizioni che abbiam pub- 
blicate di questo vaso esso figura come jferokritos, e non so 
persuadermi, che questa lezione sia nata da congettura, ben- 
ché il eh. Migliarini la dichiari per un ristauro immaginato. 
Ma come mai sarebbe venuto in mente a chi cercava di sup- 
plire a difetti rimasi di porvi lettera corrispondente al digann 
ma, cioè a dire B ? Erokritos, il prescelto da Amore, sarebbe 
denominazione molto opportuna ed assai significante per un 
eroe, fl quale ha da glorificare Tavventura da Teseo felice- 
mente sostenuta sotto la protezione del favore amoroso in 
modo analogo all*Epinoia. 

L jsidike che vien appresso rende manifesta Y importanza 
di tutto lavvenimento; giacché in altro non consiste il fatto 
eroico di Teseo fuorché nella dissoluzione eroica d'un obbligo 
legale insopportabile e tremendo. Colla distruzione del Mi- 
notauro egli ha fondato una nuova era, e sciolto i legami 
dell'antico dritto con tutti i suoi grayi pesi. E non è questo 
il ngnìficato palpabile di Xu^edoe^g, che in più d'un testo 
dere tradursi a dirittura per « abolente i dritti »? --^ Meno 
chiaro é il significato del nome Hemipo (1), il quale ad essa 
è accoppiato , se non é forse mutilato o sformato. Sarebbe 
pazzia peraltro di voler pretendere di rendere trasparente tutto 
in un tale primo tentativo ermeneutico, che noi per mancanza 
di cognizioni, esperienze ed apparato letterario non possiamo 
nemmeno condurre a fine. S aggiunga a ciò, non esser impos- 



(i) *£pfu;moc in fece di Eove;ro, da óp{Aav, inforca tore di caralli, 
secondo Leop. Schmidt. 
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s3>ile che tanto qui quanto nelle altre rappresaitanze sLeno 
insmti nomi che appartengono piuttosto alla tradizione mito- 
logica, che spesse volte ra priva di senso verbale immediato. 
Però sarà bene di usare prudenza e di rinunciare intanto al* 
r interpretaziime specifica di qualche nome, die forse si pre- 
sta a facile schiarimento, anziché fabbricare forzatamente ud 
sistema , il quale con molto maggior vantaggio poco a poco 
dovrà formarsi, mercè spontaneo sviluppo. Ancorché dunque 
Asteria possa facilmente mettersi in rapporto collo splendore 
della vittoriosa gioia (cf. il [Hndarico (pózi di npéacmov sv xo- 
Bocpà)^ o spiegarsi in modo simile (cf. Asterion-Minotauros); 
pure preferisco di confessare la mia ignoranza, e solo in 
occasione dellAstiochos ricorderò, che questo nome riq[K>nde a 
Hektor, il sostegno della città. Damasistrate facilmente si spie- 
ga per la disfatta d'armata nemica, a cui corrisponde bene Eu- 
xìstratos, che il sullodato sig. Schmidt spiega (da sv/Ofiou) per 
colui che reca gloria all'armata. Questo nome è scrìtto in modo 
arcaico Beuxistratos, quale forma è molto importante; atteso- 
ché per essa \zv greco vien avvicinato in modo sorprendente 
al bene latino, osservazione che non viene alterata in caso 
che abbia da leggersi HET in vece di BET. 

Koronìs (1) forma con (Eu)rysthenes la quinta coppia. 
Questo nome occorre spesso nella mitologia , e ne riceviamo 
anche lume per la rappresentanza attuale, eccome nome d^ 
sposa di Asklepios, esso forma la variante ad Epione, che in- 
duce calma. Non ho difficoltà di compararlo a xo/9>7, attesoché 
trattasi di donzelle, a cui il dio della medicina affidò F assisten- 
za degli infermi. Forma bel contrapposto a questa femmina 
per eccellenza quel giovane, il quale, si supplisca il suo nome 

(1) Leop. Schmidt dichiara Kopcovi; T incoronata, ricordando, che, 
se xopwvQ nel significato di corina non si trova che presso gli scrittori 
posteriori, xop&>vi( nel significato di corona si trova già presso Stesiclioros, 
ciò che mostra, che tal significato é piuttosto antico. 
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come si TOglia^ comparisce come rappresentante della forza 
virile, secondo si può desumere da quanto è rimase. 

Menestho allude alla virtù la più splendida d'un eroe, alla 
perseveranza. La forma del nome è cognita. Nella Theogo- 
nia 357 lo porta la figliuola di Oceano e Tetide. Gol nome 
corrispondente mascolino gli Ateniesi aveano onorato il duca 
delle loro schiere avanti Troia. Daidochos, il quale è pronto a 
ricevere il nemico (cf. nokB[iaSó^g\ s unisce a questo signifi- 
cato nel modo il più grazioso. 

Hippodameia e Phaidimos, che formano una coppia sciol- 
ta, chiudono questa serie di ben concatenate idee. Ancorché 
più d'un membro ne sia rotto , pure scopronsi dapertutto le 
traccio dell originario nesso, ciò che forse potrà persuadere 
qualche filologo di profondo sapere linguistico e di bastante- 
mente fino mitologico discernimento, di riassumere le ricerche 
da noi appena cominciate, e con supplire indulgentemente alla 
nostra debolezza confermare i risultati fluttuanti da noi ottenuti, 
mediante laiuto più sicuro dì metodico processo. — Hippoda- 
meia è per Atene nome di alta, importanza : Attica andava 
altera della sua razza di cavalli. Nella tradizione mitologica del 
paese essa si manifesta nel suo tragico contrasto siccome Hip- 
poljtos. Léspressione di essa donna manifesta ammirazione e 
sorpresa, e il suo contegno allegro e glorioso vien bastante- 
mente mostrato dall associazione dell'eroe Phaidimos, il quale 
consente all'alto giubilo, secondo fa vedere l'intero aspetto della 
sua figura. 

Non credo cosa accidentale, che queste ultime due figure 
siano separate dalle altre sei coj^ie. E vero che si menzio- 
nano sette giovani e sette vergini siccome le vittime di patto 
richieste per il Minotauro; ma pure il numero duodenario è 
importante per Atene, e dovrà forse qui riferirsi alla dodeca- 
polis, che da Teseo fu concentrata ad un solo stato. L'appari- 
zione della settima coppia potrà conciliare luna tradizione 
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coll'altra. In ogni conto tanto Hippodameia qaanto Phaidimos 
sembrano mostrarsi tali che in aria di demoni locali rice- 
Tono ed accolgono più presto siffatta processione anziché pren- 
derne parte. La diversa loro situazione yien pure accennata 
dalla direzione orizzontale in cui sono scritti i loro nomi, men- 
tre quei di tutte le altre coppie stanno scritti verticalmente. 
Arìadne rien distinta dalla medesima maniera , mentre Te- 
seo e la nutrice trovansi per simOe finezza messi in stretto 
rapporto. 

Pone termine a questa rappresentanza il bastimento, il 
quale sotto bandiera fatale riconduce Teseo ed i suoi compagni 
alla costa ateniese. La sua prora è fregiata di due teste di uc- 
cello acquatico, cioè a dire de* ben noti chenischi, che sogliono 
trovarsi comunemente tra le insegne navali, sì come per modo 
d'esempio trai simboli d*un fregio di marmo, che da S. Lorenzo 
fuori le mura è stato traslocato al museo capitolino. Per si- 
gnificare un bastimento ben costrutto, ed un veloce andamento 
dir sogliono i marinari ancor oggi, che esso nuoti come uc- 
cello acquatico. Altre volte vedesi pure sulla prora di nave il 
sedicente occhio mistico, il quale con significato analogo allude 
alla sicura guida ed ai ben sorvegliati passi della nave. Il no- 
stro bastimento è ben provvisto di remi, ma i marinari sono 
presi da spavento, il governo non è più nelle mani del pilota, 
e mentre tutti si sono sgomentati, qualcheduno fa chiaramente 
conoscere un panico terrore. Quegli che sta nel bel mezzo 
ritto in piede si vede piangere dirottamente. Se pure non si 
scorgesse quell'uomo che nuota nelle onde del mare, ci tor- 
nerebbe tosto alla mente nella stessa guisa il tragico esito della 
spedizione cretese di Teseo. Egeo perì nelle onde di quel mare 
che ebbe quindi il suo nome. Però egli dovrà riconoscersi 
nel corpo non ancora disanimato, egli è vero, ma disperata- 
mente lottante colle onde, che dal pittore doveva essere ri- 
tratto notante, per farlo comparire sulla superficie dell'acqua. 
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È noto die il naotatore più ardito è sempre minacciato di 
morte dalle onde dell'alto mare. 

n corpo notante è ritratto in maggiore grandezza che tutte 
le altre figure di questa parte della rappresentanza; ciò che 
mostra sempre un personaggio principale, dotale peraltro fii 
Egeo nel momento in questione. La composizione intanto non 
ne Tiene con questo portata a conclusione. Parte de* marinari 
guarda con uguale espressione di ammirazione e di spavento 
verso del lato opposto, dove allestrema sinistra erano ritratte 
rocche, le quali probabihnente avranno mediante V inserzione 
di figure accessorie e di simboU parlanti reso il salto mortale 
d* Egeo più comprensibile e più chiaro. Che egli dopo essersi 
precipitato nelle onde cerchi di salvarsi quasi involontariamente, 
movendo le sue membra secondo le regole dell'arte natatoria, 
è tratto tanto naturale che non vi ha nulla di strano. 

In questo posto stavano pur segnati i nomi tanto del figulo 
quanto del pittore, che sono divenuti disgraziatamente preda del 
tempo. L'inserzione dessi appunto in questo luogo addita la 
conclusione finale della lunga e ben variata serie di dipinti, il cui 
principio abbiamo trovato indicato, anzi distinto in modo ana- 
logo. Questa circostanza per quanto paja indifferente, è di qual- 
che importanza, dandoci certezza, che abbiamo trovato il giusto 
cammino traverso i giri serpeggianti che descrivono la idea e 
la favola tra di loro concatenate. 

Dopo essere arrivati su questa pianura elevata, la quale 
ci permette quasi di respirare liberamente, ci si riapre ne si- 
gnificanti ornamenti, che fi>rmano quasi la cornice alle mitiche 
rappresentanze da noi passate in rivista, un nuovo mondo, 
un vero microcosmo, in cui tutte le idee, le quali abbiamo ve- 
dute trattate nel senso di più elevata morale connessione, ven- 
gono rappresentate separatamente secondo le norme di fisiche 
idee. Mentre in quelle rappresentanze mitiche abbiamo tro- 
vato ritratto il fatalistico governo del tempo, che rivolge una 
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generazione d eroi sull'altra, qui ci si affaccia il mostro sem- 
pre divorante e sempre atto a riprodurre, secondo cui si trova 
caratterizzata la natura, la quale gareggia in modo grandioso 
col tempo isterico. I medesimi animali, i quali essa ha nu- 
driti con gran consumo di forze, divoransi tra di loro. Leoni 
e pantere precipitansi sopra tori, cervi e cinghiali, pascolan- 
dosi del loro sangue che bollente rigurgita dalle piaghe mortali. 
Siffatti gruppi con grandiosa semplicità ritratti, i quali ad onta 
de* mezzi limitati che sono concessi alla rappresentanza , non 
lasciano a desiderare verun tratto caratteristico, formano la fila 
inferiore de' dipinti aderenti al corpo del vaso. Nel bel mezzo 
vedesi un ornamento superbo, verso cui sporgono le loro zam- 
pe leonine i due grifi accovacchiati, che trovansi su fianchi. 
Essi sono simbolo del sanguinolento istinto nutritivo, il quale 
domina di preferenza gli animali i più nobili, non eccettuato 
anche l'uomo. Tra il becco dell'aquila e le zampe del leone 
sviluppasi tutta la varietà della yita delle creature, la quale si 
promuove secondo le leggi di metamorfosi non mai cessanti; 
che lanimale prepotente è ansioso di divorare l'anima della 
bestia superata. E la medesima lite continua sino nel cuore 
del mondo morale, dove il senso non è certo diverso. Vi si 
uniscono idee, ma il conflitto non ne vien meno sanguinolento, 
non meno crudele. Questa sublimazione dell' impeto dilacerante 
e distruggente nel linguaggio mitologico vien rappresentata in 
modo non meno chiaro che profondo, mercè la congiuntura 
dell alato leone colla testa d'aquila, la quale rimpiazza la testa 
umana della sfinge. Ma tanto sotto la rappresentanza della 
caccia calidonia, quanto sotto quella della morte di Troilo 
veggonsi accovacchiate in posizione ugualmente minacdosa 
sfingi, le quali sulla tazza d'Archicle e Glaucite ritornano con 
uguale significato e sono distinte da apposte leggende siccome 
Sfingi, cioè mostri divoratori che son consapevoli delle loro 
intenzioni. 
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La morte del Minotauro y rovescio della tazza 
d'Àrchicle e Glaucite (Tay. LIX.). 

Ancorché la coppa tfArchide e Glaucite ritragga un mo- 
mento anteriore della Teseide, pure il confronto d'ambedue i 
dipinti yascalari è tanto istruttivo, che ne ridonda grande uti- 
lità per la scambievole intelligenza delFuno e dell'altro. Inse- 
riamo pertanto anche qui l'analisi della rappresentanza in tutto 
e per tutto analoga. 

n centro della rappresentanza porge la medesima scena, 
il cui encomio abbiamo trovato ritratto sul vaso di Clizia ed 
Ergotimo. Teseo vestito di pelle animalesca, munito di para- 
zonio, con le limghe sue chiome rannodate sulla nuca a guisa 
di cocKno, persegue il Minotauro, il quale vilmente fugge. 
Mentre sta per dar di piglio al mostro , questo cerca di difen- 
dersi contro il colpo di parazonio e di respingere colla sinistra 
la mano estesa dell' eroe. Il nome di Teseo sta scritto con 
chiari caratteri traile sue sperticate gambe, quello del Mino- 
tauro peraltro è diviso nei suoi elementi, cioè a dire traile 
fiigaci sue cosce leggesi il nome di Minosse, mentre quello 
di Tauros sta scritto appresso al mostro taurocefalo. Ora scor- 
gesi al di sopra di questo gruppo una leggenda, la quale mo- 
9trù tratti Unto chiari, che non si può far a meno di supporre 
in essa un contenuto sentenzioso. Secando tutta probabilità, 
esprimono questi tratti un'acclamazione , la quale per il modo 
in cui son disposti ì caratteri, dev essere diretta dall' eroe al 
mostro. Ed infatti sembra essere questo il senso delle due paro- 
le ETTIAAS : ME5 , se è lecito d' interpretarli per ei)tsX>9; sì, 
cioè tu sei vigliacco. Lo scambio di I in E è tanto frequente 
e naturale, che non occorre nemmeno di addurne altri esem- 
pi, e as< invece di £? è pure linguisticamente si ben fondato, 
che non farebbe d'uopo di yeruna esposizione ulteriore , se 
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questa coppa porgesse altri esempi delle arcaiche forme M 
iu yece di 2 e deU* S inyece di Jota. Dey essere por rileyata 
contra tale congimizione d'ambedue le parole la drcostanza, 
che esse sono separate da doppi punti, che altre yolte sempre 
distinguono la finale deUe parole , benché qualche yolta essi 
ritroyansi anche preposti al principio deUe yod. 

Immediatamente appresso a Teseo comparisce Athenaia, 
secondo il costume arcaico, del tutto inerme. Essa appoggia 
col gesto yiyace della sinistra lacclamazione eh' ella dirigge ai 
combattenti, e tiene nella destra la lira, dalla quale pende in 
giù la corda cui è attaccato il plettro. La è manifestamente iden- 
tica con quella che abbiamo yeduto tenere Teseo sul raso 
chiusino, quando comparisce da corago alla festa iu onore della 
yittoria riportata sul mostro cretese, e yedesi perciò dbtinta 
mercè leggenda, la quale la nomina soltanto analogamente a 
quel che abbiamo yeduto nelle rappresentanze del yaso di 
Oitia, in occasione dell'altare su cui il Centauro fa prestar giur 
ramento a Peleo non che del trono, su cui Priamo comparisce 
yestito della dignità reale. 

Alla dea risponde dall'altra parte Ariadne, la quale in una 
mano tiene il gomitolo, la cui mercè deye compiersi la yitlorìa, 
e nell'altra un cerchio da corona, il quale accenna al premio. 
La smoderata allegria, la quale apparisce nella nutrice (pur 
qui scritta 6P0$0S) reca a questa parte della rappresentanza 
qualche tratto d'alto comico umore, e la bassa proyenienza di 
questa persona è accennata mediante le strisciate e yarìate 
yesti, che ben couyengono al yillereccio suo essere. 

Il coro di uomini e donne, da cui yien fiancheggiata la 
rappresentanza principale, porge anche qui il numero duode- 
nario, il quale è distribuito in modo che dietro a Minerya ne 
compariscono sette, e dalla parte di Ariadne colla nutrice cin- 
que solamente. Che in questo caso eziandio sieno significanti 
i nomi, può mostrarlo uno sguardo leggiero gettato sulla lista 
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di essi; ma egli è piuttosto difficile di feure spiccare i reciproci 
rapporti che in origine devono sàpporrisi come sussistenti , 
ancorché in ^pialcheduno è pur troppo manifesta, ciò che in se 
stesso sarebbe cosa buona se non ne yenissero aumentate le 
pretenzioni dirette ali intelligenza degli altri. A questa peraltro 
in gran parte dobbiamo rinunciare^ attesoché la nostra cogni- 
zione delle relative diramazioni del mito é troppo scarsa. 

LykioSy il quale segue immediatamente alla nutrice, ha 
forse che fare con Ljkos, nome che é a doppio filo legato 
colla storia primitiva d'Atene. Forse non é che forma variata 
di esso nome, se pure non deve preferirsi la lezione Lyktos, 
nome d un eroe eponimo cretese che qui si troverebbe bene 
al suo posto. Il nome della donna che vien appresso, Eunike, 
é espressione parlante della gioia ispirata dalla vittoria. È 
strano peraltro di trovare in questo contenuto il nome del 
gran nomoteta ateniese Solone , benché non si debba forse 
pensar precisamente a lui , attesoché questo nome che agli 
antichi era famigliare , potea molto bene essere legato alla 
storia dei primitivi tempi. Timo potrebbe alludere all'onore 
ottenuto mercé la vittoria riportata, facendo glorioso paral- 
lelismo a Eunike, ed il nome che sembra appartenere allulti- 
ma figura di questa serie, è da supporsi probàbilmente essere 
l%iron (SiPoN), conghiettura tanto più scusabile per ciò, 
che il disegno pubblicato da Gerhard mostra in questo posto 
tratti inintelligibili , dal che si manifesta la difficoltà che si 
oppone alla chiara lettura. 

Se ci si vorrà intanto accordare in una cosa in se assai 
intricata e forse alla conghietura sola accessibile, qualche 
supposizioni, che potranno indurre altri a supplire a' nostri 
forse fanciulleschi tentativi con proporre alcun che di meglio, 
SIPON potrebbe col confronto di atpogj (jtpofxoicrcrig spiegarsi 
per un equivalente dì troglodita, ciò che alluderebbe in modo 
assai grazioso al labirinto che in part^ era sotterraneo. Se- 
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condo questa analogia $01^0N potrebbe spiegarsi cùaaéXoq 
e GokGtrvnog per uomo da ferro, ciò che potrebbe alludere al 
ferro, per cui perisce il Minotauro, e così p(^rebbe final- 
mente anche il nome UTKIOS riferirsi alla radice ATKH, 
che si è conservata solo in XuxajSa?^ e che meglio si distii>- 
gue nel latino Iììw, luceo, mettendolo in rapporto colla lu- 
cerna o face che sia, che all' eroe ateniese de? essere stata 
di uguale utilità come il gomitolo d'Ariadne alla guida dei 
suoi passi. 

Dalla parte opposta la serie yien aperta da ET ANGE , 
che ricorda il fiore, che sul vaso di Clizia Ariadne stessa 
porge al glorioso eroe siccome premio di vittoria ed amore. 
In quanto al nome UTKINOS che segue, mi permetto di cam- 
biarlo in ETKINOS invece di suxr wr©5 , epiteto molto con- 
veniente allo snello domatore del Minotauro. Termina poi la 
serie ANTIAS, nome che già in altre occasioni abbiamo ri- 
ferito all'ardito far fronte che distingue il coraggio eroico. 
ANGTAA e AUVKE, la dolce, potrebbe pur porgere dei pre- 
dicati della gioia vittoriosa, e solo questo sarebbe strano, che 
la nozione d^l fiore in si piccolo tratto ritornasse due volte 
cioè in Euanthe ed in Anthyla. 

Qui sembra far fine la serie. Che siccome il principio di 
una nuova serie di persone , la quale comincia dietro la Tro- 
phos, è indicato da ciò che il nome di Lykios è posposto, cosi 
pur qui l'ultima coppia vien separata dal restante delle figure 
per questo particolare che il nome iIMCW è a questo po- 
sposto, mentre tutte le altre figure sono dai loro respettivi 
nomi precedute e quasi annunciate. Non posso tacere la con- 
ghiettura da taluni fondatamente formata che si abbia da leg- 
gere in vece di 5IM0N con leggera variazione MINOJ, ben- 
ché il disegno pure di Gerhard renda chiaramente SIMON. 
Sarebbe certamente dello spìrito dei dipinti vasculari di far 
comparire in questo posto Minosse ; e chi conosce di espe- 
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lieDza le diificoltà le quali s oppongono al deciferare di cotali 
caratteri che poco fermi in se, molte volte sono svaniti per 
l'effetto del tempo, non troverà tale proposizione nemmeno 
ardita. ENIIEAO che gli è associata, si spiega per autochtona 
del paese, che forma la scena di qaesto glorioso fatto, spie- 
gazione a cui il significato di sfintiog ci dà ogni diritto. Po- 
trebbe intanto pur pensarsi a IjUTTsdco), prendendo di questa 
guisa la voce Empedo per la personificazione de' giuramenti, 
mediante cui erano stati confermati i patti tra Atene e Greta, 
il cui svolgimento forzato qui si vede ritratto, ancorché abbia 
da ricordarsi che tale modo d' interpretazione non convien 
troppo al semplice linguaggio che parlano i vasi. 

Con tale procedere saremmo giunti alla conclusione di 
una serie di nomi, la cui interpretazione noi abbiamo tentata 
arditamente. Se simili nomi non hanno da rimanere un orna- 
mento insignificante, un arricchimento inutile d'insipida erudi- 
zione, di cui ormai si abbonda, simile spiegazione deve essere 
tentata per forza; che a chiunque si presenterà il senso di 
essi nomi, che può anche essere indovinato in parte senza co- 
gnizioni profonde della lingua. Siccome una volta dovea prin- 
cipiarsi una tale intrapresa, noi ci siamo arditamente slanciati 
sopra un campo, che i triarj sogliono considerare siccome 
paludoso, anzi insidioso, contentandosi di far rivolgere i fieri 
loro sguardi là sopra, tenendosi paghi di un ominoso silenzio, 
mentre noi abbiamo dovuto rassegnarci a sagrificare l'opinio- 
ne dì sobrietà e precauzione. Se non avrà da rimanere mano 
morta più che la metà del tesoro linguistico della mitologia 
greca, e con esso pur seppelite altrettante idee nascosevi, una 
volta dovrà mettersi sistematicamente mano alla spiegazione 
scientifica di essi nomi. 

Molto più intricata peraltro è la spiegazione di quelle 
numerose parole, che tanto di frequente trovansi inserite 
traile rappresentanze vascularie, e di cui pure questa pittura 
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soprabbonda. Ad esse appartiene in prima la parola apposta 
alla Sfinge , e nel coro che circonda la disfatta del Minotauro 
ogni figura offire simile voce. Che questi tratti di carattere 
contengano con poche eccezioni parole reali e parlanti, lo 
mostra la spiegazione di talune tra esse. Ma i disegni per ora 
pubblicati non possono giudicarsi sufiBcienti per Fuso di ten- 
tativi ermeneutici sopra una scala piuttosto larga. Conoscitori 
profondi de* dialetti e del modo di esprimersi famigliare al 
basso popolo, che si potrà desumere dai comici, dovrebbero 
recarsi sugli originali, studiandoli con quella pazienza, colla 
quale certamente sarebbero stati dilucidati, se qualche mo* 
naco si fosse dato la cura di averli graflSati sul coperchio per- 
gameno di antico manoscritto, nulla badando se contenessero 
molto meno di quel sale attico, che qui può supporsi di certo. 

8. CombaUimefUQ de Pigmei e gru. 

Gli antichi sogliono ben di rado perdere Foccasione di 
aumentare leSetto di rappresentanze grandiose, belle e su- 
blimi, o di qualsivoglia altra rappresentanza pura e magnifica, 
mercè stringenti contrapposti , facendo ad esse in tal modo 
giustizia. Ài seri racconti di mitici avvenimenti ed ai sangui- 
nolenti crudeli combattimenti di fiere bestie , di cui trovasi 
fregiato con tanto senno questo magnifico vaso, vedesi però 
unita una rappresentanza , la quale in cotale connesso pro- 
duce un effetto veramente comico , e pieno dei saddetti si- 
gnificanti contrasti. 

Sul piede del nostro vaso noi vediamo rappresentato il 
combattimento dei Pigmei e delle gru. Qui sono foggiati 
non da nani, ma le loro membra mostrano piena sinunetria. 
Dirimpetto ai giganteschi uccelli, essi compariscono piccioli, 
e questa dismisura in riguardo agli abitanti della terra vien 
rilevata in modo veramente grazioso e pieno di senno per la 
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circostanza che cavalcano essi non cavalli, ma a guisa di fan-* 
cinlli becchi ossia caproni. SifiTatta particolarità concorda assai 
bene còli' indicazione di Aristotele (Hist. An. 8, 14), in con- 
formità della qaale questa minata razza d uomini deve essersi 
valuta di cavallucci proporzionati alla propria statura. 

La rappresentanza di questo combattimento è trattata da 
nuaestro. L'artista se né occupato in modo talmente serio, 
come se si trattasse nulla meno che di dar conto fedele sui 
principii stessi della scienza dell'equilibrio delle forze, secondo 
il quale il mondo animale non meno che il fisico deve essere 
regolato, posto che non abbia ad avvenire un combattimento di 
universale distruzione. Uccelli apparentemente inermi e tanto 
timidi snluppano forze, che nessuno avrebbe credute nascose 
nella gracile loro struttura. Vani de' loro persecutori sono 
gettati già a terra, e la loro disfatta riesce soltanto mercè 
mezzi artificiosi e mercè quelle perfide armi, per cui l'uomo 
dapertutto sa impadronirsi soverchiando tutto il mondo ani- 
male. Ogni cosa dev'esser messa in opera per custodire i 
campi contro di tali ospiti devastatori ; e ben riesce difficile 
r impresa tuttoché vengano adoperati lacci , che quelle pic- 
ciolo creature gettano intorno i colli stralunghi, sassi di 
fronde, che per la loro celerità sorpassano la lestezza delle 
loro penne, e colpi di mazza, che solo allora riescono di 
profitto quando colgono il cranio che malagevolmente si rag- 
giunge e colpisce. 

Simili rappresentanze si sono viste, egli è vero, sopra 
vasellami vulcenti ; ma ninna ve n* ha a me nota di simile 
perfezione. Una tazza che nel 1847 è stata scopèrta nelle 
scavazioni operate da Feoli rappresenta in dipinti a figure 
nere questi uccelli a becco puntuto viemmaggiormente van- 
taggiati. L' insieme peraltro ricorda piuttosto un macello di 
papere e lascia anzi impressione d'artificiosi nessi arabeschi- 
formi. La natura gigantesca di questi uccelli, la cui mitica 
Annali 1848. 24 
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ereazione ha arato origine senza dubbio da' racconti parte 
reali parte favolosi della natura dello strozzo e di simili aoh 
mali esotici, si distingae di più sopra vaso posseduto da Lord 
Northampton, che ritrae due di questi omiciattoli, che mon- 
tato il dosso degli uccelli a piedi altissimi ed a collo lungo, 
li costringono mediante colpi di mazza ad obbedire non altri- 
mente che un ammaestrato cavallo. A' piedi di essi scorgonsi 
una spinosa, un lepre ed un cane, che volgono i loro sguardi 
verso questi sfoggiati animali, che sembrano al loro confronto 
innalzarsi tanto che un campanile. 

Le caccie d ottarde , che ancor oggi sogliono farsi nella 
Germania centrale, potrebbero aver dato molto bene la so- 
stanza per simili racconti. Quei voraci uccelli si gettano an- 
nualmente con uguale avidità sulle semenze appena spuntate 
dal seno della terra come secondo la favola le gru sui campi 
de* Pigmei. Siccome que* timidi uccelli non fanno che di rado 
accostare il cacciatore a distanza di tiro , cosi egli si vede 
obbligato di far uso di stratagemmi non altrimenti che i 
Pigmei. Una vacca dipinta , una travestitura da villano e si- 
mili pacifiche maschere devono contribuire all' inganno delle 
scaltre bestie, e chi sa che i caproni della nostra rappresen- 
tanza non abbiano in orìgine simile significato. Se poi uno 
di quegli uccelli vien ferito nell'ala , e se il cacciatore è co- 
stretto di venir con esso alle mani , non di rado si ripete e 
con tutta realtà la favola delle gru ; che enorme è la fora 
nascosta nelle pennute braccia di questi esseri siccqme quelle 
che esercitate sono in arduo lavoro, e nella lotta perpetua 
dellaria, e con le quali sono essi capaci di rompere airuomo 
le ossa se vengono insidiati, e se trovansi alle strette, mentre 
siffatti uccelli si slanciano coli-acuto loro becco contro gli 
occhi dei loro avversari, fatti in ciò accorti da queir istinto, 
che è prima dote della creatura intelligente. 
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L*analisi de* particolari assai raffinati di questa squisita 
composizione esigerebbe troppo spazio , e perciò de v' essere 
soppressa. Essa potrebbe condurre molto avanti, ma fertile e 
yeramente utile potrebbe riuscire soltanto allora, se potesse 
porsi sotto gli occhi dell'ammiratore lo scheletro dellucceilo 
da cui è preso il tipo con anunirabile accortezza dal pro- 
fondo e versatissimo artista. 

9. Keres, Deimos e Phobos, Morte i Achille. 

Ci accostiamo alla conclusione della grandiosa serie 
d'idee, la quale innanzi a nostri sguardi si è aperta col giura- 
mento che il savio Ghirone prese da Peleo. Siccome presso 
Pindaro Themis annuncia la gloria della gran prole che ha 
da nascere da quel matrimonio fatale che qui si sta per con- 
somare, ancor prima d'aver veduto la luce del mondo, così 
mercè semplici contorni viene qui ancora accennato lo splen- 
dore, che doveva illustrarlo durante la gloriosa sua vita. Ma 
in mezzo alla pompa degl immortali dei erano comparse le 
Mere, dee antichissime che ai mortali accordano non altro 
che vita mortale. Pur Achille soccombe a questo fato. Senza 
Uì qualche cenno di questa sorte il sistema che di mitici pen- 
sieri si costruisce con tanta armonia innanzi ai nostri sguardi 
mancherebbe della pietra di conchiusione. Il passaggio verso 
questo finale vien guadagnato in doppio modo di maniera assai 
graziosa, cosicché l'esito veramente tragico risulta quasi spon- 
taneamente dalle rappresentanze finora analizzate. 

Sulle lunghe fascio de' manichi del nostro vaso noi in- 
contriamo in primo luogo quella enimmatica figura alata, la 
quale tiene con ciascheduna mano una fiera bestia come se 
fossero creature inermi, facili ad ammansirsi e più ancora a 
distruggersi. Poco si è ottenuto per ora dalla comparazione 
di questi esseri colte rappresentanze di babilonici cilindri ed 



372 VASO FRANCOIS. 

altre simili associazioni d* idee orientali. Anzi ne sono state 
introdotte idee nel sistema mitologico de* Greci, le quali gli 
sono state estranee sin da principio , e che forse gli sono ri- 
mase stranee sino nei tempi i più recenti della ellenica ma- 
niera di guardare il mondo. In questo complesso ed in sil&tto 
luogo non può rimaner dubbio reruno intorno il significato 
d essa figura. Il peiusiero ivi ritratto s'associa a quello del go- 
verno del fato in modo tanto omogeneo, che non de? essere 
ritenuto che cpme un suo ulteriore sviluppo. Siccome coli 
abbiamo veduto i voraci grifi opporsi in modo tanto signifr 
caute alle non meno sanguinolente sfingi» cosi vediamo cpd 
emergere le Keres della morte trascinante, in contrapposto 
coi demoni, che governano le battaglie degli uomini, cioè a 
dire con timore e spavento, Deimos e Phobos. 

L una di esse figure di grandioso concetto tiene afferrati 
con potente mano un leone ed una lionessa, e divide tra loro 
le due bel?e che da impeto generatore vengono spinte luna 
verso dell'altra con irresistibile forza. Nelle più basse regioni 
della natura l'atto della generazione coincide col momento 
della morte. Presso le bestie carnivore in questo momento 
fatale vien eccitata la sete di sangue a misura che presso gli 
esseri celesti si manifesta lonnipotenza dell'amore. A questa 
figura corrisponde sull'altro manico una figura del tutto si- 
mile, che tiene afferrato un cervo ed una pantera, mettendo 
cosi riparo alla voracità delle belve che minacciano di totale 
distruzione generazioni d'animali intere. 

A queste donne imponenti rispondono demoni di una 
formazione ancor più spaventevole, che devono immaginarsi 
percorrere i combattimenti degli uomini. In questi almeno 
occorrono quasi identici siccome esseri che vi prendono o 
stanno per prendere una parte attiva. In altra occasione mi 
sono ingegnato di mostrare che le omeriche denominazioni 
di Deimos e Phobos possono applicarvisi in modo più o meno 
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diretto. Qui essi sono in ogni conto esseri analoghi, colla sola 
differenza che la passione divoratrice, che li donnina, vi spicca 
ancora di più: sono essi cinti da serpenti, e di serpenti si sono 
fatti i capelli. Il loro volto peraltro mostra le terribili fattezze 
di qualche uccello notturno e rapace, il quale presso tutti i 
popoli suol essere il simbolo della morte devastatrice, atteso- 
ché questo uccello gettasi sempre con fiera avidità anche 
sulle carogne. 

A siffiitto destino stava per soccomì)ere Achille. Ormai 
il suo cadavere era in pericolo di cadere nelle mani del ne- 
mico, il quale Favrebbe trattato peggio che non sogliono gli 
uccelli da carogna. Ma ecco Aiace che lo salva, e lo porta 
traverso il fremito della battaglia verso le tende. Il nudo corpo 
svestito d ogni tratto d'eroica grandezza e dignità posa sulle 
spalle del coraggioso suo compagno d armi. In una di esse rap- 
presentanze egli r ha a mala pena afferrato, e gettato sulle 
spalle, tenendo pronta alla sua difesa la potente lancia. Sul- 
l'altro manico però egli è rappresentato stringendo il cada- 
vere con ambe le braccia e salvandolo siccome clenodio ca- 
rissimo dalla fatale pugna. 

La morte d'Achille non dovea tacersi dal nostro artista. 
11 glorioso eroe se lo era meritato uccidendo Troilo in luogo 
sagrato. Ma riprendendo questa idea, egli sa trarne si buon 
partito, che ne guadagna un concetto consolante, quanto mai 
potea essere il ballo in onore della vittoria riportata da Teseo, 
e più consolante ancora ; che l'amore degli amici sopravvive 
al defunto; e rappresentando il salvamento del cadavere 
d'Achille ben due volte per mostrare vieppiù la importanza 
dell'avvenimento e la difficoltà dell'impresa, egli termina con 
uno slancio d'idea che fa andar col pensiero molto al di là 
delia stessa morte e della distruzione^ è che metteva gli anti- 
chi in qualche possesso di alcuna p^te di quella consolante 
gioja, che all'anima conferisce l'idea d'eterna vita; che il con- 
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tinaare a vivere nella memoria de buoni, anzi degli ottimi è 
un gustare anticipato delle gioje celesti. 

Il vaso scoperto dal sig. Aless. Franfois , le cui nume- 
rose rappresentanze, e tra di loro reciprocamente, e simboli- 
camente connesse sono state da noi sottoposte ad analisi piut- 
tosto superficiale, è la più importante scoperta che in questo 
genere di archeologia sia stata fatta finora. Esso traile innu- 
merevoli spezzate composizioni, che trovansi sparse sopra 
mille e mille cocci, '^icca non altrimenti che i vasti sistemi 
di storici dipinti , di cui Poh'gnoto avea coperto la delfica Le- 
sche, ed eminentemente risalta traili vari graziosi e spiritosi 
concetti, che artisti a lui posteriori ne bau ricavati, e che 
siccome i brani d un dilacerato poema forse pure si trove* 
ranno traile composizioni vascularie. S'immagini per un mo- 
mento che nuUaltro fosse riuscito di conservare degriimi 
epinichj di Pindaro fuorché pochi frammenti, quali possedia- 
mo di altre sue ancor più famose poesie, e che in essi vi 
fosse pure riposta la midolla delle abbondanti sue idee ; sa- 
rebbe sempre scarso il profitto che si potrebbe cavare della 
profonda sua sapienza; che i maravigliosi suoi mitici concetti 
devono a preferenza la vera ed alta loro importanza ai rap- 
porti che essi hanno e collargomento del canto e reciprocfr* 
mente tra loro. 

É sempre lecito di paragonare il grande col piccolo, allor- 
ché giusto è il confronto. Forsechè non iscorgesi chiaro il 
matematico rappresentare delle immisurabili distanze delFuni- 
verso mediante numeriche proporzioni, che possiamo ritrarre 
colle dita delle nostre mani ? La grandiosa normalità che reg- 
ge tutti i fenomeni dell'antichità classica, ci dà il diritto di 
aver ricorso a processo analogo con la difierenza però, che 
qui è da prendere una direzione del tutto opposta, cercando 
di illustrare cose di meschina apparenza mediante fenomeni 
grandiosi, ed appena alla fantasia accessibili. 
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È vero che più d una volta è stato detto, che* molti trai 
nostri yascularj dipinti hanno da riferirsi in origine a compo- 
sizioni grandi e celebri; ma cotale probabilità non potea farli 
crescere d' importanza negli occhi di quei che s attengono a 
ciò che in realtà si osserva. Non poteano diventare per cotale 
comparazione frammenti di opere celebri, in quello stesso 
modo che tutti i motivi omerici, di cui Virgilio, si è prevalso 
e tutti i contorm' inseriti al latino poema non potranno giam- 
mai equivalere ad uno solo dei sonori versi dell' Iliade, o fieur 
indovinare la bellezza del greco originale. Ma per il confronto 
di giudiziose composizioni , quali ci son fomite dai leggieri 
contomi vasculaij , colle figurate serie del ricco chiusino 
dipinto, quelle ricevono la importanza della zampa leonina, 
che al vero sapiente fa indovinare la granjiosa membratura 
del potente animale , di cui già per altre vie si era venuto 
in cognizione. 

Sistemi intanto di dipinti simili non avranno che di rado 
trovato un substrato così grandioso quanto quello che ne 
venne fornito dal vaso di Clizia. Basta peraltro di sapere, che 
i pittori vasculaij erano capaci dì cotali concetti magnifici. 
Di uonìini , i quali sapevano dai fiori del mito comporre co- 
rone di un si sentenzioso tessuto, non si vorrà usare termini 
tanto abbietti o disprezzanti quanto non di rado sono stati 
scagliati dai filoioghi contro tali reliquie, per torre ad esse il 
valore di validi e rispettabili documenti. Quindi si troverà 
pure che la ardua sentenza delF immortale critico, che di- 
chiarò mute e sorde tutte le idee non afiidate alla parola 
scritta (caetera muta sunt), vien essenzialmente modificata 
dalle numerose leggende del nostro vaso, che con suoni ma- 
ravigliosi si fanno sentire in tempi tanto rimoti, ai quali di- 
rettamente non giunge alcun monumento scritto delFantichità. 
Non è che noi vogliamo assegnare a questo vaso un antichità 
favolosa, che materialmente da esso non vien richiamata, ma 
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Togliamo rileyare soltanto il carattere arcaico della scrittura 
di molti nomi, la quale ci fa conoscere il momento dello syi- 
luppo, che vien a cadere prima della potente rirolniione, che 
in Grecia succedette alla comparsa d'Omero, ed al dimlga- 
mento delle divine sue poesie per tutta la Grecia. Con non 
piccola sorpresa di quei che sanno valutare fatti di questo 
genere, noi facciamo qui materialmente conoscere la natura 
proteiforme del digamma, la di cui antidiluviana (perchè cosi 
m* esprima) sussistenza dalla sagacità del secolo nostro è stata 
con matematica evidenza dimostrata in quelle orme, che sif- 
fatto fugace suono ha lasciato nelle plastiche masse del metro, 
non altrimenti che le conchiglie del mondo primitivo hanno 
lasciato simili impronte nella creta e nella pietra calcarea 
prima che indurissero. 

E vero che il tesoro delia lingua greca è ripieno di 
esempi della scomparsa di consonanti iniziali, le cui ultime 
risonanze sogliono comprendersi sotto la generica denomina- 
zione del digamma; è pur vero che i nomi di dei ed eroi, che 
trovansi segnati sugli specchi etruschi ci fanno conoscere ab- 
bastanza questa legge della lingua , a cui anche nei dialetti 
germanici molte consonanti iniziali sono state sacrificate ; ma 
è qui la prima volta che ci è dato di averli familiari me- 
diante esempj cosi stringenti e cosi numerosi, che tutti quanti 
trovansi riuniti sopra un sol monumento di origine greca. E 
questo fatto di somma importanza non che sotto il rapporto 
linguistico e mitologico, ma etnografico eziandio, che ne vien 
confermata l'ipotesi, secondo la quale gli Etruschi avrebbero 
ritenuto un momento molto rimoto dello sviluppo dell elle- 
nismo ed avrebbero saputo conservarlo pure nel modo di 
scrittura che non era particolare al paese. Non senza qualche 
timore abbiamo proposto le nostre osservazioni intomo quei 
fenomeni, che dovrebbero esser riservati a chi è di profes- 
sione. Più cresce l'abbondanza dei materiali , che richiamano 
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le forze del vero archeologo, più egli dorrebbe limitarsi ed 
evitare eoo somma cura ogni sconfinamento sai dominio del- 
le ricerche filologiche. Che la ranità della polistorìa reca 
danno non che all' individuo, ma alla scienza eziandio. Ma nel 
caso nostro l'archeologo deve aiutarsi da se, essendoché am- 
bedue i dominj s abbracciano in modo talmente stretto, che 
per ora non si può pensare a fame una giusta e netta divi- 
sione. E troppo calzante da non poter essere ignorata , la ri- 
chiesta che dìriggesi allarcheologo di stabilire i rapporti che 
sussistono traile singole rappresentanze e quelle iscrizioni 
che sono apposte alle corrispondenti figure non che per ispie- 
garle, per renderle pure animate. È vero che sono grandi i 
pregiudiz] che s oppongono ad ogni definizione etimologica di 
nomi mitologici, e fanciulleschi trastulli con linguistiche con- 
sonanze hanno fatto sì che oggi si rinuncia piuttosto alla co- 
gnizione « esatta del contenuto 'ideale di parlanti eroici nomi, 
e si passa spensieratamente anche sopra di quelli che sono 
espressivi come quei dei Feachi, anziché pigliarsi la pena di 
metterli in rapporto con ciò che fanno e producono. I nostri 
dipinti vascularj non sarebbero già privi di -quella molta uti- 
lità che può fruttare la ricchezza di tante leggende, ma molti 
di questi nomi, che riescono nuovi del tutto, e che sono stac- 
cati da ogni mitologica tradizione sarebbero anzi d' impaccio, 
e potrebbero confonderci invece d' istruirci nelFanalizzare le 
rispettive rappresentanze. 

Una volta che ci siamo convinti, che molti di questi 
nomi sono stati per gli antichi come mezzi parlanti , appena 
che rocchio scontravasi in tali rappresentanze, non si potrà 
far a meno di tentar pure l'interpretazione di quelli che agli 
stessi antichi non conferivano altre idee fuorché ricordi sto- 
rici mitologici, senza riguardo al significato primitivo che 
vi stava nascosto. Possono eksi paragonarsi ai tessuti impene- 
trabili di gemme, le quali trasparenti al sole sembrano essere 



378 VASO nan^À. 

emancipate dalle leggi a cui sono soggette tutte le materie 
alterabili nel contatto colle grandi cosmiche potenze. A tal 
segno la gloria di grandi fatti ha resa totalmente oscura la 
memoria della casuale loro origine. Quelli che vennero pro- 
dotti in tempi posteriori lasciano intendersi più facilmente 
in quanto agli elementi in cui si compongono, mentrecchè gli 
altri che sono di data più rimota oltre che chieggono un vasto 
apparato analitico, vogliono pure congiunture felici di osser- 
vazioni fatte per caso. 

Qualcheduno di questi nomi non è stato inteso per la 
semplice ragione che la loro derivazione sembrava troppo 
semplice per esserne fatto caso. Appartiene a questo numero 
PeUus^ il quale certamente si congiunge in modo molto più 
naturale con nààjXy la lotta, anziché colla morta, benché vi sìa 
la difficoltà dell' a breve in nakoLj la quale può sciogliersi per 
varie vie d'analogia, in cui non é qui luogo di entrare. Uaìd; 
è il lottatore per eccellenza. L osserviamo lottante con Ata- 
lante, e lottante s impadronisce egli di Tetide. 

Melanion che sopra il vaso nostro sta siccome cacciatore 
calidonio accoppiato con Atalante porgerebbe un nome del 
tutto inintelligibile, se non si potesse aver ricorso alla suddetta 
legge linguistica, con la cui norma consonanti iniziali e dì 
preferenza \m scompariscono senza traccia nel corso del 
tempo. Se noi sottoponghiamo il nome di Melanion per yiadì 
razionale esperimento a cotale operazione, ci resta Elanion, 
che spontaneamente si mette in contatto colla stirpe fertilis- 
sima E A , da cui ha pure origine eXcevvci), e che porge nome 
significantissimo per un cursore il quale si slancia a guisa di 
saetta nello stadio, e che nella corsa seppe vincere e sorpasr 
sare la stessa Atalante. 

Dall'altro canto ci sarà lecito di ricondurre al loro primi- 
tivo significato quei nomi, che per caso in un qualche dialetto 
hanno sofferto simile apocope, restituendo ad essi a noitm 
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deiranalogia le iniziali perdute. Mediante un tale procedere, 
che i filoioghi potranno facilmente sottoporle a rigoroso esa* 
me, svolgendo soltanto qoalche pagina del dizionario greco, 
che fornirà molti esempi, riesce sinanche di rendere lingui- 
sticamente animato il nome d'Achille. M^x^'-Xcù^ (da [lés/yi 
e hói^) è pel figliuolo di Peleo un nome congruo e bello 
(cf. Pind. N. V, 54. Xom h nóvoig gx7r«yXcv 'Evvakicv). 
L'oracolo area promesso a Tetide un figliuolo che fosse più 
grande del ^uo padre. 11 campione della battaglia dei popoli 
sorpassa il celebre lottatore per il solo glorioso significato 
del suo nome. 

Etimologie false sono di gran pregiudizio al giusto in- 
tendimento della mitologia. Sarebbe peraltro vigliaccheria il 
voler rinunciare aCTatto all' interpretazione di mìtici nomi. La 
bella, etimologia che Godofredo Hermann ha dato del nome di 
Atlas potrà pur applicarsi a quello d'Atalante; tanto più che il 
nome etrusco del primo, vale a dire iin7, mostra esserci stata 
in origine tra le due consonanti ora intimamente connesse 
una vocale, siccome in genere potrà dirsi essere nata ogni 
congiunzione di consonanti dall'elisione d'organica vocale. La 
perseveranza d'Atalante, la quale gli antichi vantavano pure 
di tutte le bestie fi^nmine, la rendette degna del premiò 
avanti tutti gli eroi, che la sorpassavano di molto in forza e 
coraggio. / 

Lo stile dei disegni, di cui è fregiato il nostro vaso, mo* 
stra alta perfezione ; asserzione che riesce inaspettata a quei 
che sogliono godere soltanto di quelle forme, le quali ap- 
partengono al più franco sviluppo dell'arte. Questo non man- 
ca affatto alla nostra rappresentanza, secondo si può rilevs^re 
da varie realmente diflBcili evoluzioni, le quali fanno supporre 
molto esercizio e grande esperienza. L'artista peraltro non ha 
voluto far uso della sua franchezza a bella posta, ricondu- 
cendo anzi tutte le forme a quella normalità ed armonia se» 
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vera, che ben si osserva nelle architettoniche riprodaziom, di 
quanto viene formato dalla natnra, sin che non siano degene- 
rate in barrocchismo. I veri conoscitori du'anno però a qae* 
scoperà la preferenza sopra molti dipinti vascnlarj a figure 
rosse del cosi detto stile perfetto ; che ì impressione di bel- 
lezze passeggere vien bastantemente equilibrata dalla forza e 
dal carattere dell' espressione. I grandi vasi da pompa peral- 
tro che provengono dai sepolcri della Puglia e di Basilicata 
non reggono punto al confronto del nostro capo d'arte, i coi 
armonici ritmi hanno tanto di superiorità sulle configurazioni 
di quelle pitture quanto i conci canti d*Eschilo sugli esempj 
della mellìflua degenerazione, la quale s'incontra nei fram- 
menti de* lirici posteriori. 

Noi non avendo potuto rendere che i soli contomi di 
questi classici dipinti, abbiamo pur troppo dovuto rinunciare 
alla riproduzione di quelle graziose particolarità , le quali si- 
mili dipinti offrono a chi ha ben appreso il modo d'intenderli. 
Dei tocchi di pennello in colore cremesino, la distinzione di 
certe parti, per cui il color chiaro è caratteristico, mediante 
soprapposti bianchi, il modo in cui le figure cupe staccatisi 
dal fondo chiaro, ed anche l'indicazione di qualche apparizione 
fugace per mezzo di graffiti danno a queste opere d'arte una 
varietà d'espressione , la quale grandemente contrasta coi 
mezzi semplicissimi, con cui sono state create, secondo potri 
meglio giudicare il vero conoscitore. Questo fenomeno porge 
anche bella analogia alla musica degli antichi, la quale merita 
considerazione. È molto probabile che i nudi ritmi che la 
scrittura soltanto ha saputo conservarci, abbiano ottenuto 
mercè simili aiuti appena sensibili una vita, la quale subito si 
estingue appena che quelle forme cristalline del suono ven- 
gono incarnate di moderni musicali accordi. Nulla per il co- 
noscitore ha tanto di strano quanto un dipinto vasculario pit- 
torescamente colorito. 
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Di somma importanza diventa questo gran raso per il 
luogo in cai è stato trovato. La necropoli di Chiusi non area 
fornito per ora vermi monumento che avesse potuto chiamare 
a memoria la capitale di Porsenna. La maggior parte dei mo- 
numenti ivi scavati appartiene ad un* epoca piuttosto recente, 
cosicché più d'una volta mi è venuto il dubbio, che non an- 
cora si fosse giunto alle tombe appartenenti all'antico Gamars. 
Il nostro vaso è il primo monumento che si mostra degno della 
coltura e dello splendore, che ha dovuto regnare alla corte di 
Porsenna. Non mi attento peraltro di definirne l'epoca pre- 
cisa. Comparativamente parlando esso è di data antica; che 
ad onta che si trovi in qualche distanza dai vasi arcaici di Co- 
rinto e Cere, dall'altro canto esso si distingue mercè partico- 
lare purità di stile. La scrittura arcaica delle leggende non fa 
scoprire traccia veruna d'arcaismo affettato, e la parte orna- 
mentale principalmente mostra un'epoca dell'arte assai pura 
e assennata. 

L'archeologia finora non può vantare nessuna scoperta , 
la quale sia stata tolta alla terra sì forzatamente e si sistemati- 
camente come questo monumento. Merita però il nome dello 
scopritore di essere con esso stesso trasferito alla posterità; 
che senza gli sforzi veramente giganteschi del signor Aless. 
Francois sarebbe stato per sempre ignoto alla scienza il con- 
tenuto di queste coccie. Cotal suo lavoro coronato di tanto e 
quasi miracoloso successo richiede un tributo di riconoscenza, 
qual noi pur troppo siamo incapaci di rendergli. Dobbiamo 
perciò inculcare a quei che verranno dopo di noi di ricordarsi 
mai sempre con gratitudine di quell'uomo, che ha avuto abba- 
stanza di coraggio, perseveranza ed intelligenza per condurre 
a termine una scoperta tanto grandiosa. Tutto ciò che i dotti 
potranno aggiungere all' illustrazione di questo trovato , non 
può essere che frivola cosa in paragone agli sforzi e sagrifizi, 
che ha fatti il non mai bastantemente lodato sìg. Francois. 
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Il rapporta fettone dallo scopritore medesimo, che noi di 
sopra abbiamo riportato, non accenna che picciolissima parte 
dei tentatili da lai istituiti per raccogliere i frammenti smar- 
riti è sparsi qua e là di cotale artistico tesoro. Testimoni 
oculari ci assicurano , che a tal uopo sia stato scavato uno 
spazio di terra grande come il Colosseo. Altra congiuntura 
felicissima è stata quella di essere caduto tal tesoro nelle 
mani di un uomo come Migliarini, a cui devesi non solo la 
intelligente sorveglianza degli esatti disegni , e la conserv»- 
zione di tratti mezzo smarriti, ma sì può dire la stessa pub- 
blicazione di questo monumento. 

E. Braun. 



SULLA TAVOLA CON ISCRIZIONE OSCA , 
RITROVATA IN AGNONE. 

fMon. Ined. voi. IV. tao. LX, 4.) 



I. 



La conoscenza degli idiomi dell*antica Italia a dì nostri 
ha fatto j^ogressi, che in tempi anteriori appena potevano spe- 
rarsi. Una scienza tutta nuova, quella della grammatica conn 
parativa, ha cominciato a spargere la luce ddle sue ricerche 
anche sopra i miseri avana che di essi ci rónangono. Essa ha 
dimostrato, non essere la lingua latina né figlia della greca, 
né lingua mista di due elementi, del greco, cioè, e di quel bar- 
baro , che il gran Niebuhr ancora credeva essere 1* idioma 
osco ( Storia romana I, p. 77, ed. 3) ; ma essere anzi le Imgue 
greca e latina membri d* ugual dritto della grande famiglia 
indogermanica, figlie cioè deUa stessa madre cogli idiomi ger- 
manici , indid , slavici , celtici ; e progredendo poi ai dialetti 
singoli ha fatto uguaUnente vedere, che non altrimenti che i 



ISCRIZIONE OSCA. 383 

noti dialetti ellemcì, differiscono i dialetti italici, e che per con- 
seguenza la lingua latina, lumbra, Fosca, la sabina non sono 
se non dialetti della ai^ca lingua italica, più o meno diyergentt 
fra loro, più o meno mutflati e storpiati (1). Mentre a future 
ricerche e scoperte deye lasciarsi il decidere, qual posto tra 
essi abbia da assegnarsi alla lingua etrusca, se essa pure sia 
sorella della greca e latina, o piuttosto di parentela più rimota 
con esse, cioè se sia lingua àun popolo o settentrionale od 
asiatico, che molte parole però poteva appropriarsi degli idio- 
mi che arerà trovati nelle regioni conquistate; mentre ugual- 
mente conviene sospendere il giudizio intomo all'idioma mes- 
sapico; risguardo ali osco siamo giunti a capirne gran parte, a 
fissarne le declinazioni e parte delle conjugazìoni, e riconoscere 
che esso fra i dialetti italici più d'ogni altro avvicinasi al latino 
antico, benché abbia conservato non poche formazioni origi- 
narie ed in altre stia più vicino del greco che il latino stesso. 
ÙÀvelIino in Italia, il Grotefend ed il Klenze in Germania ave- 
vano stabiliti i prindpii duna investigazione ragionata e scien- 
tifica della lingua osca. H Lepsius poi ne raccolse tutti gli 
avanzi sussistenti a tempo suo, e quantunque l'esattezza dei 
suoi facsimiU non possa dirsi soddisfacente del tutto (2), nondi- 



(1) cf. r opuscolo del sig. G. Curtius, la grammatica comparativa 
ne! suo rapporto alla filologia classica, ed. 2. Berlino 1848, 8, p. 9 segg. 

(2) 11 sig. 6. Curtius nel bel suo articolo sulla lingua osca, inse- 
rito nel giornale per la scienza archeologica del Bergk 1847, n. 49 ecc. 
ha cercato, se non di assolverlo da- questa accusa emanala dal Mommsen 
(Supplementi agli studj osci), almeno di porre in dubbio la giustizia di 
essa in molti punti. A ragione egli chiede il giudisio d^nna terza per- 
sona imparziale. Intanto ehi conosce la piena fiducia che il Mommsen 
portò al Lepsius, quando scrisse i suoi Studj osci, chi inoltre per espe- 
rienza conosce la somma di lui accuratezza non che la rara sua pratica 
nel trascrivere le lapidi più difficili, non dubiterà punto, per quale dei 
due debba decidersi, tanto più poi se rifletta che chi non trascrive per 
la prima volta, ma non fa che collazionare un testo conservantesi an- 
cora in biiono stato, merita sempre maggior fiducia in caio di lesioni 
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meno deresi a lui tutto il mmto di aver fornito ad uiteriòri 
ricerche im materiale ricco e più sicuro di quello che altri 
ayesse mai fatto. Approfittarónsi de lavori del Lépsius il Perer 
(nel Giornale letterario di Hala, 1842, n. 62-64, e n. 81-86), 
ed indipendentemente da lui il M(mm%tn {Studj oiciy Giornale 
di giurisprudenza storica, Berlino 1845), per {stabilire un siste- 
ma di grammatica osca, per quanto allora poterà riuscire di 
£arlo per mezzo del materiale somministrato dal Lepdos, al 
quale molti su[^rementi furono più tardi aggiunti dal medesmo 
nostro collega ed amico néU opuscolo intitolato i SupplefneiUi 
agli studj osci (nello stesso giornale di giurisprudenza storica 
1846), che sfortunatamente, come pure il lodato lavoro dei 
Peter, non mi è conosciuto se non dsdla critica che ne diede 
il sig 6r. Curtius nel Giornale del Bergk, in cui egli gninse a 
modificare e rettificare alcuni punti ammessi dai suoi prede- 
cessori ed a confermare sempre più le massime essenziali da 
loro fissate per la grammàtica osca. 

Posti cosi i fondamenti e stabilite le basi per còtali ricer- 
che, riuscirà più facile nel seguito di registrare le nuove sco- 
perte, di aumentare il tesoro grammaticale, di spiegare il seoso 
delle iscrizioni, che vanno ritrovandosi di tempo in tempo. E 
siccome per l'analisi grammaticale del linguaggio osco ci è riu- 
scito di riconoscerlo per filatelie germano del latino, di cod- 



divergentì. Il metodo inóltre dal sìg* Lepsios adòprato nel fiproddrre i 
suoi facsimili, quale è descritto sulla prima pagina del suo libro, quan- 
tunque possa sembrare molto confacente ìdlo scopo, non punto soddisk} 
se una diligente e perfetta copia manoscritta non ;gli venga in aiolo. 
Dev* esser massima indispensabile di ogni epigrafista il non contentarsi 
mai di fare un calco, senza trascri?ere pure la lapide che si calca. Non 
solo perché il calco é soggetto a molte disgracie, ma ancora perche reg- 
gonsi pure, come ognuno ben sa, molte linee talora sulle pietre, cht 
svaniscono nella carta- Il sig. Lepsius non ci dice, se infatti trascrisse 
le lapidi, quando le calcò , e siccome ci descrive tanto esattamente il 
metodo da lui usato, cosi ci lascia fondamento per dubitarne. 
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cepire cosi nuoye idee sui più antichi abitanti dltalia in gene* 
rale; così collaiuto di nuoye scoperte monumentali arriyeremo 
forse un giorno ad ayer delle conoscenze più esatte sulla con* 
dizione di quella popolazione osca, la cui parte più nobile ye- 
niya formata da quegli eroi del Sannio che per lungo tempo 
seppero mantenere la loro indipendenza contro l irrompente 
dominazione della repubblica romana destinata a soggiogare 
il mondo intero. Imperocdiè, checché ne sia di questa nazione 
sannitica, sia che essa yenisse a conquistare le contrade popo- 
late dagli Osci e se ne appropriasse poi lidioma come più colto 
del proprio, sia che parlasse già Fosco {Hrima di yeuire nella 
terra conosciuta sotto il nome di Sannio (quìstione difficile a 
sdogUere e assai controyersa), a noi basta di sapere che la 
lingua, osca in tempi storici era quella de' Sanniti, mentre la 
si parlaya pur anche in Campania ed in una gran parte di 
Lucania e del Bruzio. Gli scrittori antichi in generale trascu- 
rano d'informarci su ciò che ad altre nazioni si riferisce; laonde 
mentre abbondano le notizie cònseryateci intorno alle guerre 
dei Romani contro i Sanniti, pochissimo sappiamo sulla loro 
condizione ciyile e religiosa. I monumenti adunque sono le 
yestigìa più importanti della .loro ciyilizzazione anteromana, e, 
quantunque pochi o forse nessuno se ne abbia da attribuire 
all'epoca dell'indipendenza nazionale, da essi nondimeno po- 
tranno farsi legittime conchiusioni riguardo allo stato ante- 
riore del popolo. Se però osseryiamo i monumenti finora pub- 
blicati, pochi ne troyeremo di simile importanza. La celebre 
tayola bantina è una legge romana che per la conoscenza 
delle cose osche non olire die i nomi di magistrati conosciuti 
anche altronde, il cippo abellano ha rapporto a due sole città. 
Per la conoscenza dell' intero popolo, eccettuati solo alcuni no- 
mi pr(^ri, alcuni magistrati e poche divinità che da iscrizioni 
finora ci son fatti noti, non altro ci danno a conoscere, e dob- 
biamo confessare perciò, che, mentre gran profitto ne abbiamo 
Annali 1848. 25 
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ricarato per la conoscenza éeUa posizione occapata dalla po- 
polazione osca nella gran famiglia indogermanica in generale 
e traile nazioni italiche in particolare , poco ne sia risultato 
per la conoscenza della stessa nazione osca. 

In queste circostanze riesce di somma importanza la sco- 
perta arvenuta nel mese di marzo 1848 nel luogo detto finite 
del Romito situato tra Agnone e Gapracotta, paesi defl* attuale 
provincia napolitana di Molise, posti nella parte settentrionale 
del Sannio antico; della quale scoperta già diede ampia notizia 
il benemerito nostro socio sig. Cremonese di Agnone, nel no- 
stro Bullettino di ottobre, (consiste essa nel rìtroramenCo 4*nna 
tavola di bronzo scritta da ambedue i lati, alta pollici 9 incirca, 
larga 5 pollici, di coi offriamo qui laccnratissimo facsnnSe, 
grande tre quarti dell originale, ed eseguito su due impronte 
in carta ed in stagnuoio, gentilmente favoriteci dal medesimo 
sig. Cremonese. Fu ritrovata aQa profondità di nove palmi, 
tramezzo a due grandi massi riquadrati , laonde spiegasi la 
maravigliosa conservazione del monumento, che colla pia gran- 
de chiarezza fa apparire ogni carattere e solo, come avverte 
il sig. Cremonese, nella linea 26 si vede alcun poco macchiata 
^i ruggine. « La parte superiore è guemita di maniglia anche 
)» di bronzo, da cui pende una catena di tre grossi anelli di 
» ferro ossidato, portante ali estremità un come arpione deDó 
» stesso metallo ». Ne conchiude il riferente con tutta verisi- 
miglianza essere stata sospesa la tavola da qualche muro, di txà 
avessero fatta parte i massi quadrati, tra i quali essa si lìnyenne, 
e l inferiore ìn&Ui di questi mostrò un incavo circolare, entro 
il quale era conficcato l'arpione summenzionato; e dal trovarsi 
colà vicino un antico muro assai couMderevole accrescesi la 
probabilità, esservi stato colà un edilizio grandioso, e forse un 
tempio degli antichi Sanniti. Tempio <iBco, o altro edttzio sacro, 
perchè giustamente già dal Cremonese fu osservato, essere 
sacro U contenuto dell'iscrizione in discorso. Delta qual cosa 
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difficOmente dubiterà chi nei tt. 11. 12. 13. della facda dritta^i 
é nei TY. 40. 41. 42. del royescio legge i noni di Giove e d'Er- 
cole, non che nel y. 21 la voce takaraiery sacratar in latino,' 
coDOfidutad già pel takardklum^ sacellum del dppo abellano. 

Posto dò, e vedendosi inoltre quei nomi di divinità messi 
in dativo {iiAvei detta terza, hereklUi della seconda deolinazioue 
dalla fanna osca kerekhis in Jnogo ài herekles, come poteva 
aspettare taltino) preceduti e segniti da altri dativi, con epiteti 
identìd a quei di loro stessi, ne riesce indubitalnle in^carsi da 
essi dativi altre divinità; dò che vedremo in appresso provato 
per Tanitisi di parecchi di essi nomi, benché non mi sia riuscito 
fiiMra di soMprime per tutti i nomi greci o latini. E potrebbe 
ben darai die questi neppure ausfflstessero ; e che cosi di divi* 
nità locali, o nazionali sannitiche ci fosse pervenuta notizia per 
hi tavda nostra. 

Entrando intanto in un esame più particolare della tavola 
vi accorgerete fadlmràte, che sul rovescio si ripetono i mede- 
simi nomi deUa facda dritta; che inoltre i vv. 46. 17. 18. di 
questa tornano nd w. 44-47 di cpiello. Due inoltre dei nomi 
éelia parte diritta (v. 3 e 6) si riproducono già ai w. 25 e 23 
della medesima parte, e sono pure preceduti da due versi (20. 
21), die evidentemente formano una sentenza intera, non con- 
tenendo, come la più gran parte degli altri versi, un caso solo. 
Ckmchiudo da dò, doversi distribuire il contenuto della tavola 
in tre paragprafi : il primo dal prindpio fino al v. 19, la fine del 
cpude pare eziandio essere indicata per mezzo della linea oriz- 
zDBtdb posta al di sotto della voce sakiéiter; il secondo poi dal 
V. 20 al V. 25 ; il terzo compreso nell* intera faccia di dietro, se 
pur non si voglia separarne l'ultimo verso, formandone un pa- 
ragrafo a parte. Ogni paragrafo poi cominci^, come già fu o^ 
servato risguardo al secondo, con una sentenza, dalla quale di- 
pendono i dativi seguenti; e siffatta sentenza iniziale del primo 
paragrafo dice cosi : stattis* pus. set. Mrtin. kerriiirij uno dei 
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passi più difficili deli* iscrizione , non solo pel sigmficato deDe 
parole, ma anche per la forma mimmaticale di alarne di esse. 
La voce staliis intanto riconoscesi facilmente per nominatilo 
della seconda declinazione osca, e, se d potesse essere qualche 
dubbio sol numero di esso, la yoce sety spiegata per sit latino, 
toglie ancor questa incertezza (1). Il proncmie relativo suol 
essere piei col conosciuto cambiamento del jru in jn , come in- 
vece di qui8 gli Osci dissero pis^ e pirpit o piuttosto pidpii 
dallo stesso Festo ci viene spiegato essere forma osca per quiir 
quid. Pub era stato preso dal Mommsen (Studi p. 51) per ac- 
cusativo plurale, ma mostrò il Curtius ( 1. e. p. 483) essere esso 
piuttosto il nominativo del medesimo numero. Qui però dob- 
biamo prenderlo eziandio per nominativo singolare, avuto ri- 
guardo al verbo set; mentre la forma identica del singolare e 
plurale non fa difficoltà, attesoché iis appunto è craiune ai due 
numeri della declinazione seconda. 

Più ardua ed incerta riesce la spiegazione delle lomie 
hdrtin. kerriiìn. •— * Leggiamo nella nostra tavola nel v. 20 
htirtiimy nel v. 27 MrtiUy nel y. 48 htlrzj e chi conosce sol- 
tanto un poco r indole della lingua osca, non dubiterà punto di 
dichiarare quesfultima forma pel nominativo di quelle, dalI*Atir- 
ttis originario formandosi kirz^ come da B^aUtntls si fece Ban- 
tins. HArtin poi tanto per la somiglianza della voce , qaanto 
per Tanalogia del rovescio (che vedremo in appresso) si vede 
bene come appartenga alla medesima parola; ma qual caso mai 
può essere? L'analogia anzidetta del rovescio domanderebbe il 
dativo; ma kArUnnon è dativo, che nella declinazione seoondi 



(I) Per non essere troppo lungo e non ridire cose già dette altro?e, 
mi riferisco sempre tacitamente ai risultamenti delle ultime ricerche sul- 
r idioma osco menzionate di sopra , e che devo supporre generaloieote 
conosciuti. Nella stampa poi ho stimato pel comodo dei lettori di dover 
seguire il sistema del Lepsius, esprimendo V %;/ ^ 1* h P^*" nsczzo éi u 
ed i accentuati. 



ISCBIZlINfE OSCA. 389 

nel nagoiarè finisce in 44^ nel plurale in ^ts. E didamo di jnùy 
la terminaiione in nella lingua osca è nuova affatto. Anche 
nel caso che Tolesse credersi^ che hdrtin non abbia da derivarsi 
da una Voce della declinazione seconda, nemmeno allora se ne 
potrebbe dar una spiegazione soddisfacente; giacché pensando 
tahmo aH*accusàtiyo della terza declinazione, supponendo ì'im 
Gubiato nellVn, come invece di komonom troviamo komonon^ 
gli si opponrehbe Tintila costruzione del paragrafo; che se 
volesse pensarsi del genitivo plurale in m della medesima de- 
dìnazione scoperto dal M ommsen (Annali numismatici del Fio- 
reiG, n, p. 105 sg.) ndUe forme Scffinim^ Àisermm di certe 
medaglie osche, bisognerebbe. da una parte provare il camlna- 
mèntò della m dei genitivo in n entro i limiti della lingua osca, 
(inaperocGhè se ritroviamo in monete Kccmtavofi, e KccTtncevov^ 
la stessa scrittura greca fa dubitare, che qui non stavi influenza 
greca, cf. Mommsen Studi p. 36 nota); mentre dall'altra poi 
anche il genitivo converrebbe poco al senso probabile del passo, 
nel quade, ciò che esprimerebbe siffatto genitivo, vien dopo ag- 
giunto dai dativi seguenti. 

b questa diflScoltà mi venne in aiuto una notìzia , nella 
cpiale m' imbattei leggendo la dotta dissertazione del eh. prof. 
Lasien auile tavole eugobine, inserita negli anni 1833 e 1834 
del Blnseo renano. Questo sonnno conoscitore della gramma- 
tica oomparàitiva alla p. 149 dell* annata 1834, fa menzione A 
ma sentenza emanata dal sig. II. Schmidt (hi un suo libro sul 
pronome greco e latino, che dfegraziatamente non conosco se 
non per av^^o veduto lodevolmente dtato), che, cioè, 1 origi- 
naria forma del locativo latìno non sia stata t, come general- 
mente si suppone dai grammatici, ma piuttosto n, e benché egli 
paia dissentire da questo autore riguardo alla maniera di deri- 
vare dal Sanscrito questa formazione, dichiara nondimeno la 
sua adesione al fatto stesso della sussistenza di simili locativi 
tini terminanti in n. Per me , non sono nello stato di potere 



390 ISCRIZIONE OSCA. 

apprezzare le ragioni di cpiesti dotti , mancandomi , eomé ho 
detto, il libro in discorso; sedo suppongo che de^ aTTcrU 
come aUoquin^ ceteroquin ecc. possano ess^e in ciò à hm 
argomento. Non credo pertanto poter essere tacciato di kvàf 
se, seguendo T autorità àtm dotto àk tanta JEama, come lo è il 
Lassen, acceftto come prosata la sussistenza del locatifo htino 
in n (1), ed appoggiato su d*esso ne suppongo simile foroa 
originarìa per la lingua osca che tanto ayviciimsi alle auliche 
forme del linguaggio latmo. Il conmne locativo singolare Ma 
seconda dedinazione termina in et, inyece delia quale forma 
forse poteva dirsi /, siccome vedremo che nella terza declìiuH 
zione il dativo ei pure qualche volta deve aver tenmnato in i 
Oltre «a questa forma adunque ve ne sarà stata un altra ià in^ 
appunto come pel locativo umbrico ocre fi&e il Lassen suppose 
le varietà ocrem fisiem o ocrtme f%$i$me, Oic anche dagli Osci 
al medesimo tempo forme diSerei^ siansi adoperate per tn 
medesÌ0M> caso, me lo mostra, oltre la % invece di e^ deUa 
terza declinazione, Tablativo, in ti/* in luogo di 4d della seconda 
(Mommsen 1. e. p. 37); e benché non voglia negare restare 
senqpreinoerta e soggetta a molti dubbi la mia interpretazione, 
nondimeno (aedo osservare ohe il locativo ^are quasi necessa- 
rio al passo noslxo. Imp^^'occkè la parola staiìis non sema 
probabilità verrà tradotta pel latino $taà%o , e, se dal confronto 
della tavola volitema con Jkt)^ Dedune 9t(Uom rileviamo^ che 
statom si adoperava proprie riguiyrdo a cose cansecrate a i- 
vìnità, fton ei maraviglieremo di vederlo usato anche nella na- 
stra tayola, Statiis. ptis. set sacà; ,$Mio quae sit^ oppivre qw» fi 

(1) È conosciuto sufficientemente il locativo in in dei pronomi saDS* 
eritrei, il quìile, quantunque nella declinazione dei nomi abbia perduto 
h^n P«alQ, noB4iilitilP patQ easerii consertato in eerte fornoe di daiifo 
de^ pronomi greci, p. e. ;qpiv, u^lìv ecc. U Lassen pero deriva il locatiro 
umbrico ìn ame^ eme^ ome o a/n, em , om lì-àJTammi^ immiy ummi iA 
Pràkrit « ilei Pali , che trasferiscono la forma pronominale del locatilo 
j^ibch^ sulla decliiiiivlbn^ d«i ooiqi) benclié noa senza storpiarla alqwBlAi 



ISGIIIZIONE 09GA« 391 

$kUio* Se eonfrontiaoio gli altri paragrafi deHa ti^vola, e segna-- 
taivieole qaeUo del royeado perfettimiente analogo al primo del 
dirìttOy nel quale, come yedremo più tardi , si tratta dell* ere^ 
iMoe di are, invece del pronome relativo vi troviamo il dimo^ 
strativo. Mon si dice jnios aras sistant (<= coUocent), ma hasce 
aras si$imU. Così potrebbe pare essere detto sul princi(Ho: 
skUio kme sii. Dipendono poi da questa sentenza i dativi degli 
iddiiy cosi (he quella prima frase forma T interpretazioue, e 
fHÙ ehiaramente fwse si sareU^e detto invece di gtum sii star 
Ho: ^bms (diis) sit statio. Che altra cosa poi può essere 
c^ipresda daUa parola hUrtin^ se non la località, dove deve 
easere quella staiio ? Arrogo la significazione di Mrz , bùr* 
iéit kArtiim^ che con certezza interpretiamo pel latino harfns ; 
arr^ge altreri > che nel secondo paragrafa s indica pare la kv* 
cilUtà^ ed eziandio colà in riguardo al mede^mo kortus^ az 
hértiim: ohe nel terzo paragrafo dopo che si ^a parlato d^ 
r erezione defie are, si aggiunge bensì htàrtéi , dbe, essendo 
po^ pel dativo, laohnente potrdabe prendersi per nome di 
divipi^, come i disivi seguenti» ma dhe, appunto per distìn^ 
gPfifBiio da ^eMi, vien separato da loro per mezzo d'una Ut 
neetta prjzapntale. Lacmde conobiudo abbia da auppoì'siy per 
quf^o àstm^ iértfUf non che pel kerrtiat dd v. 36, nella stessa 
guisa ia9J^tOy un'altra rdaaone col verbo precedente, dbe 
iMtt fffp f^ì sìHìn dativi. Potrebbe,; è vem, immaginarsi il kiiruis 
orna kirfi esserti inJEatti il dio degli orti,. il dio SHvand; ma, 
preamd^odaiaacbe dolila lineetta distMtiva, assai singolare sa^ 
reUN^y se-ntta sdb panda nel. medesmo doomnentosi adopratei^ 
jooel ia due, o liNtiie tre seAsi diversi; tmperocclìè Ad vt 00 
0gumo nf óonc^derà il significato- da- ime attrilMiitole, e nd 
jv. 4Mlttinio. dell'epigrafe, i« boi visi viioUlainmetler qfilestp, 
nemmeno può accettarsi quello defià .divinitài;:aites0diè aloria 
aarifbbe <qnepti«ie.nioit.di:qiìesla; a^a* diiuna'«paLbhe.ìmniagine 
di essa, ^ion è iperaltronaa inteànone di Hegase, che, cioè, fl 
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nome del dio poteva mettersi in luogo deff immagine, neppore 
ohe il £o degli orti poteya essere chiamato Hùrtus; solo non 
so persuadermi che in mi docomènto potesse alla medesima 
parola attribuirsi tanto diverso significalo , seioa che ne Te- 
nisse dato qualche chiaro indizio, e perciò trovando che nd 
y. 20 kirtiim chiaramente esprime la latina parola hùrtusy non 
dubito di rivendicarle questo senso anehe per .^ altri passi, 
dove si trova. Vlhìlrtiii del v. 26 è véro che è dativo, non loca- 
tivo; ma appoggiato, come dissi di sopra sulla lineetta che lo 
dirime dai dativi seguenti , ed appoggiato altresì snU* amilogia 
della faccia diritta, dove corrì^ondono tutti i nomi delle divi- 
nità, sebbene manchi ìkArtùi insieme al kerriiai del v. 36^ che 
invece comspondono all' kórtin kenriiin del principio ; fondan- 
doli, dico^ su queste ragioni, credo di dover ammettere per 
questo dativo {htirt^) altra relazione, supponendo forse che 
pier ìhortus dovessero farsi le are alle altre* drvinkà, dò che 
nel caso nostro (ornerebbe quasi al senso del Ice atiro. 

tPrìma intanto di fissare definitivamente il significato di 
AaìrhiK nella tavola nostra, sarà d'uopo di spiegare la yoce 
AérrtfiVn aggiunta in guisa di aggettivo tìXhirtfn: del primo 
versa Questa voce toma frequentemente neflle forme kértiiii 
e- ierrfiaéf kerrHéd e kerriialSf foime che faeiimento rièono- 
seonsi per datiri singolari e pluridi detta prima e seconda de- 
cimazione osca;, perfettamente corrispondenti agli stem casi 
della lingua grecHéEd osservò in quest'occasione, che il dativo 
plurale deHà prima dedmazione per la prima volta ci vìen qui 
palesato, benché snllanrieìgia dei' casi noti non fosse diffidle 
d' immaginarcelo; Le forme kerriùU^ h^riiaé^ kertHùU^ hr- 
riiais poi sono. evidentemente epiteti déMe parole precedenti, 
aggettivi cioò.. della decKnàziaDa priina e secónda sull'anale^ 
deg^ aggetti^ gréd e laiiiii.! ? i : i, 

In qttaiiitb.:poi alla s^ùfiidaziane'- di questa parola» pare 
offrirci .un confironto no» dubbioso il carine sidiare, nel quale 
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secmdo Tairaie (L..L. VI, 3) e Feste (p. 122 ed. M.) si 
disse eerus manut nel senso di crecUar bonus; dove, sapendosi 
die mamm e le parole consimiM hanno il senso di bonus f il 
eerus Torrà dire cKetUor^ ed esprimerà adunque il nome di 
qualche. diYinilk Ed in tal senso lo ritroTiamo in quella oo|^ 
del. Museo etrusco gregoriano, in cui leggiamo Keri pocokm. 
n nome della dea Ceres è deUa medesima origine. Quando il 
colto della greca Demeter fii introdotto in Italia, già dovera 
troyarvisi un wtìoo culto mule, dò che inoltre ci vien ma- 
nifestato datta .noliria. di Seryio (Yirg. Georg, 1, 7)» che cioò 
Gerer«^ presso i Sabini. avera il nome dal creare. Riferirei poi, 
anaicbè a. Cerere , come fanno i grammatid antichi ( Festo 
p» 42; JNqqìo p. 44), all'antica voce italica l'espressione di 
cerritmf..ed ho quasi p^ certo che da essa aU»a da deriyarsi 
la tanto controyersa parola cerimonia^ che in osco ayrà suo- 
nato kerriimmmii con terminasione assai frequente. È yero^ 
che cmftiMia ha Te hmga, mentre è hreye in Ceres; ma la r 
raddoppuita de^ Osd, se a ragiòiie iddiiamo paragonato que- 
ste fcMìBe, basterà per mostrare che anche dagli Osd si era 
prabingata essa yocale. Trai nomi osd il Cerrinus lubettius 
Taurea (liy. XXm, 46) richiama la stessa origfae. *— < Nel- 
rinoerteasa, in coi ancora siamo riguardo alla lingua umbrpca, 
nonoso riferir qua k yooe Aeri, Aarie, heriSf herieSf data se- 
condo: dcuni in epiteto agli oggetti che deyono sacrificarsi, 
naienllre il Mmnmsen k> spiega per im|/. (Studi p. 55). AU* in- 
confano potecbbe darsi che presso i Gred la yoee kerriùU abbia 
l anoi analoghi nei nomi dei GaUri éfyoKEPUOl ed «^c^KEP'- 
£A, die ugaabnente benepotoyano dirsi a|<oKEPP02 ed o^te^ 
KEPFA^ e^ te & l'Agione lo Schwenck (Etym. mytbol. Andein 
tangen p. 166) ha i^iegato anche VAl^ipoq nella stossa guisa, 
c/M?^ o sp^og ritenendo essere identico con ìtep^og^ entra pure 
in^^pieste eategoria il nome di ''Eppog dato « Gioyé^secondo 
Eflichio (cf. 1. e. p. 169). 
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Confrontando ora la tavola nostra^ TedianM> fl k$rrtii$ 
dato in epiteto si ali* htirXf hartus, e si a parecdue delle divir 
vinìlà in essa menzionate, mentre oUracdò ri leggiamo cerne 
sostantivi non solo kerri^ di cui dopo si ragionerà, ma pare 
k^fiicd^ ehe, sicoome manca snlla parte diritta agnalmente 
come il MrtiUy e sicc(»ne a guisa di questo è distinto con &* 
nea sottoposta, avrà da considerarsi come ad esso oorrispon» 
dente, ed insieme con questo equivalente éSlhùrHn kerriUn 
del principio. Fo quindi osservare, mancare l'epiteto di Aer- 
liùis sul rovescio a tutte le divinità, se si eecettm solo qoelh 
d' Ercole , olie k> hanno sella parte Hrkta , quantunque tatd 
gli altri epiteti vi siensi conservati; e da eie eciieliiudo, non 
potere 9 kerrti^s esprimere un epiteto essenziale ali* idea delh 
divmità cui trovasi aggmnto, ma qvHdcIve epileCo onorevole^ 
benché non necessario; e non potere perciò prevalere nelh 
voce kirriiós rorìginario senso del ettmty ma bensì un sighi- 
fioato : generale di divino e sacro. Potrebbe forse exiandio pen- 
sarsi al greco \i^o%. C!o^ i ftomani diedero aBe dvHnìlà l'epi* 
tcÉo di mtictat. Un simile. epiteto poi poieva agoaimeate bene 
aggiungersi al nome duna dimitìi, come a queHo duna cosa, 
e , quanto dfficile sarebbe idi amqirendera un epìteto speciale 
di quakbe diviifità aggimito alla voce iiir0, se a ragkme lab 
biamo spiegata per Aor^tis,, altrettanto. faéik ne «MBoerintei^ 
pretazione^ se si venga eosài ad adottare ìtt senso più funerale. 
Non è duopo cioè di prendere hSffz osdn hoxtvA dei LatU 
nel senso ristretto di orto; sisa^ che anticamente b. villa adda- 
mandavàtt hyrin$ (Plio. N. H. XIX, 4^ 19, 1<), e iche Aòri, Aan^ 
eors derivansi pure dalla tnedesima radice conJbaiifefj. Prendo 
perciò ìL nostro hàrz :per un area inchiiisa, e le parole Attrita 
kerriiin le tradurrei nelle gredbei iv lefiévn éepS^ w area 
sacra;, di maniera eke il iQQntenata«keliijprimo;fiaragraf<» della 
nostra efàgrafe ai è un indice di quelle, divinità^ a cui deveai un 
posto {statusy statio) nell'area sacra, dentro cui ad esse facevaoai 
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i saerifi» ( id che Tvdremo in appresso; che ri opponeTanb altri 
samfizi iche no& ftoevansi denteo ma fuori di essa. 

Mi «a lecite di agghingere aacora dae parole sol paragrafo 
eerrlspoodentedel rorescio. In esso alìilmrttn corrisponde ìkàr- 
ttii, si kntéHn il sostantivo ie^riiai; laonde potrdUbe addarsi 
essere doche il kertiUn sostantivo anziché aggettivo agginnto 
9Ìl!ìikérHn coki onuaissìone della copula et ( presso gli Osci <fi ) , 
che non fardbbe grande difficoltà. Allora peraltro dovremmo 
supporre una fiurma identica di questo caso nelle due prime de- 
dlinamiom, dò. che non |>otrà ammettersi. Perdo conviene cer- 
carne altra $pie^^0ne^ e la più ovvia sarebbe quella di prender 
hrriiiU pi^r una divinità a giàsà degli altri dativi. À questa sxx^ 
pQSÌ^iciue;iotanto potrebbe iopporsi primo, che cotale divinità no» 
si ritroTerebbe sulla parte: diritta, secondo poi, che pome si è 
Te4ii(o 4i sopra, la voce Ikrrtiai al pari di hértUi vieii distinta 
dai dalilvi seguenti per mezzo della lineetta sottoposta^ che non 
po!^ indioaffe la fine:dW paragrafi», attesa la dipendenza dei 
duftivi seguenti dal passo precedente. *— Per me noa so troyar 
altKo ^eipediente» se non di supporre che la noakue di hértén 
hittiU» . f94 rovesdo vada quasi divisa. Siccome , cìaè , \Mf% 
bnriiii9y.x^.ispòy zi[i&VGq dòvev^a sigmiicare tanto larea quanto 
il;8ac!raiù^ proj^» coei mj^ngòichè sul vovesdo siansi prima 
aatttei le ditinità» afte quali si ieceno le are ndt'area^ fqi quelle, 
le cpi' are stavano nelUinÉamo del sacrario; e kerrUti, hendkò 
sia femminmo déllaggeltivo, sia Stato posto a guisa di $oslai^ 
tÌM:pev. denotare il saecario. Sut datiiro dèlie ^parole AtlrfiM, 
itrrtìat gii| ho detto quello che penso: -si' devono fare -le are 
alle divinità pev larea^ per il sacràrio. -<-* Convengo; httanto 
fieoMmente dell* mceprteiza della mia interpretazione,' nò ikevh 
§or per iserto se . non ciò che ho detto snUa corrispondMiza 
esatta àAYkirtin ksH^im colle vodsepttfateiMiriil^ ehrn^iaé^ 
esuir esaere: distinte teoppo .chiaramente queste pavole dagli 
altri dativi, per essere anìinesse anch*esse per i^otni di diyimtài 
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Tornando ora alla faccia diritta del bronzo nostro, vedia- 
mo aggiunta ai nómi degli iddii la voce Btaitif^ che richiede 
da noi una spiegazione, prima che passiamo ad analizzare gli 
stessi nomi. E felice assai sinnbrami \ interpretazione comu- 
nicatami dal dott. Mommsen , che la prende per la latina pa- 
rola sUAivuSj corrispondente qui àiravveri>io statvot. Il signifi- 
cato di àffatta parola nelle cose sacre de* Romani è nolo : skh 
tiime feria» si erano le feste che si facevano certi$ et cùMiitutù 
diebus ae mensibus et in Fmtis statis obsermtianibus atmotaiae 
(Macrob. Saturn. I, 16; cf. Pesto). Rileviamo adunque da 
quella giunta, che ad esse diviniti presso i Sanniti di Agnone 
facevansi feste ad un giorno isso , e probid)ìlménte in ogni 
anno. Vedremo dopo che ben conviene ad essa supposizione 
r ultimo passo del primo nostro paragrafo. 

Seguono quindici dativi colla giunta di stalif; tutti, come 
si è detto prima , nomi di divinità. Alcuni fra essi facilmente 
riconosconsi, altri spiegansicon aiuto dW analisi linguistica, 
ma molti non mi è riuscito d* interpr^ate ; e fedele alla mia 
massima di amare meglio d* ignorare che di sbagliare facendo 
prova d* ingegno, li lascio alF ilfaisftrazione 4i altri più dotti di 
me o più ingegnosi : osservo peraltro che molti di quei nomi 
potrebbe darsi siano di divinità esflnstfamento osche, locali 
cioè, oppure nazionali, non: venerate ne da: Greci uè da* R<^ 
mani. In tal caso sarebbero oertaniNite di «aggior impor- 
tanza per la; conoscenza dette religioni auliche , « conviene 
sperar da ulteriori scoperte sia liiignistiehe sìa moBuraenlali 
di veder palesato il loro sign^ealo ed il loto culto particolare. 

Il primo dativo vexkeiftLfmi efsere di cosiffatta classe. 
Il solo confronto presenta la città campana di Ve$cia ed il 
Yescinus scdtus presso Livio (YHI, 11;>ÌX, 25), che forse 
hankio tratto la loro denominazioÉie da làìffiiCla divinità.. 

Né meno oscuro riesce per ii[ie il notne segnente di et>- 
kliU (che cosi deve averne suonata il aominativio), il qìaalé ri«> 
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toma nel y. 31, e coUepiteto pater nel y. 25. Il v interno nel 
latino può formare u , come gli Osci dissero thesavrUs , doye 
thetaurM i Latini; ayremmo allora eukliis^ che richiamerebbe 
Xviyty^x)^ de' Greci , che Cerere cosi chiamayano (So{A. O. €. 
1600 ); il qual nome non male s* accorderebbe colla natura 
àdWevkhis foUr^ che in appresso yedremo essere stato nn 
dio de' fiori o forse delle campale o selye, forse una specie 
di Silyano o Liber pater. Tuttavia, oltreché eu/Xou^ non è un 
epiteto caratteristico o nome proprio di Demeter, panni un 
troppo arrischiare il derivare dal greco nomi osci cosi dirétta-- 
mente, conoscendosi, come si è detto di sopra, le lìngue ita* 
liche come sorelle, ma non come figlie della greca. — Dat 
l'altra parte il v interno può mutarsi ih s , e prova ne sia il 
latino ast (ot), che nell'osco addomandavasi fxot ed ovrà/d nel 
greco. Se ne avrebbe il nome di E»dui^ Esculus o, sull'analo^ 
già di Herekhii ed Ekreulesy E$cule$ per la lingua latina. Un dio 
pertanto di questo nome non ci è noto. Se non che, lasdando 
da banda le solite spiegazioni della denominazione del monte 
Esquilino, in questo forse ravvtteremo il nome che cerchia- 
mo, suppmiendo che, come il Palatino dai Pales, il Gianiculus 
da Giano, il Gaelius forse da Gaelus anziché da Gaeles Yiben- 
na, il Quirinale da Quirino, cosi l' Esquilino siasi di tal modo 
chiamato da una divinità di nome Esquilo o Esculo. 

Il kerri del medesimo v. 3. offre qualche diflScoMà a mo^ 
tivo dell' insolita sua forma gramnuiticale ; che, mentre dob- 
biamo ritenerlo per dativo, attesa l' intera costruzione del pa- 
ragrafo, non abbiamo per siffatto caso se non le terminazioni 
al Hi ti. Direi abbreviata la voce, e dover leggersi o kerriiat 
o kerrti^9 se non ritornasse identica nel v. 32, dove non e' é 
nessuna ragione per abbreyiarla. Perciò inclino a supporre 
r i finale , esbere una forma diversa del solito et , della terza 
declinazione , ed esserne stato il nominativo kerres o kerrit. 
Sarebbe forse questo il nome osco di Cerere ? o riconosciamo 
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con più ptobabiiilè in esso il dio Kerus della coppa con Keri 
pocolomì La diversità delle declinazioni nei due linguaggi non 
fiurebbe difficoltà, attesocbè frequentemente vediamo cam- 
biarle tra Tosco ed il latino. 

La forma ftUrei^ ohe con dae u toma nel v. 30, richiama 
la Venm Fruti de' Romani, con trasposizione cioè della r, i^he 
non sarebbe impossibile. Ricordo solo i Greppi di Pesto, 
(p. 57) che, benché egli voglia derivarne il nome da cr epere, 
nessuno dubiterà siano eapri (cf. Schwenck, Mitol. de* Romani 
p. 141); e chi conosce un poco i dialetti moderni italiani, op- 
pure il linguaggio volgare non si opporrà , credo , alla no- 
stra opinione. E vero, che alcuni dotti (cf. Hartung, religione 
de Romani II, p. 251) hanno voluto correggere presso Pesto 
(p. 90 ed. M.) Erycinalììì luogo di Frutinali ma questa lezione 
viene difesa dal Mùller, che segue in ciò lo Scaliger. Il nome 
di frutilla , (i;)^ , uccello di Venere , toma a confermarla , e 
conviene bene per certo a Tenus mailer il cognome di Frutti 
(Solin. II, 14), se lo deriviamo da /tio, ^lìca, /Wor, fvirix. Non 
voglio però dar quésta opinione se non come semplice con- 
ghiettura pronto ad abbandonarla, subito che altri me ne pro- 
porrà alcuna più probd>ile. A futrei vediamo aggiunto l'epi- 
teto kerriiaf. 

Nel V. 5. leggiamo anter. stcìkd. È bastantemente cono- 
sciuta la Staia mater de Romani (Festus p. 250 ed. M.) , e 
forse ha ad essa da riferirsi la nostra Siató ; che cosi ne sa- 
rebbe il nominativo. Lanter è la preposizione antar del San- 
scrito, inter de Latini^ come contro il Monunsen, che la prese 
per atUCy ha sostenuto il Curtius ; come essa entri nel nostro 
verso non saprei dirlo , se pure non è a supporsi abbreviata 
la voce arUer, formando cosi un nome corrispondente al co- 
gnome Statai ; attesoché il punto che la separa da questo non 
permette di dichiarare per una sola parola le quattro sillabe. 
Torna identico questo nome nd v. 31. Né più chiaro è il nome 
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del V. 6 , ammat kerriiai , noiùmat. ammil kèrriià , il ^uale 
nel V. 33 ritorna senza il solenne kerriiai. Non so per qaal 
ragione il eh. Cremonese abbia pensato a Maia. 

BeHa peraltro è la forma dtumpais kerriials del v. 8, che 
toma senza il kerriiats al ?. 34. Imperocché oltre di rica- 
varne il dativo plorale della prima declinazione, finora scono*- 
scitito, ne interpretiamo facilmente il senso rammentandoci , 
che s^)esse yolte non solo tra il greco e latino, ma neirinterno 
eziandio dello stesso latino cambiano le lettere d eàl; cf. 
jtAsXsr^ e medittari; docvtpvct e lacrinm; dautia e laùtia; dingua 
e lingtM; odor, oleo, olfacii^ ed altri esempi presso Schneider, 
Gr. lat. p. 254 e 255. Ricordandoci poi che il p piit antico 
posteriormente divenne /*, da diumpais formeremo Humfms , 
lumphisj lymphis, nome cioè propriamente latino delie Ninfe. 

Mentre i vv. 8 e 35 colle parole liganakdikd. entrai per 
me restano minteUigIbili , per essere specialmente la prima 
parola evidentemente composta dalla voce ligare oppure da 
lik$^ ledè in princ^io, e in fine dalla sillaba diks^ dikeis, sillaba 
nota per mezzo della voce meddiks, nome di magistrato osco ; 
il V. 9 mostraci anafrin. kerriitliSj ripetuto senza il sbienne 
epìteto nel v. 37. La forma iss o is sì dai Mommsen (p. 41) e 
si dal Gurttns (GioTn. del Bergk, 1847, p. 484) fu ricono»* 
scinta per accusativo plurale della terza declinazione, benché 
il Klenze ( p. 52 ) l'avesse già dichiarata per dativo ed abla- 
tivo. Fondarono essi la 1<h*o sentenza snìlànier teremniss èel 
cippo abelbno e. sul siets laphini^ citin'Am^ di altra iscrizione 
(Lq»sìus n. VI), spieganti quello ante, o piuttosto itUer^ in^ra 
terminoe , qnesto $e(c ped$$ (?) àltum: Nella nostrisi iscrizione 
si r analogia dei dativi prededenti e segueliti, e si raggiunto 
dativo indubitato kerriiétB non lascienti nessun dubUo sul 
caso di cmafrtéBy e per rimuovere l'opposizione che potrebbe 
hnìi taluno appoggiato sugli esempi citati? osservo, che non 
solo nella lingua osca alcune pi'^posl2Ì0|^i reggevano forse 
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diversi casi» che nel latino, come p. e. pAiU o ptistf post^ tro- 
vasi sì coHaocusativo e si coirablativo ^ ma: che nello stesso 
latino Ya langa degli avverbi antea^ poitea^ interea^ncVessA 
testifica l'uso dell'ablativo con quelle preposizioni. Quanto al- 
laltro esempio citato , rÌ8p(mdo che anche in latino può dirsi 
sex pedibtM dtum. E che nel ligisj preso per ablativo dal 
Klenze» dal Mommsen per genitivo, abbia infatti da ravvisarsi 
quel primo caso, me lo fa credere la giunta di aùken^ che, 
dopo che dalla nostra iscrizione ahiMamo riconosciuto tUs es- 
sere forma del dativo plurale della prima declinazione, non 
esisteremo punto di rivendicare per questo' caso, anziché se- 
condo il parere del Mommsen, pel genitivo smgolare (p. 27). 
Come poi abbia da interpretarsi il passo controverso delh 
legge bantina, decideranno altri; a me basta di aver fissato 
grammaticalmente la forma delle parole. 

Quanto al significato della voce anàffisij ràmmectto prima 
ai lettori la circostanza che spesso una panola della seconda 
declinazione nell'osco, nel latino vien formata sulla terza 
declinazione, p. e. Herekhis invece di HetcuUs. Cosi non vedo 
difficoltà nel supporre anche il contrario : ch'è come dire, cre- 
derei che anafriss fosse la forma osca del latino inferis , noo 
tanto riferendomi alla forma am che il Mommsen (p. 51) 
spiega per in nelle parole composte, quanto al greco ivtpoty 
che sempre vien paragonato alYinferi de' Latini : la qiftal parola 
una volta può aver suonato in fri (v. la preposizione infra). U 
sig. Lassen ha spiegato le parole umbriche /rtVe, frif, frekiu, 
froBelum per le latine riYe, ru-^ra^ réeiusj rogatum^ ed è indo- 
bitabile l'identità della radice di pid^ufu gjteGO e frango latino. 
In simile guisa potrebbe supporsi originato il nostro amafri$$. 

Il V. 10 presenta le parole macUtUs. kerriitU$i la quale 
divinità torna nel v. 39 senza l'epiteto solenne. La forma è 
quella del dativo plurale della declinazione seconda; le divi- 
nità adunque per essa indicate sono di sesso mascalino. Già 
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il sig. Cremonese (p. 151) pensa alla Mater Maiuta^ e, benché 
si dal sesso e sì dalla pluralità degli iddii in quislione venga 
vietato di pensare a quella medesima, nondimeno bisognerà 
confessare che dalla stessa radice il nome anche di loro abbia 
da derivarsi. Se, cioè, a ragione Pesto (p. 122 e 125 ed. M.) 
annovera lai Mater McUuta, le parole mcUurits, mane, manes ed 
il manm di cerus manus, riferendole tutte all'originario signi- 
ficato di bonus; io per me ho poco dubbio, che il maattiis de- 
gli Osci non sia il mantbus de* Latini, riflettendo peraltro 
che anche tra il greco ed il latino si ritrova un simile cam- 
biamento di t in n, come p. e. nelle voci Ti/rug e pinus. 

Se finora abbiamo dovuto contentarci di risultamenti 
meno certi delle nostre indagini, i seguenti versi finalmente 
contengono un nome, sul quale non può dubitarsi, voglio dire 
quello di Giove, diiivei (vv. 11, 12; e vv. 40, 41). Basta citare 
in prova, di esso il testimonio di Yarroue (L. L.Y, 66), che Dio- 
vis dice essere stato il nome suo più antico, non che gli altri 
esempi di essa forma offertaci da un titolo vibonese, AIOTCEI 
(cf. Bull. 1846, p. 144), e da un frammento d'iscrizione la- 
tina assai antica con DIOVE (Bull. 1846, p. 87). Solo sarebbe 
da desiderare, che se ne scoprisse il nominativo, che non oso 
definire. Quanto peraltro è focile T interpretazione della for- 
ma diiivei, altrettanto difficile si è quella del cognome ve- 
rehasiùi de vv. 11 e 40. La terminazione asitis intanto è 
tutta particolare degli Osci, e non abbiamo perciò da occu- 
parci se non delle lettere vereh, e forse delle sole vere e ver, 
atteso luso degli antichi linguaggi italici d' inserire qualche 
volta un' h fra due vocali ; della qual cosa alcuni esempi si 
vedranno in appresso. Se adunque fosse certa Y interpreta- 
zione della Dea Vestine per la Feronia de* Latini (v. Mommsen, 
Annali 1846, p. 101 segg.), e se, appoggiati su siffatto con- 
fronto, potessimo supporre la possibilità del cambio dì fin v 
sul principio delle parole (come infatti esso si trova sulla 
Annali 1848. 26 
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loro fine [cf. stati f da staimis'] , ciò che forse non può dirsi 
delle forme del perfetto conj. 1, imperocché con ugnai dritto 
dissero gli Osci admanaffed ed i Latini approlxwit , essendo 
l'originaria forma p. e. di amavit amafuit ; cf. Curtius, Gior- 
nale del Bergk 1. e. p. 485); taluno potrebbe ritenere il Giove 
verehasiiis pel Juptter Feretrius dei Latini. Al quale parere 
però può ben obbiettarsi che almeno nel dialetto marso il la- 
tino ferre principiò dalla medesima lettera {feret, ferenter 
del bronzo di Rapino, Annali 1846, p. 82.). Neppure oso pen- 
sare a quell'incertissimo CEAEXA di medaglie osche (An- 
nali 1846, p. 150 segg.), attesoché non solo rade volte ritro- 
vasi sulle monete il nome di qualche divinità, e non quello 
della zecca, ma nel nostro caso poco corrisponderebbe alle 
fattezze di Giove il tipo delle citate medaglie. Specialmente 
però bisogna guardarsi di voler identificare con questo CE- 
AEXA il Giove cretese CEAXAN02 per servirsene come 
di prova dell* identità di CEAEXA con verehasiiis; essendo il 
CEAXAN02 nome d'origine orientale. — Conviene perciò 
che io confessi ingenuamente la mia ignoranza, ed aspetti che 
ad altri riesca di ritrovarne la spiegazione. 

Più facilmente spiegasi il cognome del Giove seguente 
regatìiret, che senz'altro ritengo per rectorù Sul rovescio 
(v. 41) un secondo epiteto gli viene aggiunto, omesso forse 
sul lato diritto per mancanza di spazio : dicesi, cioè , diUveu 
ptihiìii. regattlrei. Ognuno si ricorderà del pihaklu «= piacu- 
lum delle tavole eugubine, del pihom estu della velitema, 
né dubiterà di dichiarare per pio il pUhiili degli Osci. Arroge, 
che piins é pure forma latina antica (cf. Forcellini s. v. e piia 
nella iscr. Grut. 915, 5 =« Reines. 860, 167, nella quale 
Mur. 1690, 11 esibisce pila), ed a chi trovasse singolare un 
simile epiteto dato a Giove, rispondo che appunto qui ci vuole 
un epiteto, per cosi dire, indiflerente alla divinità, perché un 
altro più significante non poteva trascurarsi. Credo perciò 
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\m raede^iina' parola eoi ^^5 degli Umbria potendo ìnhiik mu- 
tarsi la s mtema in un' A; ciò che prerano i dialetti greci e 
^gnatainente la dorica voce MSd? in luogo di ìlhvoa. 

Senza' trattenerci a pbriar mìXkerehliH de* vv. t3 e 4Ì, 
che p^il^ è rilevante mostrandoci cbe diigK Osci SereìtHs si 
<fieéva invece di Skrekhs^ che dovea supporsi, passiamo alla 
poiana fiisttu (vv. i4 e 42). *^ Già il sig. Cremonese nella 
notiria sul ritrovamenlo di questa tavola ha bene paragonata 
Tosca Potami alla dea Patalena dei Romani, la quate presie- 
deva al grano , ut , cum foltieuli patesctbani , spica exiret 
(August. Civ. D. lY, 8) ; ed avrà pure da riferirsi alta mede- 
sima nosione k Panda, che Varrane (Non. 1, 2©9) ritiene 
per Cerere, ed in un altro luofo (Geli. 13, 22), dove la distin- 
gue da questa, la congiunge con altre divinila di sìgnifir »to fisi«* 
00, e lo stesso Arnobio (IV, p. 128), quantunque per fntt* al- 
tra divinità la spieghi, ne deriva nondimeno il nome dal verbo 
pendere nel senso attivo del verbo neutro patere* Pel pUsiiue 
poi così spontàneamente oflresi it greco niùrio^ che non oso 
non accettarlo, benché non possa negarsi, che YU della prima 
sillaba vi faccia qualche difiìcoltà ; siccome altresì è da notare 
ebe la terminazione lóg dei Greci, ius dei Lalmi nellosco suole 
esprimersi pure da itls, non da 44$. Né può credersi sbaglio 
deir incisore l' i di piMitls , ritornando la stessa cosa sul ro- 
vescio della tavola. In ogni modo adunque la parola osca sarà 
stata alcun poco alterata, se infatti era la medesima colla citata 
voce de* Greci. 

Nei vv. 15 e 43 leggiamo deivai genetaiy che non è chi 
non vegga essere la Mana Genita dei Romani , che lepiteto 
antico mema «^ hotuì, presso gli Osci, aveva cambiato col pia 
onorevole nome di diva. Posto ciò, paro poco probabile \ iden- 
tità della Mana Genita colln Mania , Lara e Larnnda , che fu 
sostenuta p. e. éairHartung (Religione dei Romani I, p. 60), 
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e dal Merkel (0?id. Fast. p. GCXIX), stantechè Gtmta deve 
essere nome proprio della dea» mona un mero epiteto. È 
vero bensì , che alla Mana Genita o Genita liana sacrifica vasi 
un cane, animale sacro ai Lari (cf. Plin. M. H. XXIX, 4, 14; 
Plut. Qa. R. 51, ed Ovid. Fast. V, 137 segg.), e la circostanza, 
che, quando si sacrificava ad essa, si face?ano preghiere, per^ 
che nessnno della famiglia diventasse manus ( /piQdxcg dice 
Plutarco, 1. e), ci prova altresì, essere essa dea in qualche re- 
lazione coi dii Ifanes e cogli infm ; che diflBcilmente potrà 
darsi, come vuole loScbwenck (Mitologìa de* Romani p. 317), 
che il solo nome antico di mona sia stato cagione per i più 
recenti di attribuirle siffiitto rapporto. 

Con questa dea termina la serie delle . divinità, a coi 
feste stative dovevano farsi , ossia a cui ad un giorno fisso si 
sacrificava. Il verso seguente, non ci presenta se non le pa- 
role aasai. purasicd. ( v. 16. 44 ). — La voce aasri ritrovasi 
pure neir aasas del v. 26, dove evidentemente ha il significato 
deir ara latino ; che, oltre \ uso antico conosciutissimo della $ 
in luogo della più recente r, ci viene espressamente palesato 
avere una volta sonato osa per ara (Geli. IV, 3; cf. Forcell 
less. s. V. 4). h'aasai nostro potrebbe essere il dativo della 
voce aasìi, e per sifi*atto caso lo riterrà ognuno al primo 
aspetto, indottovi inoltre pel confronto di tutti i dativi pre- 
cedenti. Pare ancora confermarlo il parallelismo allora per^ 
fetto della serie di divinità annoverate sul rovescio, dove cosi 
otto se ne aggrupperebbero ali* kdrtéU otto al kerriiai. Non- 
dimeno mi reca non poca dìlBcoltà lammettere nella serie 
delle divinità una personificazione dell'ara ossia il Genio di 
essa, e segnatamente sarebbe singolare la costruzione d anara 
all'ara stessa; neppure vedo, perchè la festa dedicata, se noo 
era fissa né facevasi ad un giorno certo, le venisse annoverata 
in un catalogo di divinità con feriae stativae. Queste rifles- 
sioni m'inducono a spiegare Yaasai. purasiaf. per locativo 
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anziché per dativo, conoscendosi T identità delle forme di 
questi casi nelia^ prima declinazione osca , con che si con- 
giiingerebbero poi le seguenti righe (17, 18, 19), che eviden- 
temente formano un paragrafo coerente : aasai. purasiai, sch 
ahttim. ieférdm, alttrei. ptlteretptd. akenei. sakahiter; la quale 
sentenza senza la parola finale ritorna nei vv. 45-47 del ro- 
vescio. In questo caso interpretiamo Yciasai per il latino in 
ara. Purasiai isarà il latino pura colla summenzionata termi- 
nazione osca asixisy o forse forse potrebbe derivarsi dal greco 
'mjip a guisa della j>yra adottata dai Latini, sicché aasii pnrasiii 
degli Osci sai^ebbe o ara pura, oppure l'ara deputata alla com- 
bustione de' sacrifizi. SaahtUfn é sanclum ; siccome gli antichi 
Romani invece di tango dicevano tago (cf. il frammento (fi 
legge antica presso Gellio IV, 3), così di sancio avrà esistito 
Tantica forma saeio^ se non nella lìngua latina, di certo nel- 
r idiòma osco. Che sac'ne sia* la radice, ce lo prova sae-^r, 
osco saik-arìis (?). Il participio dovrebbe in latino avter suonate 
sanctus ; ma gli' Osci per la predilezione cbe avevano pei* 
le aspirate* avanti alla t , per cui ebbero a: dire ékriftas , 
ehttad, rehte in luogo di scriptae», extra, réctej.è.imilé Marno 
pure adoperato scAtus fér saklus: L'a raddoppiata pertanto 
potrebbe dar fastidio a taluno, attesoché così dagli Osci ven- 
gofcio indicate le vocali lunghe, mentre in latino la radice sac 
ha Fa breve. Avranno forse gli Osci così supplito alla nasale^ 
che i Latini vi fecero entrare? "— Alla medésima radice £^ 
partiene lultima parola del passo nostro: sakahdter. Il Momrn* 
sen aveva spiegato la terminazione ter pel tur dei Ronìani, 
ma più a ragione il Curtius (1. e. 490) la prende ferUtair 
dell'imperativo. Ferme ne decide defihitìvamoiite il sakaratèr 
del v. 21. L' intero contegno della nostra tavola mostraci» che 
non può stare in essa altro modo verbale , se non il congiiln^ 
tivo nel senso d'imperativo, còme il set sul principio, l'ewrtnt, 
stait (di cui più tardi si ragionerà), oppure lo stesso impe- 
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rativo. 11 contrawegao del eangUialfiva osco si è la vocale t ; 
quindi Màarater non può essere congiuiitivo, uè reato altro se 
non rileBerlo per 1* imperativo. Ne segue, che anche Mtàth 
hiter è inaperativo, e derivandolo, eome fa detto, dalla radice 
sak, lo traduco sancitar. L*aA aggiunta alla radice (a spiego 
coli analogia de* verbi greci in u^q, c^e», il cui futuro dorica 
«r^Gk», iSfi> ci mostra che anche i Dorici in quella ^ suppone- 
vano una gutturale origfliairia, la quale pai dagli Osci potei» 
nautarsi in aspirata. 

Per l'interpretazione della parola susseguente Ufér^m fi- 
sogna riccNrrere al linguaggio umbrico. Nelle tavole eugubine 
leggesi spesse volte tefro Javi, tefre /arte, dal Lanzi apiegato 
per deità locale; inoltre vi leggiamo tuva tefruy trua tefra, 
in relazione colla HutUa Javia e colla Pu^muma Pvfriea (H, 
b. 27; III, 32; 34; IV, 2). Ora, essendo generalmente ricana- 
sciuto tuva essere il duo dei Latini, trita il trtia; e rieono- 
scitttosi altresì che di sacrifizi si trabta .nelle formole in cui si 
legge il tutM tefra^ trita tefra; riesce probabile assai che per 
mezzo di tefra s indichi un certo sacrifizio, e che il tefro, tefre 
dinnanzi menzionato abbia pure una qualche significazione 
analoga* Posto ciò il nostro «^e/tinini, che sarebbe analogo a 
quei tuva tefra, triia tefra degli Umbri, non smza qiKriche 
verosomiglianza s* interpreterebbe per eacrificium. Potrebbe 
pensare taluno piuttosto alla parola greca xifpa , cenere, ed 
agli altari fatti dalla cenere de* sacrifizi, di cui Pausania ci ha 
conservata la notizia ; ma 'prescindendo dalla cautela, che ci 
vuole nelluso della lingua greca per la spiegazione di parole 
italiche, vi si oppcme pure quel tefro lavi, tefre lovie degli 
Umbri. -^ Altirei è locativo della parola alter dei Latini; 
fiUereipid il medesimo caso di ptiteriispid ossia piUiir^$pii, 
felicemente dal Monunsen (Studi p. 50) spiegato per il latino 
uterque {ptitertis «=» noxspog; pid =» que). Akenei vede ognuno 
corrìspondM'e alle precedenti parole, essere, cioè, anch' esso 



locBf ITO. Per la spiegazione ci serviamo di luioyo dell' idioma 
umbrico, pel quale rinveniamo spesso le voci aknu^ perak- 
nenij sevaknem. Il Lanzi le ha interpretate per annusy perennis, 
oppure aw/udiij ed huius anniy cercando di appoggiare sif- 
fatta spiegazione suir uso de* Romani antichi che avessero ag- 
giunto spesso una g alle parole (II, p. 282). Il quale argo- 
mento benché non regga, non citandosi da Valerio Massimo se 
non parole che più tardi perdettero la radicale loro g^ come 
frugmentum e gnatusy nondimeno la sua interpretazione con- 
viene tanto bene al senso probabile dei passi delle tavole eugu- 
bine, in cui si trovano quelle parole, che sarebbe Corse diffi- 
cile di trovarne altra più verosomigliante. Oltracciò pare che 
in una iscrizione cristiana di /Piacenza (Murat. 1844, 9) rive- 
duta e ristampata dal Brunati (Mus. Kirch. Inscr. p. 118) leg- 
gasi pure ACNOS invece di ANNOS, benché il Brunati voglia 
cou qualche varietà leggervi AGNOS; ed il eh. cav. de Rossi, 
càe primeggia ora frai ^otti conoscitori dell epigrafia cristia- 
na, crede di averne veduto ancor qualche altro esempio, 
qv^iutunque pel momento non me ne sapesse indicare nessu- 
no. Né mi si faccia l' obbiezione che in prova di forme osche 
od umbriche non debba citarsi la testimonianza di monu- 
ipenti cristiani. Imperocché (e giovami riferirmi di nuovo 
allautorità del testé lodato cav. de Rossi ), siccome le mvi- 
zioni dei cristiani per le generali sono monumenti delle classi 
inferiori della società romana, cosi molte forme antichissime, 
perdute nel colto linguaggio degli autori classici, ma che 
eransi sempre conservate nella bocca del volgo, in esse ri- 
sorgono nuovamente, massime nelle epigrafi più rozze non 
incise da artisti, ma da amici o parenti de* defonli; laonde 
niente impedisce che anche qualche vestigio d'un dialetto 
svanito non possa riapparire in simile documento. Anzi, ap- 
punto a dialetto antico italico deve probabilmente riferirsi la 
forma atnus oppure adnus in luogo del solito annusy della 
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qaale il de Rossi me n ha citati tre esempì (Fabr. p. 420, 
383, e. Vili, n. XVIII ; ed uno da lui medesimo copiato in un 
frammento proveniente dal cimetero di s. Ciriaco). 

Quindi se in qualche dialetto della lingua latina ancor ai 
tempi cristiani sussisteva la forma acnusj oppure a^m^s, se 
perciò anche Vaknu degli Umbri sembra essere ben interpre- 
tato per Yannus dei Latini, riesce probabile, a parer mio, 
la conghiettura, essere la medesima voce anche la parola 
osca akeriìis; avere, cioè , gli Osci separato le due consonanti 
per me^zo d'una vocale. Alttrei pìUereipid atenei lo tradur- 
rei allora per altero tUroque anno, e tutta la sentenza : in ara 
pura (?) sanctum tefurum (?) altero utroque anno consecrator, 
indicherebbe una qualche funzione, che mentre le feste stati- 
ve ogni anno si ripetevano, non avea da farsi se non in ogni 
due anni, la quale però anch* essa spettava all'intera serie delle 
divinità annoverate. Propongo intanto questa mia interpre- 
tazione solo come conghiettura, pronto ad abbandonarla a chi 
me ne proponesse qualche altra più solidamente appoggiata. 
Conviene perc^ bene anche al rovescio la ripetizione di siffatta 
sentenza ; imperocché su di esso si parla delle are che devono 
eriggersi ed a quali divinità; sta bene allora che vi si aggiunga 
quella nota speziale sull'ara pura^ che non era dedicata ad 
una sola divinità, ma deputata a' sacrifizi da farsi a tutte quelle 
che prima si erano menzionate. 

Qui finisce il primo paragrafo del brónzo nostro. Ab- 
biamo veduto che il contenuto del rovescio ad esso corri- 
sponde per l'enumerazione delle medesime divinità, che nel 
medesimo ordine si seguitano, salvo che il kerri del v. 32 
dovrebbe stare al v. 30, e salva l'omissione dell'epiteto ker- 
ritiis, che solo Ercole ha ritenuto (v. 42). Stimo quindi a pro- 
posito di aggiunger qui la spiegazione del resto del rovescio 
prima di passare al paragrafo secondo della faccia diritta. Si 
è esposto di sopra, cbe aììhurtin kerriiin qui corrispondono 
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il hàrMi del v. 27 ed il kerriùU del v. 36; si è pure detto che 
deir erezione di are vi sia in questo luogo quistione, e, sic- 
come lé^ragioni di quella sentenza ampiamente si sono svilup- 
pate già prima, cosi non ci rimane altro da fare se non il pro- 
rare quest'ultima opinione. Dicesi sul bronzo : aasas, ekask 
eestifiL Delle quali parole la prima già si è illustrata di sopra 
a cagione dell' aasii purasitl ; 'solo può restare dubbioso , se 
aasas sia il nominativo, oppure V accusativo dèi plurale, ciò 
che dipende dalla significazione da attribuirsi al verbo eestint. 
Questo verbo nessuno dubiterà di riferire alloriginària radice 
di stare, ma può essere controverso, se debba prendersi nel- 
Fattivo, ovvero nel senso neutro, se, cioè, eestint corrisponda 
allo stare, oppure al sistere de Latini. In quanto al primo, è 
impossibile che la a radicale possa svanire in qualsivoglia 
forma di esso (Te del congiuntivo non essendo altro se non 
at), neppure si potrebbe rendere ragione dell' ce (=^) ini- 
ziale. All' incontro, se accettiamo il latino sistere come ana- 
logo col verbo in quistione, non solo l' ee si spiega come un 
equivalente della reduplicazione si del verbo latino, e del 
greco i in ìaTO[J.t, ma si giustifica pure Vi della terminazione 
int, non formandosi più il verbo secondo la prima, ma secondo 
la terza conjngazione. La i della terminazione è contrassegno 
del congiuntivo (cf. Mommsen 1. e. p. 64; Curtius 1. e. p. 489); 
ma irregolare si è la forma tnt invece del solito ins degli 
Osci, la quale non so spiegare se non per una somiglianza 
alla lingua latina, che al tempo della nostra iscrizione avesse 
già cominciato a soggiogare i dialetti dell'antica Italia. -— 
Aasas adunque sarà l'accusativo plurale della prima declina- 
zione, e gli si annette Yekask del pronome dimostrativo ek, eks 
coUaggiunto A, corrispondente al latino ce. Si traduce quindi: 
aras hasce sistant. 

Abbastanza si è ragionato sul rimanente contenuto del 
medesimo paragrafo, in quanto mostra perfetto parallelismo 
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col primo della faccia dritta ; solo mi resta perciò a dire due 
parole per interpretare l'ultimo verso della tavola, il quale 
credo doversi aggiungere al precedente paragrafo, perchè 
non ne va separato per mezzo della solenne lineetta; o, se 
non vi appartiene, più comodamente riuscirà di qui richia- 
marlo, attesoché abbiamo cominciato una volta a parlare del 
rovescio. Esso dice hiirz. dekmannitHs. stait. Prescindendo 
ddlY hìirz di cui si è discorso in disteso, lo statt facilmente 
si riconosce per il latino stet del verbo stai'e , di cui la 
forma più antica, e più analoga ancora al greco GzaÌTQ, si 
è conservata nella slatet del cippo abellano. DekmanniiUs 
perciò è più probabile sia locativo, e non dativo del plurale 
della declinazione seconda. Riflettendo che i Greci dissero 
Aix/Jt^; pel latino nome di Decimus (cf. C. I. Gr. 363 ; Bull. 
1848, p. 174), e che in una iscrizione latina di scrittura anti- 
chissima, veduta dallo Smezio, e perciò sufficientemente certa 
(Grul. 197, 1), sì trova pure Decmus e Decmo in luogo di De- 
cimus, Decimo; Fosco dekmanniìUs sarà per certo il latino 
decimanis. Il sacrario, cioè, pel quale abbiamo spiegato Vhor- 
tiis della nostra tavola, secondo il rito osco in essa esposto 
ha da porsi sulla linea decimana, la quale è quella che da oc- 
cidente va ad oriente. Se ne conchiuderà forse, che, siccome 
i tempj etruschi dovevano essere posti colla faccia verso mez- 
zogiorno, così i sacrarj osci riguardavano piuttosto l'oriente 
al pari de' tempj greci. 

Tornando ora al secondo paragrafo della faccia diritta, 
vi leggiamo nel v. 20 e 21: fiuusasiais. az. kàrHm. sakarater. 
Osservo da prima la lezione fiuusasiais essere sbaglio dell' in- 
cisore del bronzo^ avendosi da leggere invece fluiisasiats; ciò 
che mostra il seguente nome di fluusai del v. 24. La fluusù 
degli Osci ci è nota sì dall'ara pompejana (Lepsius XXI), e 
sì dalla celebre iscrizione del Museo aquilano (Or. 2488) 
col mense Flmare. E la stessa che la Flot'a dei Romani, ed 
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il imm^ iel me^e ì»tìno tr^durrebbe^i f^m ElariAis. Musaris 
ppi corrispqnd^ j^rfeUame9te al nostro fluusasiiìs^ la r mu- 
ta^idosi oella più arcaica «, o potrebbe pure dirsi essersi essa 
.formato pQr mezzo della più volte menzionala terminazione 
osca ip a&iìi8. Fìuusimqis è dativo oppure ablativo plurale della 
prìnia declio^ioue^ e chi lo considera solo nella sua relazione 
^Ue parole so[nra trascritte, non esiterià a tradjorlo pel dativo 
Moralibìis, se. deabus, retto d^l verbo sakarater, che già mr 
jamzì 31 è interpreti^to .per saeratar, stJuxrificcUar. Ma la seu- 
Jenz^ai in discorso forma l'intestazione d^l paragrafo, ed ha 
da Qonaidwar^i anche nel sjuo r9ppQrto coi dativi seguenti. 
Questi ^dunque snebberò le dee florali indicate generalmente 
dl^l fiuiu^mcds. Alla quale opinione sebbene non contrasta 
gran eos^ la ripetizione della Flora stessa al v. 24, certamente 
jpud obbiQttarsi la circostanza, che anche Yevklés pater si an- 
novera fra esse divinità, il quale non è per fermo una dea, 
mia .uii dio ; né credo potere parlarsi in simile caso general- 
mente di dee anziché di iddìi , preferendosi sempre, alnqiéno 
nel greco e latino, il mascolino al femminino. Arroge ohe 
iralle quattro divinità che poi seguono, ve ne sono due che 
j[ià prima si erano menzionate, e che in tal caso tornerebbero 
qui senz alcuna ragione. Perciò inchino a prendere il fiuu$ar 
Mais piuttosto per un ablativo in senso di tempo, ed a spie- 
garlo^per FìorcUibus^ se. feriis, benché nel latino il solo neutro 
soglia adoprarsi in simili casi. Sarebbe dunque il seqso : alle 
.feste Florali si sacrifica alle seguenti divinità. — - Ma in tale 
occasione di festa agreste le funzioni fannosi oz. htirttim, 
Xjà ;; degli Osci, benché dal kurz (= hiirls = hirttis) potesse 
conchiudersi essere equivalente ad un ts, da forme, come 
kensflzet, egmazùm, eizazunk vien provata essere piuttosto 
di ugual valore colla s , che nel latino posteriore divenne r. 
Ricordandoci poi , che la preposizione \àivà^ ad anticamente 
suonava ar (cf. arfinis, arvena, ar^jo^^ws Priscian. p. 559; 
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arfuerunty arvorsum SG. de Bacch ;ar me Plaut. Trac. U. 2, 
17) , ne potremo dedurre Yaz osco essere Yad dei Latini. Le 
feste delle Floralia adunqae faceransi ad hortum, non dentro, 
ma presso ad esso , e forma questo az htirtum al parer mìo 
un contrapposto alF Mrtin del primo paragrafo, confermando 
la spiegazione datane. Ora è chiaro il perchè, come fu detto, 
due divinità del primo paragrafo ritornano nel secondo, e 
ciò nella medesima guisa, con raggiuntovi statif: nel primo 
cioè, trattavasi delle feste particolari di esse divinità e che 
facevansi dentro dell' hortus, qualunque ne sia lesatta signifi- 
cazione; nel secondo poi si tratta delie feste Florali che si ce- 
lebravano presso YhorttiSy ed annoveransi poi le divinità, alle 
quali al ricorrere di queste feste si sacrificava; i quali sacri- 
fizi però anch essi erano stativi, facevansi ad un giorno fisso. 

Lasciando da banda le due divinità , di cui prima si è 
parlato VAmmii kerritii e Y Ekkhis pater, ed avendo pure 
detto, quanto basta, sulla Fluusìi ==» Flora, che anch' essa qui 
si presenta coll'epilelo solenne di kerriiti, non mi resterebbe 
se non la Perrvà kerriiìt del v. 22, la quale ingenuamente 
confesso non essermi riuscito di illustrare. Terminato adun- 
que il lavoro intrapreso, mi sia lecito di aggiungere ancor due 
parole sul contenuto del bronzo in generale. 

Abbiamo veduto , che nel primo paragrafo si discorre 
di feste da farsi a certe divinità a certe epoche fisse dell'anno; 
che sul rovescio si ordina l'erezione di are alle medesime a 
motivo di esse feste; che poi nell'ultima parte del primo pa- 
ragrafo, alle annue feste particolari pare opporsi il sacrifizio 
sulla ara pura, che ogni due anni doveva ripetersi, e che que- 
sto ultimo regolamento torna pure sul rovescio, dove alle 
are particolari delle singole divinità sembra opporsi allo stesso 
modo la comune ara pura. Abbiamo poi in ultimo veduto, 
essersi particolarmente distinti da queste feste quei sacrifizi, 
che in occasione delle Floralia si devono fare. Tutti questi re- 



ISCRIZIONE OSCA. 413 

golamenti però e prescrizioni hanno evidentemente rapporto 
air kfirz ossia hortus. Si prescrivono i posti ( sicUés ) da darsi 
alle divinità in esso; le are che devono farsi hUrtui ; poi altre 
feste che az hùrtUm si fanno ; finalmente dove ha da stare lo 
stesso hUrz. Ho cercato di rendere probabile che hirz = hor- 
tus qui abbia da prendersi in un senso simile al xifizvog dei 
Greci, e ritenendo questa spiegazione per vera, sarebbe mai 
possibile, che il nostro bronzo contenesse una legge sacra, un 
regolamento sulla fondazione d un sacrario degli Osci ? Que- 
sto poi potrebbe essere stato affisso nello stesso sacrario, di 
cui tratta, e coiiverrebbe bene questa supposizione alla opi- 
nione del sig. Cremonese , che credeva di avervi scoperto gli 
avanzi d* un tempio. 

In quanto all'epoca dell iscrizione nostra convien dire 
che , non appartiene a tempi molto antichi. E vero che la no- 
tizia data dal sig. Cremonese delle monete imperiali cl^e 
fin al regno di Nerone con essa sonosi rinvenute, non deroga 
punto alla sua antichità, provando solo che allora ancora si 
frequentava il supposto santuario; ma la tavola stessa esibisce 
contrassegni di età più recente. Uno di questi contrassegni è 
la contrazione di hìirtìis in hiirz, non trovandosi simili con- 
trazioni nei monumenti più antichi (Mommsen, 1. e. 29); ed 
anche la forma stcUt in luogo di staiety e segnatamente la ter- 
minazione ini invece Ai.ins^ se a ragione F ho spiegata per un 
latinismo, tornano a provare la medesima opinione. Se non 
è da credere che nel nostro bronzo si possegga da noi un 
documento della civilizzazione più antica de' Sanniti, non per- 
tanto esso è curioso assai, in quanto ci mostra, quanto ancora 
in tempi più recenti di essa rimaneva, e per quanto ci per- 
mette di argomentare intorno alla originaria religione de- 
gli Osci, fondandoci sopra gli avanzi di essa, che il nostro 
bronzo ci presenta. Rileviamo da esso unsi stretta parentela 
della religione romana con quella d^^U ^^^^> ^^^' ^^ ^^^ 
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basta a provarla il ritrovanti Giove ed Efcole , sì deve cert^ 
mente dedurre dall'esistenza delia Genita, della Stata e fórse 
della Poiana in ambedue, benché non si escluda con ciò che 
ognuna delle due religioni poteva anche av^ré delle divinità 
che nellaltra non vi erano venerate. 

Chiudo il mio ragionamento col vivo desiderio, che ben- 
tosto voglia dar opera a questo bronzo nin qualche dotto pin 
versato in queste materie d! me, che di proposito non applico 
a questi studi. Allora ci sarà da sperale che anche fé parti 
da me non illustrate forniranno nuova Fuce alla ^enza. Io 
dal canto mio , ho cercato di spiegare filològicamente le sin- 
gole parole , e di dedurre dalla loro spiegazione il contentrto 
deir intera tavola. So bene, quanto manca- ancora irlla ntia il- 
lustrazione, nella quale p. e. non ho saputo dar ragione, del 
perchè le divinità menzionate sono cosi congiunte e seguonsi 
in queir ordine che vediamo. Nondimeno spéro che i risulta- 
menti da me ottenuti saranno di qualche utifità alla scienza, 
e serviranno a facilitare la strada a ehi dopo di itìe tenterà 
qiieste spitioslé investìgaifioni. 

G. Hbnzen. 



II. 

Lettera del sig. prof. Teodoro Mommsbn 
al dott* 6, Henzen. (1) 

M^avete dimandato, carissimo amico, che vi dica il mio parere 
sul nuovo bronzo osco scoperto dallo stìmatiss. e benem. sig. Cre- 
monese, in cui elogio cade appunto a proposito quello che suol dirsi: 
ut qui dignus mt, sit felicUsimus idem. Quella vostra richiesta, seb- 
bene mi giunga, mentre che io sto occupatissimo di tutt'altrè cose, 

(1) Subito che il eh. sig. Cremonese mi comunicò il monatnento, 
di cui finoia ragionai, mi affrettai di trasmetterne copia al prof. Moram- 
sen, siccome t quello che ora primeggia frài conoscenti delP idioaia osco. 
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vuol pur essere soddisfatta, e lo sarà senza ritardo, benché studiando 
più lungo tempo quel bellissimo monumento, e riscontrando meglio 
quelle parti delle antichità romane, che hanno con esso qualche affi- 
nità, forse se ne sarebbe potuto ricavare ancora di più. Intanto vi 
esporrò le mie osservazioni fatte finora sopra quel catalogo di ventitré 
divinità sannitiche che per la maggior parte ci riescono nuove e pie- 
namente sconosciute. 

La disposizione del bronzo è tale, che la facciata principale co- 
minciando colle parole status pu« set vi annette una serie dì dativi, 
che facilmente si riconoscono appartenere a certe deità, aggiungendovi 
di più ad ogni nome di divmità la paròla statif. La spiegazione di co- 
tali formole mi pare abbastanza certa. Stare e tistere e nel senso attivo 
e nel neutrale neMialetti italici si trovano impiegati specialmente per 
cose religiose, così che valgono presso a poco o essere dedicato o de- 
dicare^ consacrare. Così il bronzo veliterno comincia : Deve Deklune 
statom^ ossia deae Decihnae (?) statutum, dedicatum, e finisce con dire 
che i meddici G)ssuzi0 e Tafanio sistiatiens^ cioè dedicarunt. Così pure 
finisce la lapida terminale umbra del museo perugino ( Leps. tab. 
XXVII n. 3.) colle parole sacre stahu^ di cui le desinenze sono incerte, 
dia la significazione delle radici chiarissima. Lo statiU della nostra 
tavola, che dev^essere un sostantivo, vuol dire constitutio ossia conse- 
cratio. Pus già ne^ miei supplementi p. 434 fu dimostrato essere presso 
a poco lo stesso che la voce più comune pù, cioè che pus corrisponda 
proprio al romano qui, pis a quis^e set pure si seppe già dalla Bantina 

Disgraziatamente venne ritardata la mia lettera, sicché io, dubitando se 
Cottimo amico traile molteplici sue occupazioni ancora potesse trovare 
losio di pensare ai prediletti suoi studi osci, mi misi io stesso a stu- 
diare il monumento, per non ritardarne la pobblicasione ansiosamente 
aspettata dagli amici della filologia italica. Mi giovò più tardi in quest^ardao 
lavoro una lettera del Mommsen, nella quale m'annunziò ricevimento 
della copia inviatagli, e dalla quale sono prese quelle spiegazioni, che 
nella mia disseriazione gli si attribuiscono. La lettera, che pubblico qui, 
mi giunse, quando il mio lavoro era pressoché terminato. Vedranno i 
lettori che in molte cose s*accordano perfettamente le nostre opinioni. 
In altre però differiscono estéosialmente, e siecone non sempre ho potuto 
persuadermi della giuatizia di ciò che propone Tarn ico, .così ho creduto 
di non dover sopprimere il mio discorso, come nel princìpio era la mia 
intenzione. L* importanza delFargomento ci scuserà, se gli accordiamo un 
tanto spalio nei nostri fogli. G. R. 



416 ISCRIZIONE OSCA. 

V. 25. essere sii^ colla desinenza del congiuntivo che si trova nelle 
iscrizioni osche più recenti, mentrecchè le più antiche rilengono la 
desinenza iet^ come nel latino siet — LMntera frase dunque sLatm pus 
Ht vuol essere interpretata: eonsecraiioquae sit. 

Che lo statt/ derivi dalla parola latina statimi^ non è chi non veda^ 
ma più difficile riesce la desinenza. La desinenza osca del nominativo, 
sia tì^, u, oum, non si storpia mai, se non nel solo u<, quando precedono 
le lettere 2 e r, p. e. Mutil » Mutilus, cannar « vetus, appunto come 
nel latino abbiamo puer invece di puerus , cftel invece di cadum. 
Siatif dunque non può essere staiivus ossia stalivum. Air incontro 
gli avverbi colla desinenza in e nell'osco spesso spesso hanno perduto 
Ve finale, come p. e. tip » ape, apud'jpu/'e ubi, pruf^ probe, nep- 
neque, siccome pure nel latino ne abbiamo i vestigi in ceuy nev, $eu 
invece di ce-ve, ne-ve, sei-ve^ e così abbiamo da Cicerone, Div. II, 40, 
84 che le parole cave ne eas sonavano presso a poco cauneas. Stati f 
perciò mi pare essere stative^ ed è questo il sistema delPantica che 
dopo il titolo: Quae sii consecratio^^ si annoveri ogni divinità, a cui 
vien cousecrato un altare, come fosse p. e. Jovi (cioè consecratum 
est)^ e per essere quella consecrazione non temporaria e variabile, 
ma eterna e fìssa, per farvisi le ferie ogni anno certo siatutaqìte dte, 
cioè essere le ferie stativae (Macrob. Sat. i, 46. Fest. v. stata p. 344 
Miill.), si aggiunge: Jovi {consecratum e$t) stative. 

Nel rovescio si fa un^ altra volta la stessa enumerazione delle me- 
desime divinità, omessa però gran parte degli epiteti, e con qualche 
altra piccola varietà. L'esordio è diverso, e dice qui: aasas ekask 
eestint^ che non è tanto facile, come pare sul primo aspetto. Bestini 
si ha da ripetere, senza meno dalla radice »(a, ma IV iniziale e la 
desinenza mostrano delle difficoltà. La desinenza non può essere la 
terza del plurale;, che in tutti i tempi, siccome consta da una infi* 
nità di esempi, fu nell'osco ns e non nt^ come nel latino. Ripen- 
sando però, che la desinenza sanscritica della terza plurale nt^ cod- 
servata nella lingua latina per tutti i modi, nel greco si è ritenuta nel 
solo imperativo Tu/rròvreiiv, mentre che negli altri modi, invece della I 
si adopera una s (vjnrowrt etc), ho stimato che l'osco in ciò si avvi- 
cinasse al greco, impiegando ns negli altri modi, ma nt nell'impera- 
tivo solo. Sera dunque eeslint il primo esempio della terza plurale 
dell'imperativo osco. — 
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Quanto aìPee • é iniziate, certamente non ha da fare colF è in 
è caslor, é quirine^ é nos La$e» iuvate nel canto degli Arvali ecc. per- 
chè r escIamaKione eh non entra nella frase che trattiamo. Appartiene 
dunque alla radice, e siccome <ta-ama molto il raddoppiamento, e 
forma nel sanscrito ti'shthàmi^ nel latino si- sto ^ nel greco t-oTi}{Ac, 
prohabilmente ne^ dialetti italici pure avrà avuto siffiitto raddoppia- 
mento alle volte intero, come nella parola volsca già citata si- stia- 
Uens^ che forse non è perfetto, alle volte corrotto (come i in Urfi^i fa 
le veci di ^0) ^ così sarà nelPosco eesUnt, Del resto osservo, che la 
parola stare nei dialetti si trova e nel senso attivo, siccome si usa 
nello status dies^ ne* compositi instare ed óbstare e nel duplicativo si - 
siere, e nel senso neutrale che ha più comunemente nel latino: eesiint 
dunque può dire e stanto e sistunto^ ma piuttosto sistunto, perchè 
pare che la forma raddoppiata abbia servito air osco, come nel greco e 
latino, piuttosto pel senso attivo. Se significa stanto^ aasas ekask sarà 
il nom. plorale, che ancora non si sa come fosse nella prima ^ se eestint 
vuol dire sisiunto^ axisas ckask significa aras has. Aasas è nuovo, ma 
per se chiaro^ che il pronome dimostrativo nell'osco venga formato 
dalla radice ek — , forse » Ixavo;, da lungo tempo Tho dimostrato. 
Spesso spesso gli si congiunge il ce dimostrativo, come nel has-ce, 
hae-c de' Romani. — Il rovescio del bronzo principia dunque col dire: 
Aras has statuunto^ ossia arac hae constituuntor^ aggiungendovi quin- 
di le divinità, poste pure in dativo, presso a poco nello stesso ordine 
come nella prima faccia, ma senza gli epiteti e senza lo statif* Ora 
vediamo se ci riesca di spiegare i nomi de' dii e delle dee che quV si 
trovano uniti nella medesima compirecazione. 

In primo luogo si legge sulla facciata diritta hurtin kerriiin , 
sul rovescio v. S. hurtui. Qui non ci dipartiremo da due cose, che 
ptr me sono il fondamento di ogni spiegazione ragionevole di quel 
passo: i» il parallelismo delle due facciate, cosicché nelle parole hurtui 
vetkH del rovescio si spieghi, sebbene in guisa alcun che diversa, quel 
che l'antica dice: hurtin, kerriiin*^ 2. che in, checché sia, uon sarà 
mai desinenza di caso terzo. Posto ciò (né credo che a Voi debba io 
provarlo), non vedo altro se non nascondersi nell'in la nota particella 
osca « eU L'iscrizione, mi replicherete, è ben punteggiata e divisa, 
ma assai ben sapete, quante volte nelle lapidi, che sono regolarissi- ' 
me nella punteggiatura, le paroleite meno considerevoli, specialmeate 
Annali 1848. 27 
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le preposizioni, ed anche Vet ec. vadano congiunte coi nomi^ né questo 
si deve a sbadataggine dello scarpellìno, ma dev^ essere appi^nto così, 
perchè quelle paroline non hanno Taccento da per se- Maggiore è la 
difficoltà per la contraz^ione di hurtùiin in huriin^ ma la slessa con- 
trazione trovandosi cento volte nel greco, nel xàx invece di xal Ix ec. 
ed anche nelle lapidi romane più antiche, scrivendosi talvolta DI- 
CTVST invece di DICTVS . EST, FACERET invece di FACERE . 
ET ec, neppur essa mi pare insormontabile. Somigliantissima è la 
contrazione che da iivif fa su, da audivisti^^audistù E se ciò sta bene, 
vedrete che spiegazione comodissima ne deriveremo. Perchè non può 
cadere in dubbio, che nel rovescio in hùriui è vezkei non vi siano no- 
minate due divinità al pari delle altre che seguono in appresso. Que- 
ste due divinità trovandosi unite nello stesso periodo delFantica, ne 
essendosi dato ad entrambe se non una volta Tavverbio stati f^ era 
quasi naccssario di congiungerle colla particella et, che fornitaci per- 
tanto dair interpretazione grammaticale, si domanda pure imperiosa- 
mente dal senso. Perciò spiego: Horto et Genio et , ed era ben 

naturale di chiamare T Horto deo, per distinguerlo dalPorto giardino, 
pure Genio; siccome quel et Genio^ che finalmente era lo stesso sic- 
come r epiteto geniali^ che alle altre divinità si attribuisce, molto 
ragionevolmente si omise sulla postica, che omette la maggior parte 
degli epiteti. 

Sul significato di hàrtin osservo, che torna la stessa parola nella 
retta 1. 20 az hurium e nella versa 1. 23 hurz dekmannmis staiti che 
sarà più comodo di spiegare a suo luogo^ diremo per ora, hurtém es- 
sere l'accusativo singolare del nominativo hurz^ contratto da hurt-us^ 
hurt'8^ Mrz'^ secondo la regola delle iscrizioni osche più recenti, che 
nel nom. sing. della seconda dcclin. Vu viene soppresso, quando sta 
fra due consonanti (Stud. p. 29.). Viene di questa guisa assai ben 
confermato, ^he la lettera Z, che comparve non ha molto teniipo per 
la prima volta nell'altra iscrizione scoperta dal Cremonese e spiegata 
da me nel Bullett. Nap. n. LXXIV, equivalga a t< e ds^ siccome nel 
greco e nel latino. Si badi p^ò, che hortus qui non si adopera nel 
senso di giardino, il quale significato non fu il principale ne il più 
antico. Nella maniera più antica di adoperar tal parola, comparisce 
il greco xó/^'>^oc, da cui sciogliendosi il ^ ora in e ora in h^ si formò 
cort-em^ e da questo (come nihil dal mly prehendo dal prendo) deriva 
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cohortìein e hort-um^ é col tempo quelle piccole differenze della prò- 
DUDziazioiie fecersi una significazione diversa, ritenendosi però sem- 
pre la significazione originale di septum^ ossia herctwm nel latino più 
antico, dal qual vocabolo (Vipxuv de' Greci) si ha da ripetere il xóproi 
e VhoHus. Cors si usa proprio del recinto, in cui stanno chiuse le 
pecore^ cohor» di una truppa denomini che stanno chiusi e ristretti 
come le pecore dentro il recinto, hartus ora si prende per giardino 
chiuso colle mura, oria^pcr villa chiusa dalla siepe od altro che sia, 
e separata dalPagro vicino. La seconda significazione è la più an- 
tica nel latino e abbiamo da Plinio H. T4. XIX, 4, -i, e da Paolo Dia- 
cono p. i6S Mail., essersi adoperato Vhortus nelle XII tavole sempre 
nel senso di viUa^ la quale parola nod vi occorse. Cos) pure Vhortus 
del nostro bronzo sarà non il giardino, ma la villa divinizzata, il 
genio, nella cui tutela sta il podere* Se P iscrizione fosse latina, sì 
sarebbe detto V-Hortus piuttosto SihanuB^ il quale è proprio il lar 
tigrestis (Ordii 1604, che male assai la tiene in sospetto, essendoché 
rba veduta il Doni 4, J44) e di cui ce n^ è uno in ogni pmSèrc, 
come dice r agrimensore DoìabeUa (p. 302 Lachra. « omnis possessio 
— Silvanum colit, quia prirous in terra laprdem fìnalera posuit »). 
Molto ben perciò nei bellissimo epigramma Or. i6J3 sì prega a Sil- 
vano, che sì faccia sotto il suo presìdio coltivare il proprio podere, e 
perciò tante volte si trova nelle lapidi il Silvano domestico o casa- 
nico oppure Statano ec, cioè genio del fondo Staiano ecc. Così pure 
dovremo pensarci VBorlus dei Sanniti, che sotto questo nome non 
si ritrova frallc divinità romane, perchè e falsa la lapide Polidoriana 
de'c^ìé horienses (Or. 4636 ), e la dea H&rta^ the hanno volato tro- 
vare nel Plutarco (Q. Rom. 46), non ha mai esistito, ma è mal letto 
invece dèlia flora. 

Seguono due numi oscuri assai: vezkei nel diritto v. 2, liei ro- 
vescio V. 3, ed evklui r. '3, v. 4, che torna r. 25 detto qui cvldui pa^ 
terei. La prima, parola che sarà un dativo sing. delia terza, da vezkis 
ossia vetiskis^ mMia fatto disperare*, dev^ essere qualche cosa congiun- 
tissiina airorto, percliè va compreso nella stessa frase hurtùi in vezkei. 
Sarebbe mai da xeius^ quasi si fosse detto in latino: Stivano UrminaU 
et Yeiuiiati ? Assai bea ad una divinità che vedremo posta propiHò 
sul tonfine di due poderi, si converrebbe q\u^u"»ag|^^^K*3* *^ d(o «v?^ 
dovendosi rintracciare fra quei pochi , c^^ -«w"»^^^*^^^ dicónéi jw- 
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tres^ nìuD altro può venir in pensiero fuori che il Ldher paUr^ stan- 
teche il Giove si troverà più tardi, e il Nettuno padre, il Marte padre 
troppo si allontanano dal culto rustico. AIP incontro è cosa comune di 
trovar congiunti il Silvano col Liber pater (Orclli i848. i59i. Ì6i2). 
Quanto al nome, evìdus non somiglia né al latino ne al greco nome 
di Bacfeo, ma ciò sta bene, essendosi detto il Bacco dai Sanniti Ebone^ 
ne dubito riconoscer qui la forma cpicoria di cotal nome, ritenendo 
il clu8 per una giunta derivativa, siccome trovo il Priapo in due mie 
lapidi detto Priapiscus^ in quella guisa che Marte dagli antichi Ro- 
mani e Sanniti veniva spesso chiamato col raddoppiamento Marmars^ 
da che deriva il Marmar del cantico degli Arvali, ed il Mamers degli 
Osci. Còsi pure da Ebane ossia Eòo si forma Ebkulus^ EvHtu, come 
priviclus da privo ec. Ed è notissimo essere P Ebone un Bacco vecchio 
che rettamente dicevasi pater, . 

Uno de' più chiari nomi air incontro è il kerris del dritto v. 3? che 
nel rovescio si trova trasposto al v. 7. 11 dativo kcrri o kerrii però 
fa qualche difficoltà; si vorrebbe kerrei da kerris o da ^rrti^ kerréi^ 
e pare che quivi sia incorsa una qualunque siasi alterazione.. Del resto 
ben noto è il latino kerus^ che occorre nel cantico salìare Yarr. II, 
26: duonus cerus e», du{o)nus ianus^ cioè, confrontato Paulo Diacono 
p. i^ Muli: bonus creator e«, bonus lanus^ e però sulla famosa tazza 
del Gregoriano iscritta KERI. (genitivo) POCOLOM, e ben rischia- 
rita dal P. Secchi, Bullett. ^1843 p. 72* Lo stesso nume, ma in guisa 
femminile, e la Ceres^ ed è affine Tuna e Paltra parola al creare, con- 
tratto da eereare; siccome molto bene spiega Servio VcUma Ceres di 
Virgilio Georg, d, lialma ab akndo^ Ceres a creando dieta* Nel Lazio 
il Cerus non si mantenne, e succedettegli il Genio^ da gignere^ nel 
Sannìo pare essere stato più fortunato. L'epiteto kerriiuis^ attri- 
buito a parecchie divinità dell'uno e delPaltro sesso dal nostro bronzo, 
facilmente si riconosce essere il genialis de' Latini ; né altrove oc- 
corre, se non dove la divinità è di natura da far prosperare le biade 
e Je pecore. 

La dea, che nel datilo chiamasi fatrei {fuulrei) kerriiai (r. 4. 
v. 5), forse non è nuova, ma pare occorra pure sulla lapide osca di 
Macchia di Yalfortore, stampata al rovescio, e come Dio ha voluto, 
dal de Vita inscr. Benev. p. LXI , la quale lapide pare vada letta 
così, le lettere dubbie notandosi coH'asterisco: 
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lum maatreii 
ras futre . . e 

Trovandosi qualche lieve ìndiEÌoehe la lapide fosse rotta a destra, 
reputo le parole tronche lum e ras avanzi di un altro titolelto oppo- 
sto al lato del nostro, che, se non erro, dà alla Futris Pepiteto di 
madre. In quello di Agnone la Futris^ siccome altre molte divinità^ 
vien detta genialU, che sta bene colla madre. La radice della pa- 
rola mi pare ^uu, che è affine del fuo, fuiurus de' Romani, e la Fu- 
frìs osca che appositamente segue al Cerus ossia Genio, sarà forse 
la Yenus phyiica de* Pompeiani, e la Dea Dia ossia Lìbera ossia Ce- 
rere de^ Romani* Si confronti per questa la bella iscrizione che mi 
copiai in Isernia in casa Piccoli: 

VIVA . FECIT 

SVELLIA . C. F 

CONSANICA 

SACERDOS . CERIALIS 

DEIA . LIBERA 

H . M . H . N . S 

Che se il Marini Tavesse avuta a notizia, molto gli sarebbe piaciuta 
per ridentificazione della sua Dea Dia, che ci dà Taggettivo da ag- 
giungere ai lessici, colla (Jerere e la Libera. 

L'anta statai^ r. 5. v. 0, pure è chiaro e facile. AnUr si sa che 
vuol dire intefy la Uaia maUr è notissima per esser la dea quae siuity 
p* e. Tinccndio (^). UitUer-hiaia perciò è la divinità che intersiitit^ 
ossia conserva le inlersiiiia a^rorum, ed è nuova, ma non è strana* Si 
capisce perchè non si dice genialis siccome quasi tutte le altre. 

(i) Eccone un esempio, che ripelo perchè la lapida siccome Ligo- 
riana fu credala fals.i dairOreUi 1385, ma esiste nel Borbonico, ed è 
•inceristìina : 

VOLGANO . QVIETO . AVGVSTO 
ET . STATAE . MATRI . AV6VSTAE 

SACRVM 

P. PINARIVS . THIASVS , ET . 

M. RABVTIVS . BERVr,{^vS • 

MAC. Vici. ARMII-VSTRl ^ .^^«1 . V 
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I due nomi che vengono appresso; ammai kerriiai (r. 6. v. 8, e 
per la seconda volta r. ^4.)'^ diumpais kerriiais (r. 7. v. 9.) pare che 
significhino il fiume e le acque. Diumpais dev'essere lymphis o meglio, 
sìcco'me sì legge nelle migliori «opie della lapide abruzzese Mur; 294, 
i., e siccome deve essere, perchè non è parola venuta dalla Grecia: 
lumph€Ì$. Sul cambio di Z e d, che fece dire al tragico Livio dacru- 
mas e dauiia^ si confronti Paulo neirepit. s. v. p. 68 ed ivi Miilìero. 
Sulla scorta delle linfe non dubito di riconoscere nell'Amma Yamnis^ 
che siccome nel latino fu addolcito cambiandosi mn in nn^ e dicendosi 
Anna Perenna^ così nel sannitico fu pronunziato col mtit, invece di 
mn^ ^mma. Sta bene alcuna e alFaltra repitetodi geniale. Zi^anaft- 
dikei entrai (r. 8. v. iO) mi pare una cosa simile alPinterstita. En- 
irai credo essere Fentrata, essendoché en in vece di in (che comu- 
nemente nell'osco vien detto an) si trova nell'cwòratwr, ed il verbo 
degli antichi Latini iroare - irdre^ moteri può facilmente riputarsi 
pure sannitico. Liganakdikei mi pare composto da lig-an- ak^dike^ 
lig-sì sa che sia lex^ an pure che sia particella negativa, e che dicere 
sia nell'osco pure dik non è neppur cosa nuova. All'incontro se giu- 
dico ak essere identico al greco sx, non ne ho altra prova se non il pa- 
ragone di tn, mter, nell'osco an, anter^ e forse forse la derivazione 
del ex dal sanscrito wahis (Pott etym. Forsch. I, 200); ehtrad parche 
si trovi per extra^ come per Van più comune troviamo pure in qual- 
che composto en» Posto ciò si può tradurre: Ingressui^ (<iui) l^ge non 
(est) exdicendus^ cosicché exdicere sia l'osco per vtndécare, proprio 
dicendo^ lege agendo facere ut agro exeidas. Né si maraviglierà chi 
conosce l'uso romano, di trovare una propria divinità qaae introi- 
tum tutum faciat ab evictione, ne costituisce, cioè, certi e sicuri pos- 
sessori del fondo. 

II kerriiai che vien dopo nel solo rovescio v. di, non so come spie- 
garlo; imperocché non può essere aggettivo all'entrai, perchè il ro- 
vescio ommette la più parte degli epiteti, e se ne pone, non ne fa 
un verso staccato. Ma se ne faremo una divinità per se, non si capisce 
perché manchi nel testo principale, né cosa abbia da fare qui dopo 
la FutrÌ8<f che è proprio la kerriiu, 

Anafriss kerriiuis (r. 9. v. d2.) è interessante per la desinenza, 
essendoché quella parola non può essere altro se non dativo plurale 
della terza, di cui mancammo finora di certo esempio* Cosa sieno quei 
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anafrtU maschi geniali, non troppo saprei dirlo; essendoché seguono 
i genj della mattina, potrebbe staccarsi la parola in an - in latino, e 
di più nel verbo fero inserire un a per evitare le due consonanti; per 
la contrazione confrontisi re-/V-tva, faba, cioè faba quae refertor 
(Fest. s. V.). Gli anafreis sarebbero dunque gli àmfkpovrtq^ quei genj 
che menano su la mattina. 

Che nei maatuis kerriiuis (r. iO« v. ^3) riconosco i genj della 
mattina, già Tho detto. Màtus non dispiacerà ai filologi per fornirci 
la radice primitiva, di cut formossi màriM in vece di mà-tine (Pott. 
L e. II, p. 346.), tndt-ut-^nuf, mdt-ure, e sebbene non sia molto certa la 
natura della mater Matuta^ ripensando io che disse Lucrezio v. 654 : 

roseam Malula per oras 
Aeiheris auroram deferì et lumina pandit^ 

par che anch'essa sia proprio la dea della mattina. 

Vengono dopo due Giovi, ciò che cade molto acconcio, perchè il 
dies (Aide) deve seguire appresso alla mattina e al crepuscolo. Al primo 
si dà il nome di diuvei verehasiui (r. ii. v. d4, dove male si legge 
sttt), colla desinenza in asius tanto comune al sannitico, di cui tro- 
veremo più sotto due altri esempi fluns^tuiut e jpur-atm, e cono- 
scemmo già il deket-atius de' Nolani, il sabino Lth-asim^ come nome 
di Libero, la città irpina Taur-aita, e nel romano tur-artu«, ad- 
vers-ariut ecc. 1] cognome lo derivo dalla parola verna »vina, con- 
servataci in voci latine come decuria, centuria, e lo spiego per pu- 
blicus, Siegue l'altro Giove detto diuvei regalurei (r. i2. v. dS), che 
reputo essere il (riove rettore, da una forma regare^ come si ha gu" 
bernare^ imperare. L'altro epiteto che vien aggiunto sul solo rovescio 
piihiùi^ facilmente può essere piii«, siccome pihom della tavola veli- 
terna, pihaldu^ pihaiu^ piha/i delle Iguvine paiono essere pium, ptcì- 
cti/um, pialo^ ptav»; e pniu, siccome mostrano i lessici, si legge sui 
sepolcri de'Scipioni, e fu la forma preferita da Cicerone, confermata 
ora dal piildus del nostro bronzo. Confesso però che l'epiteto di pius 
non molto bene convenga ai dei, che non sono soggetti alla espia- 
zione, ma si usa più comunemente dei mani e degli eroi. 

Che l'Ercole non possa non comparire, dove troviamo il Silvano 
e il Libero padre (Orell. i6J2 ec), ognuno lo sa*, siccome Silvano 
cuftodisce il campo, così Ercole gli va aggiunto come compagno del 
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lavoro ( Jahn arcb. Beitr. p. 62 ). Sta bene perciò VHereldui ker- 
riiui ( r. dB. v. <i6). Ne è. ignota la dea, che nel terzo caso vien 
chiamata pcUanai piiUiai ( r. i4. v. i7. )• £ senz'altro la {lavina 
delle medaglie di Monteleone e Terina^ ne la Panda^ Pantica di Ar- 
nobio IV, 3, né la PaleUana e Patella dello stesso, IV, 7, di eui 
Puna regge le res patefactae^ Tal tra le res patefacifindae^ né la Pa- 
telena degli indigitamenti (Augustin. C. D. IV, 8) saranno molto di- 
Terse. Deriva patana proprio da palare, che il Miiller riconobbe nel- 
Vexpaiare di Festo (s. v.), componendo mdto bene pandere (antica- 
mente si sarà detto patere)^ potére ^ potare = facere ut pateat. La Pa- 
tana dunque è la dea che fa patere, sia la terra sia le spicbe, siccome 
appunto la Patelena ci viene spiegata: cum foUieuli pateseunt ìà spiea 
exeat. Si avvicina dunque assai alla Persefone ossia Proserpina, che 
fa proserpere le biade, ed hanno avuto ragione quei di Monteleone di 
chiamar la loro Kore pure Pandina, e così pure nelle chiose LaU[>iaiie 
p. d57 si spiega Panda tlpiivvc 3só;. Se dunque sulle loro monete la 
Pandina apparisce col bastone nella sinistra, e con due papaveri nella 
destra, e se sotto la destra un papavero pure esce dalla terra, non 
senza ragione in quest'ultimo simbolo riconosceremo la dea che fa 
patere la terra, producendone i fiori, mentre che la scelta del papa- 
vero indica la Persefone. E sarei pure molto portato a leggere i 
versi di Varrone (presso Gellio 43,33.) così: Ted Anna Perenna^ 
Panda Cela, te PaUs Nerienes et Minerva, Fortuna ae Ceree, dove 
i manoscritti hanno celato pales, le edizioni te Leste Pales, ma non 
ha nulla da fare qui la Latona', e Panda Cela molto bene si direbbe 
Proserpina. Né fa maraviglia che si trovi la Panda composta pare 
con Cerere, siccome si ricava da Varrone presso Nonio, v. pandere 
p. 44, dove senza dubbio invece di hanc deam si ha da scrivere Paii- 
dam; e se dice Servio (ad Georg, d, 7), che Cerere vien detta panis 
dai Sabini, forse quivi vi ha pure una confusione colia Panda. 

Ma torniamo al nostro bronzo. L'epiteto della Patana piieiiai è 
nuovo, e pare Fistesso col greco iriffròs ; a quella dea, che ogni anno 
fa rinascere le biade, e più di tutte le altre non mai ci lusinga con 
false speranze, ben conviene cotal attributo 

Nemmeno è nuova la dea cui qui si dà il nome di deivai gimHai 
(r. i5. V. 48); è la revun? fuom (cioè bona) di Plutarco (Qu. Bom. 63), 
sulla quale si confronti il Merckel nella prebzione ai fasti Ovldiani 
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p. CGXIX. È la dea creatrice a cui il coltivatore deve gli annui 
vitelli e piccoli puledri, siccome alla Patana i grani di ogni anno. 
Questa non si dice geniale, perchè sarebbe una tautologia. 

Finalmente si fa una dedicazione Maasai purasiai (r. i6. v. i9>) 
cioè airara pura (v. sopra sulla desinenza), che auch^essa vien quasi 
divinizzata. Non se le aggiunge Io stative, perchè sarebbe superv^aca- 
neo; al genio delPara non si può sacrificare se non mentre che Tara 
sussiste, mentre che alle altre divinità potrebbe sacrificarsi anche se 
non esistessero più le loro edicole. 

Finito il catalogo delle divinità particolari dobbiamo aspettarci 
una formula dedicatoria generale, quale la richiede Servio, notando 
alle parole di Virgilio che fanno fine air invocazione delle divinità 
nelFesordio delle Georgiche i, i7 in tal guisa: post speciaUm invo- 
eatwnem transU ad generalUatem, ne quod numen praetereai, more 
pontificum^ per quos ritu veteri in omn^s sacris post speeiales deot, 
quos ad ipsum tacrum, qtwd fiebaty neeesse erat invocar i (invitari?), 
generaliter omnia numina invocabantur. Cotal formola riconosco nella 
frase saahtum tefwrum aUtrei pàtereipid akenei (r. i6-i7, v. 20-22), 
delle quali la terza e la quarta parola sono chiarissimi locativi, e 
vanno spiegati in altero utroque ossia in aUerutro. Saah-tùm tefùrùm 
sono nominativi (od accusativi) del neutro, non genitivi del plurale, 
per l'accento^ la prima parola senza meno è sanctum, colFommissìone 
delPn avanti la gutturale come in tago tango, ago ango, pango pe- 
pigi ec. , e colla gutturale supplita per Vh, di cui neppure man- 
cano gli esempi. Che tefurum sia una simile parola, è probabile, 
paragonandosi il tefro o tefre iuvie (dativo), deità del pari che il 
trebo iuvie, marte krapuvi ec, delle Iguvine, a cui vien sacrificato 
tuffati pihaUu', ed ivi pure te/ir- pare venga detto in senso più ge- 
nerale: p. e. tefruto turtur, seguendo una litania alla dea tursa, forse 
rem divinam faeito tursae, e tuva tefra, triia tefra quasi fosse duo, 
Irta saerificia. Della stessa radice sarà Tibìinus, Tibur, Tibris^ Ti- 
berii, Tifemum ec. , nulla essendo più facile del cambio di f. e ò. , 
e forse pure tescus, che sappiamo fosse parola sabina, essendoché e 
Festo s. V., e Varrone L. L. VII, ii, scrissero tueseus, che par sia 
tAes^cus» Finalmente tebae che nel Sabino significa cottis, e da che 
derivano le Tifatae a Roma e a Capua, appartiene alla stessa radice, 
che par lignifichi proprio un qnalchesia monte, aggiungendosi poi 
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airalto Tìdea del santo, siccome si scorge chiaramente nel tu$eu9^ 
che è proprio il monticello, dove si colloca Paogure per descrivere 
il tempio, poi si dice de^ luoghi sacri in generale. Tradurrò perciò 
iefàrùs'^divinus^ fintantoché non si saprà con più accuratezza la si- 
gnificazione. • — La parola più difficile è akenei^ che se ne facciamo 
un locativo da aggiungere ad ahirei^ sarà quasi impossibile di ri- 
cavare una certa sentenza della frase', piuttosto, utpote in re incer- 
ta, ne faremo un dativo singolare della terza, come fosse Ixttvà», e 
tradurremo: 

sanctum divinum in alterutro {agro quod e«t), UH, 

Soirantica aggiungesi la parola sakahiter^ che per la lineetta sot- 
toposta vien indicato appartenere al passo precedente. Essa parola 
fa qualche difficoltà. Ha da confrontarsi col seguente iakarater^ sa- 
cratur, ma sebbene provvista della nota del congiuntivo i^ non si vede 
però, perchè abbia cambiato la r in h. Né se deriviamo la parola da 
sacire o sancire^ svaniscono tutte le difficoltà, perché non si vede la 
ragione di far sakah da $ak. Comunque sia, la traduzione $aerettir 
parmi certa , e poteva ommettersi questa parola sul rovescio, dove 
Vaasas eestint « aras sisiunt si riferisce pure ad ak-enei. In quatilo 
poi al passo intero, quel che se ne ricava, cioè essere stato il sacrario 
sul confine di due poderi , più chiaramente ci vien confermato dalle 
parole del solo rovescio v. ult: hùrx dekmanniéis staiti cioè: Hcrtus 
ossia Silvanm in decimanis $UU La prima parola già sopra la spie* 
gammo, la seconda é ablativo plurale cou significazione locativa (la 
preposizione in non mai si adopera per ciò, ma tutte le parole nel 
locativo si usano come le città nel Ialino), siait e abbreviazione dello 
sfatet, già noto per %iet. Nel decimano (\) dunque che separava i po- 
deri, fu posta Tedicola del Silvano, a cui appartenne il nostro bronzo, 
e fu proprio il terzo Silvano di Dolabella I. e. , Votienialis cui e$t in 
eonfinio lucus positus-^ perchè il decimano é la linea da occidente ad 
oriente, ed il nostro Silvano pertanto spetta ad oriente^ siccome pure 
sta sul confine di due poderi. 



(1) Del plurale non saprei render ragione, si pensi o a ciù che il 
decìofiano serviva di vìa e ali* altro vicino, o all'essere formato il deci- 
mano deUa pertica dì tanti decimani qaaote ve ne ha dì centurie. 



I 

ISCRIZIONE OSCA. 427 

Sulla sola antica siegue ancora un^alt^a dedicazione. Leggiamo 
T. 49: fiuusasiaig az hértum sakarater^ che parmi debba spiegarsi: 
decimi floretriis ante tillam sacretur. In fiumasiais sarà corso un 
lieve errore ed avrà il bronzo credo fluusasiUis^ seguendo immedia- 
tamente la Fluusa ossia Flora, Ax Vuol esser contratto, occorrendovi 
la Zy e andrà sciolto afts, che è sicuramente ante^ avendosi un^ infinità 
di esempi delPomissìone o addizione del n avanti f , e osservandosi 
nel sannitico più volte la desinenza avverbiale is ivi pure, ove il la* 
tino dice e, siccome mais magis^ fortis forte, pomiis quinque. Es> 
sendo dunque annoverate le deità agricole, vengono dopo le deità pa- 
storizie, alle quali naturalmente vien sacrificato non dentro, ma fuori 
la villa, nei prati. Ed il primo posto fra esse dee, che fanno fiorire 
la campagna e custodiscono le pecore, occupa la Perna, eh' è senza 
dubbio la Pales de' Romani. Che in Pales VI abbia preso il posto di 
r, lo sappiamo dal nome della sua festa Parilia, che è proprio il 
tempo in cui nascono gli agnelli (Fest. v. Pales p. 9f^. Mar. Victor in. 
p. 3470 Putsch. Pallad. de r. r. V, 7), e sta bene che essa venga chia- 
mata al primo luogo fralle pastorizie divinità. La radice Par — è la 
medesima nella parola latina e osca, ma è diversa la desinenza Pad- 
et ossia Par-eSf siccome in ìmes^ Ceres^e Per-na^ siccome dia^na^ 
tu -no, los-na^ luei-na ec, e heri-ne^ ma pure heri-es* La qual 
ultima derivazione Iberna però non è sconosciuta ai Latini, ma si ado- 
pra in altro senso per Tanca, che pure ha che fare colla parturi- 
zionc. Le tre altre divinità pastorizie non ci sono nuove ^ trovammo 
già ramina come deità del rivo nel nostro bronzo, ed era pure co- 
nosciuta la Flusa ossia Flora e dalParetta della casa di Fauno in Pom- 
pei e dalla celebre legge Furfanense, dóve il Giugno si dice mensis 
Flu$aris» Ne ci vuol molte parole per far sentire come stiano in ac- 
concio qui il rivo che fiorisce i prati, e la deità che li copre de' fiori 
amati dalle pecore. L' evklus pater , il Libero padre , finalmente è 
tanto necessario ai pastori quanto ai coltivatori, e a ragione perciò 
qui pure vien ripetuto. 

Finalmente se riandiamo tutto il contenuto del nostro bronzo, 
ben si vedrà, che cosa sia^ e meglio ancora dopo qualche confronto. 
Paragonammo già l'esordio delle Georgiche, dove Virgilio chiama Li- 
bero e Cerere, i Fauni e Driadi, Nettuno il custode de' cavalli, Ari- 
steo il protettore delle api, Pane il primo pastore, e Minerva Pinven- 
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trice deirolio, Trittolemo che intentò Taratro, e Silvano che corre 
nelle selve, e finalmente ogni divinità che ama e custodisce i campì. 
Con queiresordio, che col fondo di teologia romana unisce certi miti 
greci , confronta il dotto commentatore un passo di Fahio Pittore, 
che annovera talmente le divinità, a cui il flamine, quando allaTellure 
e alla Cerere fa il sacrifizio cereale, ha da chiamare: Vervactorem, Re- 
paratarem^ {7 Aratorim dovrebb'essere) IwpcreUonm^ Insiiorem, Oba- 
ratarem^ Oceatonm^ SarrUorem^ Subruneinatcrem^ Megsùrem^ Conve- 
clorem, Conditorem^ Promitorem — cioè ogni epoca della sementazione, 
dal momento dove si trae il primo solco pel campo, fin a quello dove 
la semenza si estrae dal granajo per procacciarci il nuovo grano, viene 
divinizzato ed ottiene il suo proprio genio che le presiede e la regge. 
E che questo rito, siccome tutti quelli che per altre cose umane, 
come è la nascita, il matrimonio, la morte, oppure per certe azioni 
come r estirpazione di un albero nel luco della Dea Dia, preserivoiio 
una serie continua di invocazioni che da momento a momento si indi- 
rizza ad un^ altra momentaria divinità, che questo rito si chiama pro- 
prio indigitamenio^ Taccenna Servio nel detto luogo eVh^ pienamente 
provato Amlrosch nella bella diss. fiber die ReligioDsbtkcher der Rd- 
mer (Bonn. 4843). Abbiamo dunque per messo di quel bronzo dav- 
vero bellissimo il primo indigitamento osco, ne sarà senz^ importanza 
d' imparare così, che Fuso degli indigitamenti fu comune ai Romani 
e Sanniti. E se non vi si osserva quella rigida osservazione delle epo- 
che che si succedono senza veruna interruzione - che deve far gran 
piacere ai legisti, ma che però non son io giureconsulto abbastanza 
per trovarla bella -, al contrario abbiamo qu\ una serie più naturale 
ed assai più piena di religione e di poesia. Cominciando dal Silvano 
che è il genio della villa, si sacrifica al Libero padre, al protettore 
della creazione, alla protettrice di essa^ alla "custode dei limiti, al rivo, 
alle acque, alla custode della possessione tranquilla^ poi alle divinità 
del giorno e del lavoro: a quei genj del dilucolo che menano su Tau- 
rora, ai genj della mattinata, al genio e Giove del giorno faticoso, 
a Giove che regge, all'Ercole che ci fa faticare con frutto, alla dea 
che apre il seno della terra e produce le biade, alla dea che dal seno 
della madre produce i vitelli e cavallini, finalménte allo stesso genio 
della edicola e a tutte le divinità che frequentano o Tuno o Paltro po- 
dere. A queir indigitamento agricolo si aggiunge un altro pastorizio, 
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che si riferisce alle pecore , che fuori della villa neli^agro pubblico 
pascolano i prati fioriti, e si sacrifica io primo luogo alla Pale che 
fa figliare le pecore , poi al rivo e alla Flora che fanno lussuriare 
la campagna, e al Libero padre, a cui lo debbono i pastori quando si 
sollazzano delle loro nojose camminate. 



ISCRIZIONE m IDIOMA ITALICO ANTICHISSIMO 
SCOPERTA A CRECCHIO. 

(Mm. Ined. voi IV, tav. LX, 2.J 

Si è ragionato diverse volte nei fogli del nostro Ballet- 
tino (1847, p. 146; 1848, p. 53) sulla scoperta importantis- 
sima avvenuta fin dall' anno 1846 a Greccbio tra Lanciano ed 
Ortona a mare, nelTAbruzzo citeriore, di cui la prima notizia 
fu data air Instituto dal suo socio corrispondente, sig. D. Am- 
brogio Caraba, di Montenero della Bisaccia, provincia di Mo* 
lise; il quale più tardi ci favorì l'impronta in carta, che 
nell'adunanza degli 11 febbraio 1848 fu presentata ai soci 
presenti dell' Instituto. È su questa impronta che abbiamo 
fatto eseguire l'accuratissimo facsimile grande non più che 
un terzo dell'originale^ che sulla tavola LX, 2 dei Monumenti 
offiriamo ai nostri lettori, rimandandoli per ciò che riguarda 
le circostanze del ritrovamento ai sopraccitati fogli del nostro 
Bullettino. Si espose pure colà, di quanto rilievo per la co- 
noscenza degli antichi dialetti italici, o ahneno per la rettifi- 
cazione delle idee finora coni^pite sulla importazione del- 
l'alfabeto in Italia, è un monumento d'un carattere tanto 
arcaico, quale lo è la lapide di Crecchio, la prima lapide ita- 
lica,, cioè, che si sia rinvenuta scritta a ^ovarpoftìàév^ la quale 
inoltre ci mostra alcune lettere non osservate fin ora in nes- 
sun monumento, e che per lo stesso andamento dei versi e 
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la situazione dei caratteri si distingue dalle iscrizioni greche 
di tal genere, delle quali un assai celebre esempio vien offerto 
sulla tavola d'aggiunta A. di questo medesimo volume. In 
quanto al contenuto, dobbiamo confessare d* ignorarlo, senza 
arrischiare nemmeno una congettura, onde fissare a qual dia- 
letto speciale dell antica Italia l'iscrizione abbia da attri- 
buirsi, contentandoci di ripetere ciò che dalla provenienza 
conchiuse il Mommsen, dover essa probabilmente apparte- 
nere o ai Frentani, oppure ai Marrucini. Se pertanto ci ri- 
solviamo di non ritardare più lungo tempo la pubblicazione 
del monumento in discorso, aspettando che nuove scoperte 
potessero spargere un nuovo lume sopra di esso, restiamo 
in ciò fedeli alla massima principale del nostro Instituto di 
rendere di pubblica ragione i monumenti di nuova scoper- 
ta, fornendo cosi il materiale alle ricerche di quei dotti che 
particolarmente ad un genere o all'altro applicano i loro 
studi. 

G. Henzen. 
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{Tm>. d'agg. N.J 



Il cippo, che mi offre la materia di questo discorso, tra 
molti altri suoi simili non si distingue per un particolare pregio 
artistico, né può vantarsi di una conservazione molto felice, 
ma merita l attenzione dei dòtti in riguardò alla rarità dei 
monumenti, che possono servire alla spiegazione della mitolo- 
gia e del cuho propriamente romano^ Esso è esposto nell'ul- 
timo compartimento della galleria GhiaramMti al Valicano 
(Beschr. Rom's II, 2, p. 86), e porta sulla fa<X5Ìa anteriore 
l'iscrizione seguente : 
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C. POPPÀEO 

lANVARIO 

POPPEA 

lANVARIA 

PATRONO BE 

NEMERfiNTI 

FECiT 

Due faci alzate riunite insieme per mezzo di quelle infule 
di lana, che in molti altri monumenti a Tari usi sacri vediamo 
deputate, racchiudono riscrìzione. — Sul Iato sinistro ci si offre 
una figura, la quale non è di sesso ambiguo, come parve ad 
alcuni, ma e per la* forma del corpo, e per la maniera di ve- 
stito, cioè la toga romana, deve esser presa decisamente per 
un uomo. Il capo velato, le mani egualmente alzate e rivolte 
colla parte interna in fuori (posizione che ricorre specialmente 
sopra sarcofaghi cristiani), ci servono d'indizio che quest'uomo 
è rappresentato in atto di preghiera. Potremo perciò riferire 
pure a qualche uso sacro la mensa che sta accanto carica di 
oggetti disgi*aziatamente troppo rovinati per distinguerli bene, 
essendo che secondo l'espresso testimonio di Macrobio (Sat. 
Ili, 11) la tavola potea far le verì delfdra. In conseguenza 
di ciò prenderemo queir animale, che è posto sotto la tavola, 
per Toslia pronta al sacriBzio. Che esso sia un porco, come 
si vede nel disegno, non un lupo, come altri hanno credu- 
to, lo posso affermare secondo accurata ispezione del monu- 
mento stesso. Posso pure assicurare che la tavola sopra la 
lesta dell'adoratore, destinata a /ricevere qualche iscrizione, ne 
è rimasta sempre priva. — L'oggetto dell adorazione senza 
dubbio è la divinità, che occupa la faccia opposta del cippo. 
Siffatta divinità è figurata in una doui^^ . piedi vestita di dop- 
pio chitone, che porta sul braccio ^% .^c% w bambino nu- 
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trendolo, come pare, del suo seno, mentre nella destra tiene 
una face accesa. À fianco di lei vi è da osservare un albero 
probabilmente d'alloro, al quale una benda ed un sacchetto 
pendente da un ramoscello servono di ornamento. 

Esposta cosi la rappresentanza, dobbiamo in primo luogo 
confessare, che la dea in discorso non entra nel cerchio delle 
divinità comuni sopra i monuménti dell'arte. La. face ed il sac- 
chetto, che, come vedremo, si riferisce alla caccia, ci ricor- 
dano Diana; ma a ravvisare questa dea di preferenza - vergi- 
nale, ci si oppone direttamente il bambino. Dovremo dunque 
cercare una figura mitologica, che sciolga questa contrad- 
dizione ; e dovremo cercarla tra le divinità non ignote ai Ro- 
mani , giacché quegli che ladora, è Romano. Né manca una 
dea, che riunisca in se tutte le qualità desiderate, anzi ogni 
cosa conviene in ciò C03Ì bene, che quasi sono stato sorpreso 
di vedere, come sia stata proposta in guisa di conghiettura 
vaga una denominazione, che mi pare verissima ed adatUtissi- 
ma, cioè quella di Giunone Lucina. \ 

Per provare questa mia asserzione avrò bisogno di preci- 
sare un poco più accuratamente, qual sia la vera natura di que- 
sta dea, dò che non é tanto facile riguardo allo stato di abban- 
dono, nel quale pur troppo si trova ancora la mitologia romana. 

Lo scopo peraltro della nostra interpretazione monumen- 
tale e impone brevità. Contènti perciò d'indicare i punti cardi- 
nali, lasceremo ad altri di esaminare la nostra opinione nel 
complesso del sistema per restringerla od anq^iarla secondo 
il bisogno. 

Giunone Lucina s ebbe il culto più esteso e più popolare 
siccome deità dei parti, in mapiera che noi chiamandola con 
questo cognome veniamo quasi ad escludere ogni altra aUribu- 
zione. Ed è perciò che, ancora pochi anni &, uno dei nostri 
più rinomati mitologi, G. Schwenck (Mythologie der Ròmcr, 
p. 35), credette dover determinare la natura della dea par- 
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tendo da questo punto. Ma nella mitologia il valore più co- 
mune non è sempre il più originario. Ora lo stesso Schwenck^ 
dòpo aver parlato ddla dea dei parti, conthiua così: « un uso 
particolare del nome di Lucina fecero i Romani in riguardo 
al mese 9 ccHisecrando ciascun primo giorno del mese che 
chiamaroilo le calende, alla Giunone Lucina, siccome si diede 
il mezzo del mese, gli idi, a Giove Lucezio ; e questo dovette 
la dea solamente al suo nome, imperocché si trovò convene- 
vole di cOnsecrare il primo giorno del mese ad una deità signi- 
ficante col suo nome il lume, sebbene Giunone in natura non 
fosse propriamente tale». Ho voluto citare queste parole, impe- 
rocché esse racchiudono l'opinione comune sulla dea con tutto 
dò cbe vi é dentro di fondato e di arbitrario. Di più esse sole 
già potranno far vedere, quanto sia sottile il legame, che deve 
rannodare le diverse qualità della divinità in discorso. Pare una 
cosa quasi accidentale quel rapporto della Lucina col mese, 
pare uno di quei giuochi di etimologia , quali , pur troppo è 
vero, presso i poeti e grammatici romani noti sono rari. Ma noi 
non dobbiamo seguir ÌI loro esempio ; e con tutto il rispetto, 
che merita una etimologia ben fondata, faremo meglio di ri- 
cercare la natura di una divinità nella varietà dei suoi culti. 
Ed in qttésto riguardo gli scrittori antichi ci porgono larga ma- 
teria per Tesarne della Lucina. 

Di prima importanza per questo nostro scopo sono i testi- 
moni, che offrono Macrobio (Sat. I, 15) e Varrone (de 1. 1. Ili, 
37; 59) sulla ricoirenza delle calende. La proclamazione delle 
none fatta in questo giorno è una invocazione della Giunone. 
Il pontefice minore, il re sacrìQculo, la regina sacrorum immo- 
lano in questo giorno alia Giunone. Di più ì Laurenti danno 
sdla dea a ex caerimoniis » il cognome di calendaris. Ma parti- 
colarmente sono consacrate a Giunone, e precisamente a Giu- 
none Lucina le calende del Marzo » ; per la ragione che in 
questo giorno era stato dedicato a I^omft i^ ^^^ tempio, come 
ANNAiri848. 28 
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dice Pesto (Paulo Diac: Martias calendas). Ma vi è ben da ri- 
flettere, che le calende del Marzo erano il principio dell'anno 
antico, erano il principio dell'anno lunare, come le calende 
il principio del mese lunare. Ed è per questa ragione, che 
Giano, quando il Gennaro fu dichiarato il primo mese dell'anno, 
prese il cognome di Giunonio. Considerata sotto questo aspetto, 
Giunone non è già propriamente divinità luminare, non è la 
luna stessa, ma è dea del mese, ed in quanto che col principio 
del mese ritorna la luce della luna, la dea è apportatrice della 
luce, Lucina, cpcoGfopog, come traducono i Greci. Plutarco (que«- 
st. rom. 74 ) perciò dice consacrati i mesi a Giunone. Ad essa 
corrisponde benissimo il Giove Lucezio, al quale erano con- 
secrati gli idus nella metà del mese, appunto come a lei le ca- 
lende nel principio. Venne chiamata perciò anche essa Lucezia, 
come sappiamo da Martiano Gapella (nupt.Merc. etPhil. 11,94). 
Se poi nelle credenze del popolo la Lucina alle volte fu presa 
per la luna stessa, non ce ne potremo maravigliare ; l'affinità 
della natura dovette anzi invitare ad identificarle, benché in 
origine avessero assai distinto valore. Ora posto questo prind* 
pio, non sarà più bisogno di rifiutare quell'etimologia di Ovidib 
(Fast. II, 447), e di Plinio (N. H. 16, 44), secondo la quale il 
nome di Lucina sarebbe derivato da Incus. Ma non sarà nep- 
pure soddisfacente quell'altra, espressa nelle parole: quod prò- 
ducit in lucem partus. É piuttosto il rapporto naturate, che esi- 
ste fra la dea dei mesi e quella dei parti, dal quale nasce l' iden- 
tità del nome non meno che del culto; giacché sono conoscia- 
tìssime le influenze , che esercita il corso della luna, cioè il 
cambio regolare dei mesi, sopra tutta la natura e la vita del 
sesso femminile. È vero perciò, che Giunone Lucina « pro- 
ducit in lucem partus », ma si deve aggiungere con Yarrone 
(1. 1. 69): exactis mensibus. Gol cambiare dèlia luna poi ha 
uno strettissimo rapporto la menstruazione; e cosi Giunone 
sta in relazione con Mena, la quale « menstruis fluorìbus prae- 
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est »; (Aagustin. de ciy. Dei VII, 2); oppure diyenta Fluvionia 
« qnod eam sanguinis flaorem in conceptu retinere putabant ». 
(Paul. Diac. s. y. Fluoniam lunonem). Mi pare, che le leggi 
della natura qu) parlano tanto chiaramente, e che da esse soie 
molti altri nomi e ealti della Giunone, come p. e. della Febru- * 
tis, si spiegano cosi facilmente, che qu), doye si tratta dell' idea 
fondamentale, non sarà bisogno di produrre ed esaminare tutti 
i dettagli. Aggiungo solamente, che anche il yalore della dea 
lunare dei Greci come Eileithyia riceye nuoya luce per le ri- 
flessioni finora esposte. 

Tornando ora al nostro monumento, mi rincresce di non 
poter ayyalorare la denominazione data alla dea rappresenta- 
tavi per mezzo di un testimonio autentico dei monumenti. Si 
trova pubblicata dal Doni (inscr. p. 21), e ripetuta dal Muratori 
(lòy 3) una figura con face, bambino, e di più la falce della 
luna sulla fronte, che yìene intitolata Giunone Lucina. Ma bi- 
sogna aggiungere che proviene dalle schede di Pirro Ligorio, 
e che l iscrizione anche per altre ragioni si rende sospetta, 
così che resta incerto qual fede si deve attribuire alla figura 
scolpita. Ma anche senza questo aiuto siamo in istato di ren- 
derci ragione delle particolarità, che oflre la scultura. La face 
in primo luogo si confà benissimo colla natura della Lucina 
c<Hne dea feconda di lume. Potremo perciò considerare anche 
le faci che fiancheggiano T iscrizione come allusive alla dea. 
Quanto poi a lei convenga il bambino neonato, non e è biso- 
gno di dire; per maggior conferma però voglio notare, che 
le medaglie imperiali con iscrizione lUNO LUCINA ( Pedr usi : 
Cesari, T. YU, 20, 8; 27, 3) fanno vedere pure il bambino nel 
braccio della dea, la quale vi è rappresentata assisa sopra tiono, 
tenendo inoltre nella destra uu fiore, che trova la sua spiega- 
zione in queste parole di Ovidio (Fast. ^it. ^53): 

Forte deae flores, gaudet Qow ^xms Vierbis 
Haec dea ; de tenero dngit^ \iP^ c^^^^* 

V 
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L*albero secondo il costume della scultura, iodica il bosco 
intero, che a Lucina era dedicato imioiue col tempio sul- 
r Esquilino ( cf. Bull. d. Imi. 1845, p. 65 aeg. ); ed alla santità 
del luogo allude forse anche la benda, che serve di fregio al- 
ralbero. Solam<ente per il sacchetto che pende da un ramo- 
scello, non ho potuto trovare Suora una spiegazione che mi 
soddisfi. Vediamo un simile arnese sopra un' ara del Museo 
Ghiaramonti dedicata a Diana, la quale con due faci nelle mani 
sta sotto un albero. Ivi in questo sacchetto vedesi soq^o un 
lepre. Sarebbe dunque un attributo della dea cacciairice, die 
per la comunione tra Diana e la Giunone Lucina potrebbe esser 
entrato in questa rappresentanza. 

Che Tuomo, il quale occupa la faccia sinistra del cippo, 
sìa figurato in atto di preghiera, già lo abbiamo accennato di 
sopra. Si potrebbe perciò pensare al sacerdote, che invoca la 
dea nella ricorrenza delle calende ; e credere che da esso fosse 
stato immolato in quest'occasione il porco, come dalla regina 
sacrorum secondo Macrobio fu immolata una porca. E non 
esiterei di accettare questa spiegazione, se nelt' iscrizione Pop- 
peo lanuario si mostrasse investito di qualche carica sacer- 
dotale. Mancando ora quesf indicazione, mi pare più ragione- 
vole di ravvisare qui un rapp(»*to piuttosto privato che fon- 
dato nel culto pubblico. Propongo di veder qui Poppeo lanaa- 
rio, patrono di Poppea Januaria, che implora dalla Giunone 
Lucina un parto felice per la sua cliente. Sotto questo aspetto 
anche il gesto delle mani guadagna un importanza più elevata, 
essendo esso il medeàmo, che ci è noto dalle rappresentanze 
della greca Ilizia, quando essa vuol mostrarsi favorevole ad 
un parto. 

Maggior conferma riceve la mia spiegazione dal resto de- 
gli attributi. Dobbiamo a Tertulliano (de anima 39) la notìzia 
di un costume dei Romani, che a maraviglia ci rende chiara 
la presenza della mensa. Giunone Lucina non solamente Ai 
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invocata nel momento del parto, ma durante tutta la settimana 
che seguiva le yeniya apprestata una tavola (dum in partu Lu- 
cìnae et Dianae eiulatur, dum per totam hebdomadam lunoni 
mensa proponitur): costume che vediamo forse conservato an- 
che oggi a Roma nei bacili composti graziosamente di fettucce 
di pasta y biscotti ec, che vengono regalati alle partorienti. 
Potremo perciò credere, che Poppeo lanuario sì sia reso bene- 
nxerito per aver dedicata la mensa alla dea tutelare della sua 
cliente. — In tale occasione non avrà mancato un sacrifizio 
di lustrazione. Imperocché di quanta importanza queste lustra- 
zioni siano state pel sesso femminile, ce lo mostra il culto di 
Giunone Februtis ossia Februata, e la festa consacrata a lei 
delle Lupercalia. È vero che in queir occasione si faceva uso 
particolarmente della pelle caprina. Ma giustamente mi fece os- 
servare il dott Braun, che F animale il più conveniente alle 
lustrazioni sia il porco; e potremo esitar tanto meno ad accet- 
tar quest' osservazione, in quanto che dal sopraccitato passo di 
Macrobio sappiamo, non èssere stato alieno a Giunone il sa- 
crifizio di quest'animale nella ricorrenza delle calende, cioè del 
novilunio, che appunto secondo le ragioni fisiche sopra esposte, 
nell'antica religione dovea richiedere delle lustrazioni. 

Per la spiegazione del monumento credo che sìa detto 
abbastanza; e chiudo perciò esprìmendo il voto, che queste 
brevi osservazioni diano motivo ad investigazioni più estese 
sulla religione di una divinità, che nel culto dei Romani non 
occupò r infimo posto. 

H. Brunn. 
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